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àinof delia verità deve infiammarèintf 
il cuore > e dirigere la penna dì chi pren- 
de a scrivere qualùnque Roria i nè mai 
lo spirito di partito , o di prevenzione 
deve preoccupare il suo ingegno > onde 
ciecamente, adottare ò i minuti ragguagli , 
che nulla importano > o ì favolofi raccon- 
ti i con cui la plebe degli ftohci suole d’ 
ordinario riempiere i tempi incerti ed os- 
curi . ì Rivoli èd appaffionati eruditi , 
come dòttamente òfferva uno de* noftri 
ftorici moderni più eleganti e più per- 
spicaci ó) i scambiàh per oro tutte le 
mondiglie > che coprono i viottoli delie 
loro città . Io ho procurato pèrtahto di 
consacrare le mie applicazioni alla verità, 
t alle solide cognizioni; e perciò mi so- 
. no 


(i) S. É. ii Sig.' Conte Pietro Verri nel tomo 
primo dell’erudita sua ùória di Milano. 
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131^ no induftrlato di collocare nel più lumi- 
noso punto di villa quegli avvenimenti > 
che dovevano lasciare delle rifTeflìbilf trac- 
ce sui secoli pofteriori , o che hanno in- 
fluito alla intróduzione di consuetudini , 
di diritti , di leggi, oche servano di mile 
lezione agli uomini , manifcftando le at- 
trattive della virtù , e gli orrori del vi- 
zio, o che finalmente sviluppano i segre- 
. " . ti movimenti dell’ uman cuore , facendo , 
vedere i progrelfi delle pallio ni , e fingo- 
larmente dell’ ambizione, che ora coll’ a- 
perta violenza ora cogl’ infidlofi modi, 
ed ora anche colla buona amminiflirazio- 
re , e colla saggia politica s’innalza all' 
autorità ed al dominio. I caratteri de* dif- 
ferenti secoli , i ritratti parlanti di que- 
gli nomini , che hanno renduto celebri i 
secoli ftefll , mi sono fludiato che fieno 
in queft’ opera disegnati con veracità , e 
con energia di colorito . Uno dì quefti 
grandi personaggi fu certamente il Signor 
di Verona, che per le sue memorabili im- 
' prese ebbe il soprannome di Grande. 

Dopo la guerra di Parma egli avea fat- 
to ritorno a Verona ; e quivi tutti i suoi 
penfierì fi rivolgevano sopra Padova c so- 
pra Trivigi. Quelle due città gli llavano 
sommamente fitte nell’ animo j ma senza 
fortilfimi appoggi ci non potea tentarne 
la difficile e pericolosa intrapresa . Egli 
defiderava di concertarne i mezzi col Con- 
te di Gorizia e con Gueccllo da Cami- 
no : 
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S>fi s^T’o. -5 
no; ma' come tentare un abboccamento sen- *5?^ 
za spargere fortiflime sospiaioni nell’ ani- 
mo de’ cittadini di Padova c di Trivigi ? 
Aggiungali, che ambedue paflar doveano 
per tcrritbrj nimici > i quali secondo la 
misera coilhuzione di que’ tempi rende- 
vanfi ad ogni palTo pericololi . Che fece 
egli adunque, e che fi pensò? Publicò per 
tutte le vicine Città un torneo da farli so- 
lennemente in Vicenza , colà invitando la 
più ragguardevole nobiltà della Provincia. 

Eoco un plairfibilc pretefto» ecco muover- 
li da tutte le parti nobili e plebei per in- 
tervenire- a quello spettacolo. Non furo- 
no degK ultimi i due Principi di Gorizia 
e di Camino , allenendoli entrambi al viag- 
gio con onorevole comitiva di amici e di 
loro aderenti . Il Caminese era accompa- 
gnato da un numero ragguardevole di no- 
bili Feltrelì , Bellunefi e Cadorini , e it 
Conte di Gorizia avea seco duettento no- 
mini a cavallo bene armati Ci).' ' 

Il Goriziano , così eligendo il buon 
ordine del governo e la propria lìcurez- 
za , richiese i Trivigiani , che conceder 
volefferp il paflaggio libero alla sua gen- 
te per affidare a quello torneo (z) ; ed es- 
fi non seppero a lui negare gli opportuni pas- 
saporti (s) • Il Caminese non ne avea di 
bi- 

- (i) Ved. Doc. num. 8io. 

(z) Ved. Doc. num. 809. < 1 » • 

(3) Ved. Doc. num. Su. ■ > < ) 
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r6 bisogno e perché era cittadino di Trivigli 
ed in quel tempo anche apparente ami* 
co, e perchè s’ era accompagnato col Con-* 
te (i)* 

Non furono però eseguiti gli abbocca*» 
menti , senaa che i Trivigianj e i Pado- 
vani non fi accorgelTero > dove andava a 
parar la faccenda ? e quindi per ogni e- 
vento non mancarono di provvedere alia 
propria ficurezza. Però diedero tofio gli 
ordini opportuni per le fortificazioni c 
pel rinforzo delle guarnigioni in tutti i 
Gaftdii del loro territorio, A Ccneda avea-* 
no già sufficientemente provveduto con or* 
dini dati per farli certi lavori in quella 
Rocca fin dal giorno vìgcfimo primo di 
settembre (z) , Così avean fatto a Cone- 
gliano spedendovi cavalli e pedoni alia di* 
fesa , ed ordinando che le porte del_ Ca* 
ftello foflero riparate e fortificate 
,Or r ordine medefimo proseguirono a 
dare a’ Capitani degli altri Caftelli , A quel* 
lo di Cafielfranco imposero , che far do- 
veffe gelosa guardia alla fortezza per le 
novità , che allóra correvano (4) i a quel- 
li di Braida e di Asolo comandarono > ol*« 
tre ad una diligente cuftodia , che accre- 
scer dovefiero il prefidio alle Rocche , e 
' che 


(1) Coronini Tenumen Scc, Comitum Go- 
ritiae &c. ip. 163. Cortus, Hifior. lib. II, Gap, 7, 
(i)’Ved. Doc. num. 80S. 

(3) Ved, Doc, num. 810. 

(4} Ved, Doc. nutn. 812, 
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che ogni giorno cangiar lo doveflero per 
maggior lìcurezza (i) ; a Guglielmo da 
Cam posam pierò > il quale avea dato alla 
Kepublica alcune notizie importanti sopra 
le novità d’ allora , scriflero lettera affet- 
tuosa» piena di gratitudine e di riconoscen- 
za y raccomandandogli nel tempo medelì* 
mo gelosa vigilanza nella cuflodia del suo 
Cartello (2) . In Quero furono ordinate 
fortezze e lavori dispendiofi , e così in 
Cornuda » e in tutte le altre Cartella del 
Contado Trivigiano (3). Nè minori furo- 
no i provvedimenti ordinati da que’ sag- 
gi Republicani alle porte della città me- 
defìma di Trivigi, alle mura, alle torri, 
alle forte j e per gli attrezzi di guerra da 
offesa e da difesa, comandando che quat- 
tro notai doveflero prendere in iscritto 
tutti gli uomini abili all* armi dagli anni 
14. fino a’ 70. (4). E ficcome la guerra 
non fi può sortenere senza danaro , così 
anche su quefto propofito presero le con- 
venienti deliberazioni , (j). In fitti co*- 
sa alcuna non lasciarono indietro , onde 
poterli valorosamente difendere in caso di 
attacco . 

Frat- 


(i) Ved. Doc. num. 813. 814. 815. e' 8i8t 
(t) Ved. Doc. num. 8 i 5 . . 

(3) Ved. Doc. num. 818. 

(4) Vedi Doc. num. 'Si8. 

(5) Ved. Doc. num. 818. 
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Frattanto il torneo s’ era già fatto in 
(Viccpza y ma^ con poco concorso , poiché 
Ile Frivigiani , ne Padovani aveano volu- 
to, concorrervi . E dir conviene , che ab- 
bia avuto pochiflimo applauso , non aven- 
donc gli scrittori di quel tempo fatta men- 
zione . Il fatto fi è , che segretilfimi e 
frequentiOimi furono Ì parlamenti , eh’ eb- 
bero infieme lo Scaligero , il Goriziano 
cil Caminese fi) . Quel che abbiano pro- 
gettato c concluso, è rimaso nell’ oscura 
segretezza del gabinetto, se dalle cose che 
seguirono nell’anno appreflb , non voleffi- 
nio formare delle verifimili conghietture . 
t/na sola cosa allora fi rendette publica , 
e fu il matrimonio concluso fra Ricciar- 
do figlio unico Caminese con Verde dal- 
nipote di Cane , e figliuola di 
Alboino , già ftabilito negli anni addietro, 
come abbiam detto (2) . 

Con quello matrimonio pretesero di oc- 
cultare tutti gli altri maneggi, che in quel 
congrefib furono operati; e di fatti Gue- 
cello volendo dare a credere , che quelli 
pattati non avelTero altro oggetto , che gl’ 
interefli privati della sua famiglia , diede' 
notizia ;a Trivigiani di quello parentado 
invitandoli affettuosamente alle nozze so- 
len- 


ii) Anonimo Foscarìniano ms. 

(i) I Cortusj Jib. II. Gap. 7., i quali scrivo- 
no che la sposa a’ aa. di decembre. fu condor- 
a Feltrc con onorevole comitiva \ *e ricfvu* 
ta con graodiflìmo trionfo ed allegrezza. 


\ 
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lénni, elle in Feltre fi dovevano celebra- 13 
.re. (1). Lo fteflb invito egli avea fatto » 
a’Coneglianefi > ed è probabile, che fimi 1 - 
mente egli adoperaffe cogli altri amici del- 
le vicine città ( 2 ) . Ma ciò invece di di- 
minuire i timori , accrebbe maggiormente 
ì sospetti nell’ animo dubbioso de’ Trivi- 
giani ; perlochè non solo non accettahono 
elfi il periglioso invito , ma anche proi- 
birono a’Coneglìancfi d’ intervenire a quel- 
le nozze ; e la fielTa proibizione divulga- 
rono per tutti i Caftelli del territorio , 
è spezialmente a Cafielfranco, a Mefite , 
a Montebelluna e ad Asolo . Non voleva- 
no che quefto servifle di un altro prete- 
fio , onde ordir qualche nuovo inganno 
co’ proprj sudditi a danno della comune 
libertà (3). 

Non erano in que’ tempi troppe y nè 
soverchie fimili precauzioni, e spezialmen- 
te in que’ giorni, che le voci portavano! 
grandi preparamenti d’ armi , che fi face- 
vano per" ogni dove: tanto più che giun- 
sero in Trivigi notizie in que’ dì fteflì'*, 
che in Serravalle erano fiate vedute alcu- 
ne bandiere dello Scaligero . Veniva la nuo- 
va dal Conte Rambaldo di Collalto , il 
quale fi efibiva cortesemente di andare con 
cinquanta pedoni alla difesa di Coneglia* 

no , 


(1) Ved. Doc. num. 8*0. 

(2) Ved. Doc. num. 822. 
X3) Ved. Doc. num.'823.. 
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Ijitf no, ficcome 11 primo esporto allainvafio-^ 
ne .de’ nlmici . Alla quale offerta unirono i 
Trivigiani cento altri pedoni eletti ^ e mu- 
nirono quel luogo importante colle de- 
bite provifioni ò); 

Non era forse meno importante la for- 
tezza di Quero , ficcome quella che poteva 
far, fronte alle oftilità del Caminese dalla 
parte di Feltre; e colà spedirono Gugli- 
elmo da Onigo in rinforzo al Capitanio 
attuale del luogo , con ordine di raccorre 
tutti gli uomini armati delle ville vicine , 
e porli arditamente alla curtodia di quell’ 
importantiffimo fito (z) , 

' Quefte cose tutte annunziavano vicina 
Ja guerra i pur ciò nondimeno 1” incendio 
era ancora coperto sotto una 6nta diflimu- 
Jazione j e spezialmente col Goriziano , 
al quale procuravano i Trivigiani di non 
dare motivo alcuno di rottura . Così aven- 
do egli defiderato , che da erti foffero elet- 
te^ persone, le. quali terminaffero la qui- 
ilione insorta fra Tolberto. da Camino c 
Bartolomeo da Prata , soddisfecero al suo 
defiderio , e glielo parteciparona/con let- 
tera amichevole e affettuosa (5) . Parimen- 
te eflendo il Conte entrato in fiera con- 
tesa*, con molti de’Caftellani del Friuli non 
solamente ^li promisero, di non dare a 
quelli ajuto o fevore , ma ancora spedi- 
• • •• • Tòno 

(1) Vcd. Doc* num. 819* ' ^ 

(2) Vcd. Doc. num. 8i9« 

(2) Ved. Doc. num.;8i7.- 


S « 51 T 0 J1 

fono in Friuli ambasciadori , onde procu- i jitf 
rare la pace o la tregua fra loro (i) , 

Ma tutte erano diflimulaaìonl j impercioc- 
ché il vero motivo di quell’ ambasceria 
era di spiare segretamente gli andamenti 
di eflb Conte , e procacciarfi degli aju- 
ti Ca). 

Colla Republica di Padova era d* uopo 
diportarli in una guisa tutto contraria * 
Recava ancora non so che di ruggine , 
che impediva tra i due popoli la perfet- 
ta e (incera armonia. L’ affare delle pre- 
tcnfioni di molti fra i più ragguardevoli 
Padovani , per cui eran nate le rappresa- 
glie y non era ancora terminato j imper- 
ciocché quantunque i giudici arbitri aves- 
sero compofte le differenze , nondimeno 
dalla parte de’ Tri vigiani i rmn erano ancor 
seguiti i -concertati pagamenti (3)* Or le 
circolianze firignevano ogni dì più > e la 
comune difesa richiedeva una lineerà con- 
cordia ed una perfetta unione tra’ due 
Comuni . Fu preso intanto dal Conlìglio 
di Trivigi di spedire a'mbasciadori a quel- 
la Kepublica per avvisarla delle novità 
che correvano , del delìderio concorde d* 
aver fra le due città particolare conferen-* 

Ziy onde trattare sopra la difesa e la li- 

ber- 


(i) Ved. Doc. num. $19, e 8x5. ■ 

(x) Ved. Memorie del B. Enrico di Monfig. 
Canonico Avogaro alla p. 66, 

(3) Ved. Doc. num. 821, 
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1315 berrà di entrambe (i),‘ e per far le dcbi-' 
te scuse sopra la dilazione degli fcabiliti 
pagamenti .«(2) . 

Aderirono volentieri i Padovani all' 
onefto defiderio de’ Trivigiani j ed eles* 
-sero a quello . abboccamento la Terra di 
Cittadella C3) , la qual poi fu cangiata nòn 
so per qual' motivo in . quella di Meftre 
(4)- Quivi agli ultimi deH’'anno li unir©^ 
no al congrelTo i due Podeftà dell’ una 
e dell’ altra Republica , .i quali avevano 
séco sei cittadini per parte a quello eflet'- 
to deputati (^) . Que' di Padova erano 
Giacomo da Carrara , Maccaruffo de' Mac- 
caruffi , Vanni degli Scornazani , Alberti- 
no Muffato , Manfredo" de’ Manfredi, e 
Sauro de’ Belenzanr, e Bernardo da Cor- 
nio era il loro Podellà . Erano i Triw- 
giani il Conte Rambaldo di Collalto' , 
Guecellone Tempefla Avogato, Giovan- 
ni della Vazzola , Pietro Orsato , Bonapa- 
lìo di Ecelio , Andrea Coperio , c il Po- 
dellà Andrea' della 'Rocca (S) . ’ 

- Fra le cose, 'che in quel congrelTo li 
trattarono, fullabilita la rinnovazione del- 
Ja Lega fra i due popoli di-offesa e di dife- 
sa . I capitoli in sohanza contenevano , 

- •• ' che-i ‘ 


(i) Ved. Doc. num. 819. 

(i) Ved. Doc num. 821. 

(3) Ved. Doc. num. 824. -'f . 

• ^•(4)’Ved. Doc. num. 826. 

(5) Ved. Doc. num.. 826. 

' ( 6 ) Ved. Doc. num. 827. ; 
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che i Podeftadi dell’ uno e dell’ altro Co- 131^ 
mune dentro il termine de’ primi tre me- 
fi dopo il loro ingreflb doveffero trovar- 
fi in luogo conveniente co’ loro sapienti 
per trattare , conferire ed ordinare tut- 
to ciò, che fofle opportuno e confacen- 
te pel bene e per la conservazione dell’ 
uno e dell’altro Comune ^ sotto pena di 
lire mille al Podeftà , che ciò Jasciafle di 
fare t che i trattati fatti in Padova tra i 
sapienti dell’uno e dell’altro Comune fi 
rinovalTero e confermassero, e perpetua- 
mente offervati folfero. E quelli voleva- 
no , che i Padovani doveffero aver sem- ' 
pre all’ordine ottocento soldati a cavallo, 
tra i quali foffero duecento flipendiarj fb- 
‘ reftieri , td otto mila pedoni j ed all’ in- 
contro il Comun di Treviso aveffe quat- 
trocento soldati a cavallo , e quattro mi- 
la pedoni , e di più in caso di urgente 
neceflità doveffe 1 ’ uno de’ Comuni porre 
tutte le sue forze per difesa dell’ altro j 
che foffero eletti ' dieci sapienti per parte 
con autorità di mandare la suddetta mili- 
zia dove e quando il bisogno lo richie- 
deffej che per l’avvenire non fi concedes- 
sero rappresaglie contro 1’ una e T altra 
città , ma nel caso di petizione di rappre- 
saglie veniffe eletto un giudice per parte, 
i quali non accordandoli fieleggeffe il ter- 
zo , che fra certo tempo aveffe a termina- 
re le differenze; chei banditi di prodizio- 
oe ed affaflinamento poteffero effere ri- 
• ^ chic- ' 
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Èj chicili dall* una è dall’ altra città ó) i c 
quell* iftrtimentó fu flipulatò nel dì primo 
di géhnàjo del 1517. (i) 

Furono quèlii capitoli presentati per là 
lóro approvaaiohe al Cònfiglio maggiori 
de’Trivigiàhi i Ò, folle spiritò didifiehlio- 
iie fra Joró^ ò che così vcràménte crédes- 
seroi che Inegliò tornàfle ^ vòllerò que* 
Fadri moderar le ésprelfióni di timi 5 li* 
tìiitàre gli arbìtri , ® notàbili àccré- 

sciménti (3) ; il che offese tanto là delica- 
tezza deria lìèpùblicà Padovana > ché scris- 
se tollò a Trivigi lettera di risentiménto 
tonchiudendò i che giacché élS così crede- 
vano j fi potevano Sospendere gli effetti di 
quéfto trattato fino ad órdini migliòtì (4); 
Refta oscurò ed incèrto j sé gli uni é gli 
altri abbiano allora ripigliata la esecuzió- 
ne di'qùel trattato! irapcrciòcchè da ùn la- 
to ritrovò gli ordini éseciitivi de’Trivi- 
giani per pagare tutti colóro i che aveva- 
no ottenuto da Padova le rappresaglie cori- 
trò di éffi (y) i e dall* altro li veggo hùo- 

va- 


(i) Ved, Doc, hùm. 

{2) Ved. Memorie del B. Enrico P, I. p. éé.' 

(3) Ved.- Doc. num. 819.- 

( 4 ) Ved. Doc. num. 830. 

(5) Ved. DoCi^ num.- 837.* 

I pretendenti alle, rapprèSàetié contro Trevi- 
so erano , Pietro di Matió , gli eredi di Folco de’ 
BuzzaCarini gli eredi di Guglielmo da Campó- 
sampierO, gli eredi dì fiiartolòmeo de" Za ceni ^ 

gli 


$ E S T Ó. 

vamente imbarazzati con Padova a moti- <7 
vo de’ Camposampieri (i) ^ la quale in 
forma publica appoggiava le iftanze delle 
loro pretenfioni sopra le polTelfloni da elU 
già comperate da Rizzardò da Camino in 
Romano» in Muflblente > in S. Zenone > 
colla minaccia e colla intimazióne di rap- 
presaglie Ci) * 

Risuodavanó intanto per ogni dove y é 
fuori anche d’ Italia gli ftrepitefi appara- 
ti d’ armi e di genti , che facevanfi per 
tutte le città di Lombardia » e fi prevede- 
va che Un grande incendio di guerra fos- 
se per suscitarli nella nofira Marca . Il 
sommo Pontefice Giovanni XXII » che ri* 
sedeva in Avignone , come padre univer- 
sale tocco dà tanti mali » che laceravano 


quelle infelici provincie t credette cosa op- 
portuna di spedire a quelle parti dueabi- 


lillimi renaioli per vedere » se con sali- 
te esortazioni potevano in qualche modo 
acquetare i tumulti e sedare le gravi dis- 
cordi^ civili» donde tante funelle disgra- 
zie prendevano origine < (O^ Egli accgjnr . 

- . ■ - - ^ 

r ■ ““ 


gli eredi dì Vitaliano Eience, gli eredi di Pie- 
tro da Peraga, gli eredi di Alberto Bibo Mez- 
xoconte, i^mboneto Paradilì Carlo de* Zacchi» 
maeflro Marco Calcaterra » Pietro de’ Prati » C 
sua moglie^ 

(i) Ved. Doc. num. {41. 

(a) Ved. Doc. num. 841. 

(3) Rinaldi Annal. Ecciès. a quell’ anno pag« 
a. 32, 
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ijiypagnò la venuta di quegli zelanti religid* 
fi con lettera circolare aifettuorilfìma a tut- 
ti i Principi , e a tutte le Città di Lom- 
bardia e della Marca Trlvigiana esortandoli 
amorosamente alla pace e concordia fra lo- 
ro (i). Non guari dopo spinse ancor più 
in là il suo zelo i imperciocché publicò 
una bolla solenne > in cui ordina ed im- 
pone , che eflendo vacante 1’ impero ni- 
nno osafTe di alTumere il nome di Vica- 
rio nelle città d* Italia senza la licenza 
di lui (2) . 

Noni v’ha dubbio, che il Vicario di 
Crifto avrà ciò fatto per defìderio della 
pace comune e della universale tranquil- 
lità } ma il ^o carattere , quale dagli Sto- 
rici ci viene descritto , di uomo scaltro 
e sagace (5)^ fa dubitare, che tutto amo- 
re del comun bene non lia flato l’ ogget- 
to ^di quefla bolla. £ di Àtti ei diede in 
mano un’arme fortiffima a’suoi succeffori,' 
onde muover pretenHoni di padronanza e 
di diritto e di dipendenza sopra tutte le 
Città d’Italia. Vedremo in appreflb i fu- 
nefli effetti di quefla bolla. 

Que* principi , che o per ispirito di re- 
ligione o di partito erano divoti alla san- 
ta sede , non efìtarono punto di ubbidire 

a co- •• 


(1) Vcd. Doc. num. 831. 

(2) Vcd. Doc. num. 839. 

(3) Ferreto Vìfcent. Lib. VII. Gio. Villani oCC; 
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a coteftl ordini minaccevoli é risoluti ; e 
quindi cominciò l’origine delle pontificie 
pretese sopra molte delle Città d’Italia . 
Ricusarono sottomiflione a quella bolla 
que’ principi , che non erano addetti al 
sommo pontefice, nC gli ubbidivano cie- 
camente; e quindi nacquero le scomuniche 
e gl’interdetti, come poi fi vedrà . Uno fra 
quelli , e forse i! principale era certamen- 
te Cane dalla Scalai il quale lungi dall’ ub- 
bidire agli ordini papali , e correre al soglio 
pontifizio per invellitura de’ suoi dominj, 
ebbe ricorso a Federico d’ Aulì ria eletto 
Re de’ Romani, ed in isperanza di vicino 
impero, sedate che follerò le turbolenze, 
le quali dividevano gli elettori . A lui nel 
marzo di quell'anno secondo i Cortusi 
giurò fedeltà ed ubbidienza , e da lui con 
diploma particolare prese il titolo spezio- 
so di Vicario Imperiale di Verona e di 
Vicenza. (1) 

A ricever quello giuramento, e a de- 
corar lo Scaligero di quell’onore erano 
giunti in Verona due ambasciadori di Fe- 
derico. Il Podcllà Ugolino daSclTo, i Ga- 
Haldioni , e gli Anziani della Città giura- 
rono a nome di tutto il Comune , e nel 
mcdefiino tempo giurarono eziandio a no- 
me del Comune e degli uomini di Vicen- 
za , 


(x) Cortus. Hiftor. Lib. II. Cap. 8. 
Tom. VI. B 
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1317 za ) e la funzione fu fatta sopra la sala 
maggiore del palazzo. E quefta funzione, 
e quefte cirimonie tutte furon fatte anche 
a Mantova ne’ giorni medefimi , e Pafleri- 
no ebbe anch’egli il mcdelìmo titolo di 
Vicario Imperiale. Allora furono fermate 
le amichevoli convenzioni di unione , di 
alleanza e di amicizia fra Leopoldo Duca 
d’ Auftria fratello del Re Federico , e ì 
due Principi di Mantova e di Verona (i). 

Così inutili ed infruttuose affatto riu- 
scirono le saggie esortazioni del Papa pre- 
sentate a’ Principi e alle Città di Lombar- 
dia e della Marca col mezzo de’ due reli- 
giofi e della lettera apoftolica. Se mai fi 
accesero le discordie e le guerre , fu in 
quell:’ anno certamente, e il peggio fi è, 
che r inceejdio maggiore fu suscitato da 
quegli fiefll, che il partito della Cliiesa 
fi gloriavano di seguire. Io parlo de* 
Guelfi di Lombardia , e spezialmente di 
Giberto da Correggio , il quale era senza 
dubbio in que’ tempi il capo principale fra 
loro. Quello principe, cui non mancava 
grande talento , somma perspicacia negli 
affari piu imbrogliati , e coraggioso valo- 
r re nelle imprese più difficili, prese il tem- 
po, che lo Scaligero era impegnato a so- 
fienere il partito de’ Ghibellini di Brescia, 
c che perciò trovava!! in quel territorio 

con 


(0 Cortus, Hiftor. Lib. H .p; 7 pg. cap. S. 


Digilized by Googli 



Sesto. 19 

con tutte le forze del suo esercito. Giber- 1^17 
to temeva Cane più che altro Ghibellino 
della Lombardia , ed egli andava errando 
lontano dalla patria privo di fignoria c 
d’ autorità , così richiedendo la tranquilli- 
tà di Panna e delle altre terre vicine (i), 
Senonchè Tanimo suo non era contento, 
nè poteva llar cheto 1 onde tre ftrepitose 
trame in una sola volta egli ordì di gran- 
de importanza. In primo luogo ei fece 
colle sire suggellioni , che i Guelfi di Cre- 
mona capitanati da Calvalcabò fi levaffero 
all’ armi per iscacciar dalla Città i suoi ni- 
mici . Nella baruffa Egidiolo Piperaro ri- 
mase ucciso, e Ponzone fuggì co’ princi- 
pali Cittadini della sua fazione , e fu ri- 
cevuto in Soncino da Filippone Barbuò. 

Ciò accadde a’ 16. di maggio (1) . La se- 
conda trama aveva per fine , che i Bolo- 
gnefi uniti co’Ferrarefi^ doveffero invadere 
Modena governata in quel tempo e cus- 
todita da' Vicari di Mantova (5) . . 

Fu più ftrepitoso e più grande l’ulti- 
mo tentativo co’ Padovani, che portò seco 
per elfi fnneftilfime conseguenze. O pri- 
mi foffero i fuorusciti di Vicenza a invi- 
luppare la Republica nel periglioso af- 
fare , 


(1) Chron. Eflens. pag. 380. 

(1) Cortus. Hiflor. Lib. Il, Gap.. 
Campi Kìor. di Cremona Lib. III. 

(3) Cortus. Hilìor. loc. cit. 

B X 
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15» 7 fare , o che da effit ftcflfa provenire il di- 
sordine, -che in ciò variano gli scrittori, 
il fatto fi è , che tutti fervorosamente s’ 
impegnarono a tor. Vicenaa dalle mani 
dello Scaligero . Nè dalla malagevole im- 
presa li diftornò il riflelTo , che fresca 
era ancora la pace con quel Principe Jer- 
mata e ratificata i che mallevadrice e ma- 
nutentrice di efla era la Republica di Ve- 
nezia! che minacciata era la pena di ven- 
timila marche d’argento agl’ infrattori della 
medefima ; che non bene ralTodate erano 
ancora le piaghe nell’ultima guerra soffer- 
te. Quando gli uomini fi lasciano traspor- 
tare dallo spirito della vendetta e deH’am- 
bizione , mettono in non cale tutti i ri- 
flelli della giuftizia e del dovere! e i Pa- 
dovani , che non potevano darfi pace di 
vederli privi di quella illuftre Città , ob- 
bliarono i mali sofferti per effa , e le dis- 
grazie, alle quali soggiacquero pervolcr- 
V ne tentare il ricuperamento . 

Partecipi di quella trama, ed orditori 
principali ed esecutori al caso , erano 
molti (fé’ primari Cittadini di Vicenza, t 
quali o per ispirito di partito, operdis- 
gufli ricevuti , o per vaghezza di cose 
nuove defideravano cambiamento di figno- 
ria. Tutti giudicavano l’impresa più age- 
vole e men pericolosa colla confiderazio- 
ne, che Cane aveva allontanato da Vero- 
na e da Vicenza tutte le genti d’arme, 

le le 
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6 le macchine da guerra trasportandole 131/ 
nel diftretto di Brescia. 

I Padovani ammaliati dalla vana spe- 
ranza chiamarono alia direziòhe di que- 
llo affare il Conte Vinciguerra di S. Bo- 
nifazio, e vennero in loro ajuto gli altri 
Veronefi banditi già fin dal tempo di Al- 
berto dàlia Scala , condUcendo genti dà Fer- 
rara i da Mantova , da Cremona , e dalle 
altre parti della Lombardia, Romaniola, 
e Toscana, e a quelli s’ aggiunsero anco- 
ra tutti i banditi di Mantova e di Vicen- 
da , clfendo MaccarufiFo il principale, fo- 
mentatore e direttore di quella faccen- 
da (2)5 ^ 

Rinforzata la Republica di Fadova di 
tanti validi e pollenti soccorfi intimò al 
Conte Vinciguerra la partenza, rellando 
d’ accordo con lui , che se gli venilTe fat- 
to d‘ impadronirli della Città j spedille sol- 
leciti avvilì, mentre tutto il popolo c 
tutta la milizia Padovana sarebbe accorsa 
a sollenerne F acquiflo . Il Conte uscì ì* 
aii di maggio alla tefla di quattromila 
cavalli j e mille e cinquecento pedoni bè- 
ne armati t e spargendo voce di andare a 
Ferrara s’addrizzò verso Montegalda. Non 
poteva in miglior modo ^ffer condotto T 
aflàre , ma sempre fi trovano persone pròn-* 

te 


(i) Ferrcti Vicentini Hiftor. LIb. VII, 

(i) Ferreti Vicentini Hifìor. Cortus. Lib. II, 
cap< XI. 
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1317 te ad attraversare i disegni meglio con- 
certati • O foffe la trama palesata da al- 
cuni di Vicenza , come vogliono i Cot- 
tusj cd il Vergerio (i), oppure die i 
Carrarefi medefimi , per far onta a Mac- 
caruffo 5 come scrive il Ferreto (2 ) , man- 
daffero segreti mefTaggieri a Cane , quefto 
Principe aveva già avuto così ficuri c 
certi gli avvilì di tutto il disegnò , che sa- 
peva il dì e r ora > in cui fi voleva ese- 
guire. 

Egli rii que’d} aveva devaftato ogni 
cosa col ferro e col fuoco fin sotto le 
mura di Brescia , preso Caftiglione e Monte- 
chiaro, e gli altri Caftelli che sòno all’ 
intorno , e trovavafi a Lonato , dove avea 
rinforzato I* esercito con mille pedoni dr 
Verona, e colla venuta dello fteflb Uguc- 
cione 5 ma a quello avvisò lasciò ogni co- 
sa ritirandoli segretamente a Verona coir 
tutte le sue genti . Il dì ftelTo de’ 21., in 
cui ceJebravafi la feftività del B. Zenone, 
Usci aneli* elfo della Città, e s’incamminò 
con tutta l’armata verso Vicenza. Giun- 
to sulla sera a San Lazzaro lasciò l’ in- 
combenza deir esercito ad Uguccione , ed 
ci prendendo seco tre soli compagni ca- 
valcò frettoloso, ed entrò segreto e inos- 
servato nella Città . Le pericolose circoftan- 

ze 


, (1) Cortus. Lib. 1 . Gap. 25; Vergerio Vitae 
Princip. Carrar. 

(2) Cerreti loc« clt. 
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2edì queft’aflàre non ammettevano lunghe 1317 
deliberazioni . Al governo di Vicenza era in 
queir anno Bailardino Nogarola : e in quella 
notte ftefla Cane unicamente a lui , diede 
tutti gli ordini opportuni alla difesa, dis- 
ponendo avvedutamente le guardie per le 
fortezze della Città (1). 

Ma intanto s’ appreffava 1 ’ ora concertata 
all’ attacco , e l’esercito de’ fuorusciti andavafi 
avvicinando a gran passi alle mura . Nicco- 
lò da Carrara figlio di Ubertino avevaio 
accompagnato per quattro miglia fuori di 
Padova. Venuta la nòtte i congiurati avea- 
no voltato ftrada , e pafTato Cervarese c’I 
ponte prefTo Coftozza eran giunti per la 
.via più breve nel borgo di Berica. Ivi 
aspettavano di clTere ammefli nella Città , 
secondo la promessa de’ traditori ; e di fàt- 
ti veggono i segni flabiliti , cd ecco eh® 
i più animofì cheti cheti s’avvicinano alle 
mura , ed appoggiate le scale incomincia- 
no ad ascenderle presso il luogo di Prade- 
valle. Quei dì dentro consapevoli della 
congiura avean polli anch’ efli le scale , 
per le quali i Padovani avevano incomin- 
dato a discendere. Cane uscito solo di 
palazzo s’ era appressato a quel luogo , e 

vide 


(i) Ferrcti he» cit. Chron. Veron. Chron« 
Eltens. &c. 
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1317 vide i Padovani, che veloci ed arditi a- 
sccndcvano e discendevano. Sconosciuto 
ed intrepido s’avvicinò ad cflì , e gli esor- 
tò ad affrettarli, che già erano -padroni 
della città con quiete (1). Eglino infatti 
così elidevano, e a più potere fi davan 
fretta . Erano discefi circa duecento, e =0- 
mai baldanzofi ed arditi fi appreffavano al 
palazzo della refidenza gridando viva il 
popolo ii Vicenza y e muojn Cane. Già que- 
llo principe coraggioso avea mandato per 
Uguccionc , che lo aspettava a S. Lazza- 
ro, ed effo intanto co’ suoi ftipendiarj s’ 
era fatto conoscere da’ Padovani . S’imma- 
gini chi può il terrore , la sorpresa c lo 
spavento di quelli infelici . Non poterono^ 
soffrire neppure il nome solo , che atter- 
riti e perduti d’animo fi misero a fuggi- 
re : ma le porte eran chiuse , onde tutti 
rimasero o morti o prigioni . 

Era giunto intanto Uguccionc con tut- 
to l’esercito. Allora Cane fece aprire la 
porta di Berica , fuori della quale flava il 
Conte Vinciguerra col suo esercito aspet- 
tando , che secondo il concertato gli ve- 
niffe aperta . L' intrepido Scaligero uscì 
frettoloso prima degli altri con circa cin- 
quanta cavalli , e fece impeto contro l’ar- 
mata de’ Padovani . Uscì ancora Uguccio- 
ne con tutte le genti, e fi diede princi- 
pio 


(i) Cortus. Hill, LIb. |II. Gap. 11. 
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pio alla uccifione ed alla ftrage. Disu- 17 
guale fu il combattimento, e debole lare- 
iìftenza 5 poiché i Padovani conoscendoli 
traditi e scoperti perdettero il coraggio, 
s* avvilirono non refiftendo all’ urto di Ca- 
ne, e fi diedero precipitosamente alia fu- 
ga . Cane furioso seguì i fuggitivi fino a 
Montegalda uccidendo tutti quelli , che gli 
cadevano nelle mani . Rimasero quali tut- 
ti sul campo parte ucclfi col ferro , parte 
sommerfi nel Bacchigliene . Molti furono 
i prigionieri , molti i feriti , e pochi i sal- 
vi , avendo durato quella ftrage fino alP 
ora sella. Il Conte Vinciguerra mortal- 
mente ferito fu fatto prigione , ci condot- 
to in Vicenza, ove diede ordine il ma- 
gnanimo Scaligero , che folle diligentemente 
medicato , e nobilmente trattato nel proprio 
suo palagio .r Ma troppo gravi e profon- 
de erano le piaghe del Conte infelice, le 
quali dopo venti giorni lo tolsero dà que- 
fta vita. Anche de’ fuorusciti Vicentini ne 
furono prefi aliai , e que’che dentro le 
mura erano fiati partecipi della congiura 
furon tutti polli in prigione , c riservati 
al cafiigo. Molti fuggirono, ma oltre la 
confiscazione de* loro beni furono capital- 
mente banditi (i). 

li 


(i) Chron. Veron. Chron. Modoetiense nelT. 
Iti R. I. S. p* 1112. Annal. Foroliviens. nel 
Tom. 22. p, Annal. Ellens. &c. Ferrato 
Hillor. Cortus. Hiftor. Lib. !• cap. 25, Lib, Ilr 
cap, 9» IO. II. 12. 13. ' 
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1J17 li giorno di fatto così memorabile fu 
appunto la Domenica 22. maggio giorno 
di Pentecofte . Cane non volle , che gl’ i- 
nimici foflero inseguiti di là da’ termi- 
ni del diftretto Vicentino per poter di- 
re , che i Padovani furono gl’ infrattori 
della pace > e non lasciar a’ medefìmi alcun 
pretefto, onde dimandar la pena impofta 
nel trattato di pace ultimamente concluso. 
In vigor di quelle sue pretenlioni egli 
spedì a Venezia al Doge , come mediato- 
re e mallevadore della pace rotta > Antonio 
Nogarola y Niccolò Alternano dottore , Bo- 
ninefio Giudice de’ Paganotti , Guglielmo 
Giudice de’Scrvidei, e Bernardo degli Er- 
varj suoi ambasciadori per lamentarli del- 
la pace violata da’ Padovani , ed ottenere 
colla mediazione di lui la pena delle ven- 
ti mila marche d’ argento in ragion di 
quindici lire di moneta Veronese di piccoli 
per ogni marca (i). 

Intanto per recar maggior terrore a’Pa- 
dovani l’avveduto Scaligero deftinò Ret- 
tore in Vicenza Uguccione dalla Faggiuo- 
la (a). Queft’uomo auftero e feroce die- 
de in breve tempo compimento al proces- 
so di quegl’ infelici , che disgraziatamente 
erano flati a parte della congiura. Nel lu» 
glio fu fatta la tremenda giuflizia sopra i 

com- 


(1) Cortus. Hillor. Lib. II. cap. 12. 

(2) Cortus. Hiftor. Lib, II. cap. 13. Fcrreti 
Viccflt. Hill. Lib. VII. 
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complici disgraziati» e il popolo di Vi- ijiy 
cenza pallido e metto e piangente vide i 
più rei ttrascinati a coda di cavallo per 
tutta la Città ed i borghi , e poscia ap- 
piccati. Il numero di quelli infelici fu di 
cinquantadue > e quelli in maggior nume- 
ro affai che avanzarono all’ orribile sup- 
plizio , furono nelle più dure prigioni in 
Verona rinserrati fi). 

I popoli delle vicine provincie ttavano 
incerti e dubbio!! , ove andar dovettero a 
terminare quelle gravi dittenlìoni. Alcuni 
favorivano le ragioni dello Scaligero , ed 
altri difendevano il procedere de’ Padova- 
ni > secondo le diverse palfioni » che fi- 
gnoreggiavano il loro spirito . 

II Friuli era in un lìilema apparente di pa- 
ce , e quc’popoli erano occupati a preparare i 
dovuti onori al nuovo Patriarca eletto , Ga- 
llone dalla Torre, che dalla sede Arcives- 
covile di Milano era flato trasferito da 
Papa Giovanni vigelìmosecondo alla Chie- 
sa Patriarcale d’ Aquileja . Di quella ele- 
zione egli avea data notizia al Conte di 
Gorizia, alle Comunità del Friuli, e a 

. moltiflimi Cattellani della provincia (2) , 
e nella pienezza de’ suoi contenti non fi 
scordò della Republica di Trivigi. Piena 
di affettuose espreflioni è la lettera , ch’e- 
gli 


(1) Ferreto, e Cortusj loc. cit. 

(a) Ved. Monum, Eccles. Aquile}, cap. ?4, 
pag, 841. 
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gli direffe al Podeftà ed agli Anziani dò* 
mandando amicizia > conlìglio > e favorè 
nel grave peso eh’ egli era per alTumer- 
fi , e non meno graziosa ed affettuosa fii 
Ja rispolla , eh’ eflì diedero a Cartone j 
quantunque varie cure di rtato li teneffe- 
ro in quel tempo dirtratti (i)j e spezial- 
mente per nuove discordie col Caminese. 

Io non saprei determinarmi à decidere^ 
se la prima origine del male proveniffe 
direttamente da querto Principe > opptire 
Se una certa superiorità , che Voleano mo- 
Arare i Trivigiani sopra il silo CittadinOj 
io eccitane ad intorbidar Ja pace della 
provincia certo frattanto, che prima 
fu la Repùbblica a frangerla co’ Feltrini 
Concedendo rappresaglie a Pietro di Ruo- 
tiaparte* il quale era rtato Podcrtà di Fel- 
tre al tempo della occupazione di Guccel-' 
Jd ( 2 ) , ed a Guglielmo dà Onigo per 
danni ricevuti iti qùeH’incontro 5 delle qua- 
li concellioni Rizzardo novello da Cami- 
no lagnofli fortemente col Comune , cbia-' 
mandole ingiurtej inique e proibite dal 
gius divino ed umano (3). 

£’ certo fìrailmentej che primi furond 

1 Tri- 


(i) Veti. Doc. num. 83^. 

(a) Ved. Doc. num. 831. 

(3) Qjiefta lettera scritta a’ i 6 . di giugno efi. 
ile nella Cancelleria di Trivigi in un libro se- 
gnato; LiSer ne/ormafionum jaBarutri sub 
mino Andrea de la Roccha a car. 155. 
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i Triviglanì a pretendere diritti sopra i 1517 
dazi dì Serravalle, di Todena, del Canal 
San Boldo , e di altri luoghi vicini, e a 
pronunziar sentenza di condanha contro 
il Podcftà di Serravalle pelCaminese, che 
s’era oppofto a’ daziar) Trivigiani , e con- 
tro lo fteflo Guecellonc (1). Potea que- 
llo Principe risentirli dell’ offesa coirarmi, 
ma con solenne ambasceria egli prima pro- 
curò di ridurre la faccenda al maneggio , 
dicendo di sottoporli al giudizio di per- 
sone dotte ed esperte (2) , e protellandolì 
in caso di renitenza , che la causa fi do- 
velfe devolvere alla Sede Apollolica, op- 
pure alla Corte Cesarea (5). 

La contesa avea le apparenze tutte di 
dover diventare grave e seria , poiché già. 
la guarnigione di Formìniga e quella dì 
Serravalle per Guecello aveano fatto un 
tentativo sopra di Ceneda , che non ebbe 
effetto, poiché le genti furono rispinte 
dalle milizie che difèndevano la Città , e 
lì erano gettate sopra la campagna , ed a- 
vean fatto de’ groili bottini ; ma per allo- 
ra le cose non andarono avanti i e intan- 
to i Trivigiani ebbero agio di attendere 
con non minor sollecitudine agli altri af- 
fari del loro governo. E perciò elfendofi 

la- 


(i) Ved. Doc. num. 840. 
(z) Ved. Doc. num. 845. 

(j) Ved. Poc, num. 84S. 
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1517 lamentati gli abitanti di Borso di effere 
fiati inquietati ne’ pascoli di un monte da 
gente di Pozza e di Maroftica j efli pre- 
sero parte di scrivere al Comune di Bas- 
sano ) e spedir due ambasciadori al Pode- 
ftà di Vicenza c a Cane della Scala» af- 
finchè foflfero porti gli opportuni rimed) 
ad ulteriori disordini (i) . Cosi avendo la 
Piave arrecato alla Città e al territorio 
danni infiniti , fi accinsero con tutta la 
premur'a alle spese immense de’ ripari Ca) . 
Parimente furon prese in configlio le pro- 
pofizioni di manomettere le masnade, che 
rtate erano de’ Signori da Romano (5)1 
ficcome ancora tutti i servi e le serve ven- 
dute già tempo alla Republica da’ Carra- 
rcfi , e ciò per la conservazione della li- 
bertà Trivigiana, e della pace della Re- 
publica (4) • In fine fu adottata la malli- 
ma di aprire nuovamente la zecca, e di 
battere fra le altre monete anche una nuo- 
va col nome di bagattino (y), per nulla 
dire , che ad effetto di conservare non so- 
lo , ma di provvedere ancora grani e bia- 
de in caso di careftia , fu ftabilito che fi 
fabbricalTe un nuovo fondaco in quel luo- 
go 

(1) Qiiella lettera fi legge nel libro degli ao- 
ti del Configlio di Trivigi a quell’ anno a car. 
156.J ed è de’»7. di giugno. 

(2) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Ved. Doc. nuffi. 843. 

(4) Ved. Doc. num. 844. 

Ò) Ved. Dora, num, 847* e 849* 
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go vacuo 5 ove prima erano Id case di E- 1517 
celino tra la piaaza del duomo e ’l Ca- 
gnano (i). 

Quelle cose tutte fi effettuarono nel cor- 
so di quell’ anno , mentre Cane era all’as- 
sedio di Cremona. Appena s’era egli di- 
lìmpegnato con tanta sua gloria dal peri- 
glioso affare di Vicenza, che volò in soc- 
corso di Ponzino scacciato , il quale colla 
forza dell’ armi aveva ottenuto Galliglio- 
ne , e snidati di là i Guelfi. Tutti i Ghi- 
bellini fuorusciti s’ erano uniti con lui, e 
Jo aveano creato lor capo , richiamando 
gli ajuti di tutti gli amici vicini , e spe- 
zialmente di Cane , di Paflerino e del 
Visconti. I due primi vi andarono in per- 
sona, ed il Visconti mandò Lucchino suo 
figliuolo. A quelli lì congiunsero i Pa ve- 
li, i Piacentini, i Parmigiani, i Berga- 
maschi, i Comaschi, i Novarcfi, i Ver- 
cellefi, i Cremaschi e i popoli del Mon- 
ferrato C2) . A’ 28. di settembre in merco- 
ledì quelle genti fi accamparono attorno 
a Cremona . I Mantovani , i Veronefi , ì 
Parmigiani fi posero dietro la Mosa e 
nel borgo di S. Creato. Lucchino co'Mì- 
lanefi e que’ di Bergamo , Crema , Lodi , 
Novara, Vercelli e Monferrato fi ferma- 
rono dietro il naviglio dillendendolì a S. 

Ca- ' 


(i) Ved. Doc. num. Ssi. 

(z) Campi Stor. di Cremona lib. III. 
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13 17 Cataldo, a Santo Stefano , a S. Zeno^ e a 
S. Francesco. I Pavefi e i Piacentini fi 
apportarono lungo la ripa del Po , e i 
fuorusciti Cremonefi apprertb la Pupia . 
Ognuno era d’avviso, che a tante forze 
unite Cremona non poteffc a lungo refi- 
ftere , ma la cosa avvenne altrimenti . In 
ajuto di Giberto andarono i Bresciani (i)j 
c i Bolognefi , i Fiorentini , c i Padova- 
ni per divertir quell’ alTedio s’avviarono 
nell’ottobre sul territorio di Modena, e 
giunsero fino alla Villa diAlbareto, com- 
mettendo in tutte quelle vicinanze i più 
gravi c i più acerbi disordini (2). 

I-’ artedio di Cremona continuò per lo 
spazio di zS. giorni , nel qual tempo i 
Collegati depredarono barbaramente il di- 
flretto , e rovinarono tutti i luoghi de* 
Guelfi. Fu abbruciata in quell’incontro la 
terra di Longardore (3)1 c quelli furono 
-tutti gli avvantaggi , che in quella rtrepi- 
tosa spedizione fi riportarono da’ Ghibel- 
lini. Giberto e il popolo di Cremona, c 
gli amici venuti al soccorso di lui , tale 
c tanta difesa opposero , che inutili e va- 
ni tornarono tutti gli sforzi delle armi 
collegate. Si aggiunsero i tempi disartro- 

fi del- 


* (i) Muratori Annal. d’ Ital. a quell* anno 

Cortus. Hill. lib. II. cap. io. 

(a) Johan. de Basano Chron. Moran. Chron. 
Mutinens. &c. 

(3) Campi loc. eie. Corlo Stof. di Miltao P* 
III. Gio. Villani p. 140* &c. 
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jfi della contraria ftagione , fìccliè pensa- 1317 
reno per Io migliore di levar lafledio , e 
sdegnoG ritornar tutti alle proprie case. 

Ripigliò allora il feroce Scaligero i pen- 
lìeri di vendetta contro l’ insulto de’ Pado- 
vani , non cefTando d' infiftere sopra la 
pena minacciata neiriftriimento di pace a’ 
trasgreflori . Non già checredelTe, ch’eflì 
foffero per sottoporfi al pagamento , ma 
in caso di affoluta negativa pensava di a- 
vere in mano nn plaufibile pretefto , on- 
de muovere apertamente la guerra. Cadu- 
ta inutile la prima ambasceria al Doge di 
Venezia, aveva a qiiefto effetto replicato 
la seconda . Allora i Veneziani non pote- 
JTono più con decoro offervare il lìlcnzio, 
conoscendo beniliimo , che chi fi difende 
non rompe la fède , ma sì bene chi affal- 
ta. Pertanto a nome del Doge furon ci- 
tati a Venezia Ì Padovani > se non che le 
ricchezze e l’abbondanza del loro flato , 
c la vana confidenza delle loro forze avean 
fenduti que’ fignori affai baldanzofi , fic- 
chè non diedero orecchio alla intimazione 
}or fatta. Spedirono però ambasciatori a 
Venezia , e proteftarono di non voler pa- 
gar un soldo di quella pena , anzi dinan- 
zi la Signoria amaramente di Cane fi la- 
mentarono , perchè aveffe invaso le cam- 
pagne del loro contado (i). 

Que- 

(i) Cortus. Hiftor. Lib. II. Gap. 14* Fcrrcto 
Hiftor. 

Tom. yi. C 
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17 Quefia rispofta fu fignificata a Cane col 
naczzo di quegli ambasciadori , che laRe- 
publica di Venezia aveva spedito a* Pado- 
vani , c eh* ebbero la commiffione di an- 
dar a Verona per renderne avvisato il 
Principe 5 ma eflb gli andò ad incontrare 
in Vicenza unitamente a Bailardino No- 
garola , e a* sette di settembre tenne seco 
loro un lungo abboccamento, in cui fu 
concluso, che ritornaflero a Padova , efa- 
ceffero sì che i Padovani rinunziaflfero al- 
la ficurtà del Doge e de’ Veneziani , ean- 
nullaflero e lacerafTero gl* iftrumenti della 
pace . 

Lufingavanfi e gli uni e gli altri , che un 
paffo così risoluto aveffe forza d* intimo- 
rire i Padovani, e farli rientrare ne’ loro 
doveri ; ma con sorpresa di entrambi con- 
tro ogni loro aspettazione ritrovarono in 
elE tutta la immaginabile facilità . Le dis-. 
cordie civili conducevano a gran palS quel- 
la florida Republica alla sua rovina. Fur 
rono accettate con acclamazioni le efibi- 
zioni degli ambasciadori Veneti , e Solen- 
nemente rinunziarono alla ficurtà del Do- 
ge, ftracciandone imprudentemente gfiflru- 
menti (i). Allora Cane a tale avviso dis- 
se agli ambasciadori , i quali erano a lui 
ritornati ih Vicenza, che per l’avvenire 
i Veneziani più non s* intrometteflero nel- 
le loro contese , e lasciaflero fare a lui , 

ch’e- 


(1) Cortus. Lib, li, cap. 14. 


Sesto. 

'ch'egli ben saprebbe farfi render contò 1317 
della fede violata (i). 

Da quello momentò ad altro più non 
ì>ensò lo Scaligero che alla guerra ; guer- 
ra orribile e feroce, che ben pfeìlo con- 
(^ilTe quella pentita RepUbllca alla dura 
conoscenza i che le Città sediziose cercar 
non devono grandézza o fortuna , se pri- 
ma non cessano le lor discordie civili ; 
tane sapeva però 5 ch’egliavea a fareftjn 
genti poderose ed ardite , e con un po- 
polo ricco éd abbondante d’ ogni cosa j 
Onde non omise diligenza ed indùllria per 
provedèrfi di tutte quelle cose j eh’ erano 
òecelTarie ad un felice riiiscimento ; cioè 
danari, genti, edarneft e quello che prin-^ 
dpalmente richiedefi prima d’ incominciare 
una guerra. Perlochè immediatamente spe- 
dì solenne arribascerià a Milano e a tut- 
te le altre Città della Lombardia i le qua* 
li erano del suo partito i a tutte diraan-, 
dando soccorfi secondo le proprie loro 
forze . Pertanto in Milano fi radunarono 
tutti gl’inviati delle Città Ghibelline; é 

qui-' 


'(1) Cos) raccontano i Còrtus) al cap. cit. ; 
ma nel Docum. che più a abbalTò fi produrrà al 
iiutn^ S53Ì leggefi la cosa in altro mòdo. Si de- 
ve però riflettere che in quél documento fi com- 
prendono le scuse de’ Padovani, per non dimo- 
firarfi Colpevoli della pace infranta, ficchè sos- 
pette pofl'onò edere le ragioni in edb addotte. 

C 2 
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1517 quivi rinnovofS la pace e la lega fra la- 
ro tutte , aggiungentlofi tli dovere tutte 
taflarfi di una certa quantità di cavalli c 
di pedoni ad arbitrio de’Signori di Mila- 
no e di Verona. Fu pure ordinato in 
quel colloquio} ebe tutte quefte Città spe- 
dir dovelfero ambasciadori a Cane , offe- 
rendoli di effer pronte a fare tutto ciò eh* 
egli avrebbe ordinato ^i). 

Fatto quefto quel Principe proseguì gli 
altri preparamenti } ordinando a tutti i suoi 
sudditi e a tutti gli amici ed alleati > che 
unir fi doveffero parte a Vallegio , parte 
a Guffolengo, e parte nel lago di Gar- 
da , spargendo voce di voler andar coll’ 
esercito contro di Brescia (2). Ciò fece 
egli, perchè i Padovani non s’accorges- 
sero della trama e non s’ alleftiflero alla 
difesa ; e vcrifimile n’ era il pretcfto , poi- 
ché le turbolenze interne di quella Città 
proseguivano ancora in fiera guisa ed a- 
troce (3) . 

Ad ingroffare l’esercito di Cane era 
giunto in que’ dì Enrico Conte di Gori- 
zia . Ecco un altro formidabile guerriero 
a’ danni della Republica Padovana. A’14. 
di novembre quefto Conte era giunto a 
Sacile con seicento cavalli. I Trivigiani, 

che 


(1) Cortus. Hift. Llb. II. cap. 13. 

(2) Cortus. Hifior. Lib. II. cap. 16. 

(3) Rodi Elogi Idonei de' Bresciani ìlludri 
pag. 138. 
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che non sapevano le sue direzioni, sos- 1317 
pettarono sul principio di tradimento, e 
rinforzarono con 60. cavalli la guarnigio- 
ne di Conegliano , e per timor dello Sca- 
ligero con molta gente anche il prefidio 
di Caftelfranco (i) . Ma i soldati del Con- 
te aveano ricevuto ordine di non recar 
danno sulle terre di Trivigi; e di fatti 
cfli marciarono in buona ordinanza per 
la via di Serravalle e dei Canal S. Boldo 
aFeltre, indi traversando i monti di Tren- 
to andarono ad unirli con quelli di Cane 
in Vicenza (2). Non poterono far la via 
di BalTano per non toccare le terre della 
giurisdizione Padovana } imperciocché quel 
luogo era ancora soggetto a quella Repu- 
blica , di che fannoci fede indubitata i do- 
cumenti di queft’anno per le differenze 
co’ daziari del sale (3), e quello spezial- 
mente, in cui i Padovani prolungarono a 
quella comunità l’esenzione dalle publiche 
gravezze per altri tre anni (4) . 

Il Caminese concedendo a quelle genti 
liberamente il tranlìto dimollrofli favore- 
vole a Cane; e intanto quello Principe 
avveduto avea segretamente trattato con 
- alcu- 


(1) Anonimo Foscariniano irs. 

(2) Ferreti Vicent. Hift. p. ii?** CortuSg 
Hifior, lib. IL cap. i. e 17. 

(3) Ved. Doc. num. 836. 846. 

(4) Ved. Doc. num. 850. 
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13*7 alcuni di Monselice di avere quel luogo 
nelle mani. Aveva pure promofTo maneg- 
gio ftrettilUmo co’ Carrarcfi contro di Mac- 
caruffo ed il suo partito (i). Ad Uguc- 
clone avea mandato ordini pofitivi di te- 
ner preparati i ponti neceffarj , che con- 
ducono a Monselice . Quando egli credet- 
te che tutte le cose folTero pronte all’at- 
tacco , a’ 20. di dccembre all’ ora di nona 
uscì da Verona con tutto l’ esercito > e di- 
rizzò il cammino verso Lonigo . Uscirono 
nel medefimo giorno sulla sera da Vicen- 
za Uguccione, il Conte di Gorizia> Bai- 
Jardino Nogarola cogli altri Capitani di 
guerra , c tutte le genti colà raccolte 
Cane palTando pe’ colli di Aureliano e di 
Barbarano fermofli prelTo il ponte di Mos- 
sano , e quivi fi unì colle milizie , che 
venivano da Vicenza. Indi avanzò i! cam- 
mino pe’ colli Padovani nel bujo della not- 
te, non trattenuto dal freddo , nè dal gh iac- 
cio, e paflato Teoio, Carbonara ed Ar- 
quà giunse nell’aurora a Monselice (5), 

Fu così sollecito quello viaggio , che il 
più piccolo sentore non potè a tempo giun- 
gerne a Padova . Niccolò Guercio nunzio e 
corriere di Trivigi a caso ritrovavafi'a 
Villanova, eben s’ avvide della ragna, che 
tendevali a Monselice > e perciò lì era in- 
dirizzato a Padova per iscoprire a quella 

Ke- 

(i) Ferretì Hlftor. loc, cit. 

(i) Cortus. Hiftor. Lib. H, cap, 17. ' 

(j) Ferretì Hiftor, Cortus. loc. cit, 
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Republica le infidie di Cane> ma furori i 
più avvedute le genti Scaligere, poiché 
preso il meflaggiero fu rinchiuso in duris- 
sima prigione a Verona (i). Cane non 
poteva aver preso più giuftamente le mi- 
sure , c un certo Macono , che avea pro- 
meffo di tradire il Caftelior, appena giun- 
to l’esercito diede esecuzione alla sua pro- 
mefla . Entrarono gli Scaligeri per una 
porta, che fu loro aperta, e ne presero 
il pofleflb senza la minima refiftenza , poi- 
ché Bresciano de’ Buzzacarini Podcftà ne- 
gligente alla cuftodia fuggì al primo ru- 
more nel Cartello , e fi dispose alla dife- 
sa. Fatto giorno fu portata querta nuova 
terribile a Padova, e un incredibile spaven- 
to occupò l’animo di tutti . Le Signore 
e molti fra i cittadini di animo vigliacco 
« femminile prefi i figli e le mig^ori loro 
suppellettili fuggirono tremanti a Venezia. 
Il Podertà irteffo , ch’era Rainerio Canos- 
sa da Reggio, senza addurre ragioni do- 
po due mefi di reggimento rinunziò l’ uf- 
fìzio , e fu eletto Pietro de la Parte Trì- 
vigiano (i) . 

Ma i padri di animo più roburtoe più 
vigoroso , quantunque conosceflfero la gran- 
dezza del peritolo , non fi perdettero di 
coraggio, e tutti fi prertaronoa preparar 

con 

(i) Ved. Doc. num. 850. 

(t) Cortas. Hiftor, loc. cit. Chron.Patav. nel 
nel Tom. IV. delle Difl'ertar. del Muratori, 

C 4 
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1317 con vigóre le opportune difese'^ Pérsùi- 
devanfi vanamente, che Cane non pòteffef 
lungo tempo fermarli in Monselice , se lé 
fortezze Padovane, che il circondavano , 
fi conservafTero fedeli , poiché mancando- / 
gli foraggi , vettovaglie e corrisponden- 
za co’ suoi ftatì , sarebbe ftato coftretto di 
abbandonare il luogo senz’ altri ulteriori 
progrelli . Perciò mandano prima meffaggie- 
ri fedeli a Montagnana , a Caftclbaldo , 
a Rovigo a dar coraggio a’ Podeftà e a- 
gli abitanti di que’ luoghi , c a raccoman- 
dar loro sollecita guardia e vigilante , c 
valorosa difesa . Indi dirigono ambascia- 
dori a Treviso ad avvisar quella Republi- 
cadel pericolo comune, mettendole in vi- 
lla che se Cane potea farli padrone di Pa- 
dova, il medefìmo de/lino poteva aspet- 
tarli fra poco ancora Trevigi. Nè in bi- 
sogno così urgente trascurano di ricerca- 
re gli ajuti forclHeri , e però spediscono 
a Fiorenza , a Bologna e a Siena Tiso- 
ne de’Torcoli e Albertino Muffato a sol- 
lecitare i soccorli di quelle Comunità . A’ 
quali provvedimenti aggiunsero gli ordi- 
ni , che folfero mandate coorti di cavalli 
e di pedoni nel Pievato di Sacco , e che 
fatti folfero i ripari necelfarjin quel paese 
importantilfimo , onde renderne diffìcile e 
pericoloso al nemico l’ingrelfo (i). 

Co- 


ll) Muffato de Geflis Italicorutn Lib« 8> 
p. 6 S 4 > 
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Còse tutte ottime c vantagg;iose , seme- 1317 
no accorto fofle flato il valoroso Scalige- 
ro , e meno intraprendente. Ma egli ve- 
deva che nella sollecitudine doveva confi- 
ftere tutta la buona riuscita di quello af- 
fare» e perciò non diede tempo al tem- 
po; ma il dì dopo la presa di Monselice 
parte colla gente più scelta , e con tutti 
gli attrezzi militari , e comparisce alla vi- 
lla delle mura d’Elle. Alla difesa di que- 
lla im portanti flima fortezza cravi Antonio 
de’Contarini Padovano, uomo fedele alia 
patria , di sommo coraggio e di valore 
esperimentato . Cane circondò immantinen- 
te la Terra tutta , e intimò a que’ citta- 
dini per atto di grazia la resa, promet- 
tendo loro lìcurezza negli averi e nelle 
persone. Se non che elfi pieni di ardire, 
c fedeli alla loro Rcpublica invece di al- 
tra rispofla incominciarono a saettare fie- 
ramente, per lo che Cane llelTo in un piede, 
c suo nipote Cecchino rimasero feriti . 
Allora acceso di sdegno comandò 1 ’ aflal- 
to , ma il coraggio del valoroso difensore, 
quantunque plebeo , seppe reprimere tut- 
ti gli sforzi più arditi delle genti Scali- 
gere . Fu pugnato atrocemente per tutto 
il giorno , e sulla sera ritrovaronfi gli as- 
salitori feriti , battuti e fianchi . Cane fre- 
meva di rabbia e di furore a tanta refiften- 
za , e il dì seguente ritornò all’ afialto 
con maggior forza . Sebbene ferito eserci- 
tò gli uffiz) tutti di soldato valoroso e 

di 
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^)l7di esperto Capitano . Fu dato con tanto 
calore dalle sue genti quefto secondo as-^ 
salto > che spregiando tutte le oppofizioni 
delle fofle> delle mura > e de* nimici ap* 
poggiarono le scale , e presero colla viva 
ibrzala rocca. Abbondantiffima' fu la pre» 
da fatta in quella ricchilGma terra, laqua* 
Je in vendetta della valorosa refiftenza, c 
della ferita avuta da* Cane fu data misera- 
mente alle fiamme , e dalle fondamenta 
atterrata* Così in breve spazio d* ora fu 
diftrutta una nobile colonia . Una gran 
parte del legname di quella Terra infeli- 
ce fu portata in Monselice, per accresce- 
re la fortezza de* ripari. Còla ritornò ezi- 
andio lo Scaligero per curarfi dalle ferite, 
c per celebrarvi le fefte santiffime del Na- 
tale <i). 

Indicibile fu 1* allegrezza di lui per co- 
sì prosperi avvenimenti , e non frappose 
indugio per renderfi padrone di tutte le 
altre fortezze Padovane , che fronteggia-^ 
vano il Veronese ed il Vicentino . Già 
la Rocca di Monselice il quinto giorno 
dacché fu presa la terra , s* era renduta a 

pat- 
ii) Cortus. Hidor. Gap. 17. lib. IL Ferreti 
Vicent. Hìftor. Vergerlo Vitar Principum Car- 
rariendum, Mudato de Gedisltalicorum Lib. 8. 
Egli è da oifervare, che quedo autore pone la 
presa di £de dopo quella di Montagnana ; ma s* 
avverta ch*egli era allora a Fiorenza ambascia- 
dorè della Republlca , ond* è facile che podà 
aver preso uno sbaglio . 5on troppo esatte e 
precise le circodanze degli altri tre autori* 
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patti per |a viltà del suo difensore Buzza* ì 
carino , Il Cartello e il ponte d’ Anguilla- 
ra non avea fatto alcuna rertrtenza alle 
minacce del vincitore j e fimìlmente Mon- 
tagnana nobilirtìina fortezza , e antemurale 
a quella parte per la codardia di Antonio 
Filatolo Podertà vilmente era rtata àbbatw 
donata eflendofi egli rifuggito alla Badia 
In fitti in pochi dì trentaquattro furono 
i cartelli e le fortezze del territorio Pado- 
vano > che caddero nelle mani di Ca- 
ne , i quali tutti > tranne Erte , furono 
salvi negli averi e nelle persone (i). 

La nuova di tante perdite accrebbe il 
terrore e lo spavento de* Padovani , tanto 
più che nel tempo medefimo altri melTag- 
gieri portarono , che Gusberto Capodi- 
vacca Podertà dì Rovigo , perduto il co- 
raggio , avea lasciato in abbandono quel 
luogo , il quale era rtato occupato da Ri- 
naldo e da Obizzo Marchefi d’Efte. E- 
gli è vero ) eh' elfi protertarono di voler 
difender la terra , c di conservarla a no- 
me della Republica Padovana» ma le an- 
tiche pretenfioni , eh’ elfi avevano sopra di 
erta, e le presenti luttuose cireortanze de' 
Padovani facevano temere di ogni cosa 
(z) . Per maggiore baldanza dello Scalige- 
ro venne in que* giorni rtelfi Xicco da 
Caldonazzo ricco signore della Valsugana, 
onorevolmente accompagnato da einquan- 
ta ca- 
co MulTato loc. cit. Ferreto &c, 

(z) Mudato de geftì« lulìcornm Lib« - 
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1517(3 cavalli bene armati in soccorso dì lui, 
dispofto di servirlo a sue spese fino a guer- 
ra finita (1) . 

La presa di Monselice mise tanto ter- 
rore negli animi de’ Trivigiani, come se 
presa Padova Cane fofle alle loro porte . 
Fannoci accorti del grande loro turbamen- 
to le spefìfe radunanze del loro configlio, 
le confuse deliberazioni , che in efib fi pren- 
devano , c gli ordini preffanti che fi die- 
dero per cuftodire la città e li Caftelli 
del territorio^ In quella congiimrura fu 
preso di licenziar dalla città e da’ borghi 
tutti i foreftieri , di render più profonde 
le fofle, che 1’ attorniavano, e che foflTe- 
ro ben cullodite le porte parte coll’ ot- 
turarle, parte col tenerle chiuse, e parte' 
sotto fedelillima guardia (2). Chiamarono 
parimente moltilfimi fanti dal territorio 
per accrescerne il prefidio , c la provide- 
ro di tutte quelle vettovaglie , che lor po- 
teva permettere la llrettezza del tempo . 
Nè in tanto bisogno abbandonarono la 
Republica di Padova. Eglino la giudicava- 
no causa comune , e il dovere sacrosanto 
dell’ alleanza e della fede promefla a ciò 
gli obbligava con tutto 1 ’ impegno . Per- 
lochè deflinarono al soccorso di cfla due- 
cento cavalli , e ottocento pedoni sotto va- 
lorofi condottieri; il qual esercito fii in- 
groflfato da moltiflimi Cavalieri , che vo- 

lon- 

(i) Cortus. Hiflor. Lib. II. Gap. 8. 

(a) Ved, Doc. num. 851. 
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lontarj accorsero a quella guerra , cioè 
dal Conte Rambaldo di Collalto con una 
scelta compagnia di cavalli e di pedoni , 
da Guecello Tempefta Avogaro , da Tol- 
berto Calza) da Bernardino di Caserio , 
da Pietro della Parte) da Alteniero degli 
Azzoni) e da una numerosa nobiltà Tri- 
.vigiana) i quali tutti in buona ordinanza 
entrarono in Padova il dì di Natale (i). 

Quelli soccorlì rialzarono alquanto V 
animo abbattuto di que’ cittadini ) poiché 
Cane non perdeva tempo in proseguirei! 
corso della prospera sua fortuna. Lietiffi- 
mo per la felicità delle sue armi a’ 29. di 
decembre giorno dì giovedì egli era usci- 
to da Monselice con tutto 1 ’ esercito a ban- 
diere spiegate) ed avea diretto i suoi pas- 
fi verso di Padova. Giunto a Terradura, 
che è un luogo sei miglia dalla città dis- 
tante , fermò il corso alquanto per dar ri- 
poso alle genti . Quando ecco giungono 
quattro ambasciadori Veneti mandati da' 
Padovani a dimandare una tregua per trat- 
tare poi della pace . Ad illanza di così 
grande Republica ) per cui Cane profes- 
sava grandiflfima venerazione ed amicizia , 
non potè negare la tregua. Vennéro allo- 
ra al campo anche ambasciadori Padovani, 
cioè Jacopo da Carrara , MaccarufFo de' 
Maccjtru/fi , Pantaleone de’ Buzzacarini uni- 
. ta- 


(i) MulTato loc, loc. , Anonimo Foscarinia- 
no ms. 
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iji7 tamente col Conte Rambaldo di CoIIaìtÓ; 
Ma discordi erano i medefimi ambksciàdo- 
ri , poiché voleva il Carrarese la pace , é 
la contraddiceva MaccariifìFo a tutto pote- 
re i ohde nón lì potè venire ad alcun àc- 
jjij cordo i Per ii qual cosa a* due di gennajo 
del 1318. ritornarono gli ambasciadori i 
Padova. Lo ^caligèro allora lece allargai' 
le lèrade j spianare i folli > e ri&re i pon- 
ti lino al BalTanellò con animo di avvici- 
narli lino a’ borghi della città . Senonchè 
in qUe’ pochi giorni di tregua i PàdòVani 
gli aveano fortificati validamente. Intanto 
caddero dal cielo piogge dirotte è nevi 
abbondanti j onde Cane pensò di ritorna- 
te a Monselice, dal qùal luogo mandò or-^ 
dine, che colà li portalTero tutti i guafta- 
tori del Vicentino e del Veronese peris^ 
cavar le folTei ed accrescerle fortificaziò-* 
1» di quel Caftdlo (i;.- 

Benché gli eventi e i cali della guerra 
fieno dubbiofi ed incerti j pure quando i 
capi Hanno vigilanti , e sanno prevedere 
gli andamenti de* nimici , è /acile che sor- 
tano Un lietoì fine . L* avveduto Scali^e- 
tó avea conosciuto , che i Veneti èrano 
lavorevóli anzi che ho a’I^dovahij éche 
quelli aveano spedito meflaggieri solleciti 
le parti per aver gènti è soccor-' 
fi dagli amici e dagli alleati . Égli ancora' 
fece io ftelTo ^ e però invitò a softènefld 
. sue 

' ' ' ' ' ' ■ ■ ' , f ' - 

(1) Cortas Hillor. Lib. II. Gap. 19, 
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sue felici imprese tutti gli amici della i 
Lombardia e dell’ Allemagna . Nè tralascia** 
va intanto di fortificare Monselice, e la 
Torre fituata sopra il fiume prelTo di E- 
llej e in sotnigliante modo Montagnana. 
FreqUentiflime erano pure le scorrerie ,ch‘ 
egli faceva pei villaggi vicini cori saccheggi 
ed incendi di quelle misere mal difese con- 
trade . E’ cosa oflervabile peraltro che i 
luoghi de’ Carrarefi sparli per que’ con- 
torni j eie fertili poflellìoni di quella ric- 
chillima famiglia rimasero illese da ogni 
danno ì il che accrebbe il sospetto della 
Segreta intelligenza , che fra elfi e lo Sca- 
ligero fi vuole che già paflaffe. (1) 

Non s^ intralasciavano in quello mezzo i 
maneggi di pace , perchè fi videro in 
que* giorni gli ambasciadori di Padova uni- 
tamente a quelli di Venezia ritornare a 
Cane. Ma o che ciò facelTe quella Repu- 
blica per acquillar tempo > o che lufinga- 
ta da* Bolognefi t dagli amici della lega 
Guelfa di avere un grolfo soccorso spe- 
ralTe di scacciar Cane colla forza , o che 
troppo alte folTero le pretenfioni del 
vittoriosa Scaligero j neppure quella vol- 
ta fi poterono accordare le parti ^ Eppu- 
re in Padova proseguivano ogni dì pili 
grandi i rumori e le discordie e le dis- 
senfioni . Tartaro da Lendinara > e da- 
re Ho .de’ Bugli fra loro atrocemente ris- 
sa n- 


(i) Ferreti Vicentini Hillor. p. H77, 
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'i^i7sando misero quafi la città tutta a soq- 
quadro. Erano i cittadini in que’ momen- 
ti sul palazzo raccolti per eleggere un 
Capitano della guerra , ovvero del po- 
polo (2) , facevano i sollevati un gran- 
de rumore , e Io scompiglio era gran- 
di Hi mo , fìcchè intimoriti i cittadini a vo- 
ce universale portarono a quell' alto gra- 
do di onore Odorico da Cuccagna venu- 
to agli ftipendj loro con cento elmi te- 
deschi fin da’ primi esordj della guer- 
ra (3) . Era quella alle Republicfie Ita- 
liane la tavola salutare negli eftremi pe- 
ricoli , come appunto il Dittatore ne’ tem- 
pi di Roma antica , e per lo più riusci- 
vafi a far ritornare la pace e la con- 
cordia negli animi de’ cittadini ; ma a 
quella volta in Padova poco frutto ac- 
quillolfi da quella nuova magillratura , 
proseguendo il fuoco della discordia con 
maggior furore a metter solTopra quella 
infelice e pericolante Republica. 

A quello ceremoniale alfillettero gli am- 
basciadori de’ Trivigiani , i quali erano 
di ritorno da una vilita fatta a Cane , e 
nella mellizia del loro volto portavano 
impreflì manifelli segni , che male erano 

Ha- 
ll) I Cortus) Lib. II. Gap. 20. e 26. lo dico- 
no Capitano del popolo , Così pure nel docu- 
mento al num. 876., ma nel Doc< num. 853. 
è chiamato Capitano della guerra : Capitaneus 
guerre . 

(3) Cortus. Hillor. Lib. I. Gap. 25. Lib, li* 
Gap. 20. 
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ftate accettate le scuse della loro RepubH- 15(8 
ca. Egli è da sapere, che molto irritolfi, 
il feroce Scaligero , quando udì che i 
Trivigiani aveano spedito groflì soccorfi 
a Padova , e che erano per alleftirne 
degli altri di non minore importanza'. 

' ( i) . Pertanto egli avea mandato torto a 
quella Comunità Frate Francesco de’ Mi- 
nori col titolo onorifico di suo ambascia- 
dorè , e per dar maggior peso alle sue 
iftanze l’ambasciata era anche ftata espo- 
rta a nome del Conte Enrico di Gorizia. 

Le preghiere di non dover mandare ajuto 
a’ Padovani suoi nimici erano mescolate col- 
le minacce di eflere anch’ elfi confiderati 
c trattati , se altrimenti faceflero , come 
manifefti avversari (2). 

Quell’ambasceria gettò la Republica in 
grande imbarazzo , ma non per querto 
ebbe forza di fiaccarla da’ sacri vincoli del 
dovere e della giurtiziaj imperciocché a- 
vendo erta co' Padovani" una lega fortifli- 
ma con piu trattati confermata di recipro- 
ca 


(i) In un libro della Cancelleria del Comu- 
ne di Trivigi segnato L/éer Reformationum Co- 
munìs Tarvìstì faBarum tempore poteflarie noè. 
viri domini Rolandini de Toliano de Regio Pot. 
Tarvìfii 1318. 1. gennaio fi legge, come i Tri- 
vigiani hanno deftinato di spedire a Padova cen- 
to uomini di cavalleria con un cavallo da arme 
c ronzino per ciascuno, e cinquecento fantidel- 
Je ville rtipcndiati da Trivigi. 1 

(z) Ved. Doc. nnm. 851. 

Tom. VI. D 
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iSca difesa, da quefta non potcvafi allontì- 
nare senza offendere Je leggi più sacro- 
sante (i). Le loro ragioni eranodi gran- 
dilTino peso , cd evidenti agli occhi <leir 
uomo onerto c ragionevole, ma cffi ave- 
vano a fare con un potente nimico , il 
quale altro non cercava che un motivo 
piaufìhile, onde muover la guerra centra 
di elTi . Quindi è che con poco grata ac- 
coglienza ei ricevette gli ambasciadori spe- 
diti , e alle ragioni addotte da elQ con 
gravità rispose , che ritornaffero alle ca- 
se loro, e fi preparassero alla difesa Ci)« 
La rispoAa eraftata già preveduta , on- 
de fra le molte provifioni fitte in quell’ 
incontro nel ConfìgUo maggiore avean 
preso il partito di mandar ambasciadori 
al Vicario d’ Aquile ja Rinaldo dalla Tor- 
re y perchè con tutte le sue forze voleffe 
effere in ajuto de’ Padovani , e sempre 
.unito con cfli a danno degli emoli loro . 
Ne mandarono ancora a Guecellone da 
Camino cd al Dogé di Venezia per di- 
mandare il loro coniglio sopra gl’ im mi- 
nenti pericoli di guerra , e perchè fi vo- 
Jeffero int«,rporre per conchiudere aggiu- 
ftamento (5). Nè intanto omisero di mu- 
nire tutti i cartelli del loro territorio di 
vettovaglie e di appreftamenti da guerra, 

e par- 


(1) Ved. Doc num. 851. ’ 

(t) Cortus. HiOor. LIb. tir Gap. ai. 
(3) Ved. Doc. num, 852. 
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fe particolarmente Concglianó , Caftelfrah- 1318 
co, Quero, Mellre ed Asolo (i) . Giun- 
sero opportuni a rinfrancare gli animi ab- 
battuti de’ Trivigiani Giovanni da Vigen- 
za , e Manfredo de’ Manfredi àmbisciadori 
della Republica Padovana j spediti alfine d' 
inanimire tjuefti alleati , e di fare ad elli 
comprendere , che la loro salute confifte- 
va unicamente nella conservazione di Pa- 
dova, poiché dove quella città folte pre- 
sa da Cane , il medefimo deftino dovevi 
infallibilmente aspettarli fra poco ancora 
Trivigi. Aggiunsero che molti aiUici era- 
no già parati al loro soccorso di Ferra- 
ra, di Bologna, di Fiorenza y di Siena j 
t di molte altre città della Romagna , e di 
tutta la parte Guelfa di que’ contorni * Di 
più che avendo inteso la perigliosa fitua- 
zione di Padova altri amici della Lombar- 
dia , di Brescia e di Crema avevano inco- 
minciato una guerra contro di Cane, e di 
già erano cori! a danni ed incendj del 
Veronese e del Mantovano, per la qual 
causa era flato egli coflretto a dividere il 
suo esercito (2) . 

Ma erano quefle vane luììnghe di geri- 
ti , che fi trovano negli eflrcmi pericoli . 

Co- 


fi) Ved. Doc. num. 873., e ahaétazione che 
fi legge in un libro di pergamena intitolato Lt- 
èer Reformatìonumcìvìtatìs Tarvisìne MCCCXVMI» 
(i) Ved. Doc. num. 853. 

D » 
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ijiSCotefta voce era ftata sparsa e di volgati 
ad arte dallo Scaligero per addormentare 
i malaccorti Padovani , ed occultar le ve- 
re sue mire . Egli moftravafi affaccendata 
ed anfioso , dicendo di effer obbligato a 
ritornar a Verona , e così scaltramente 
condufTc raffiire, che i nunz j fleflì di Pa- 
dova ivi presenti se lo credettero , onde 
lieti affrettarono il ritorno per arrecare 
alla patria così allegre novelle (i) . La 
ftratagemma c T accortezza nelle guerre^ 
negli affedj e nelle battaglie , sono arti 
permeffe dalle ottime leggi , e sempre fi è 
veduto, che 1’ aftuzia militare prevalse al- 
la moltitudine de’ combattenti. Uscì Cane 
con tutto 1’ esercito la notte del dì 2 j, 
gennaio seguita dagli attrezzi militari, e 
dagl’ iftrumemi ncceffarj a colorire il suo 
disegno, e diresse segretamente i suoi pas- 
si verso il Pievato di Sacco •. Giunto a 
Roncallo trovò il paffodel fiume affai ben 
guardato e difeso da’ Padovani. Ma Cane 
coraggiosamente passò a guazzo con tutti 
i suoi , e con Uguccione ancora , e sfor- 
zò i ripari opporti , e vittorioso trovoffi 
di là dall' acqua , mettendo in fuga i ne- 
mici . Persegoitolii il vincitore feroce fin 
sulle porte di Padova fteffa . Non trovò 
più allora intoppo veruno , onde render- 
fi padrone di tutta la grande c fertile pro- 
vincia di Sacco . Piantò il suo campo al 

' pon- 


(i) Cortus. Hiflor, Lib. II, Gap. 22 , 
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ponte di S. Niccolò, che è un luogo duo 1318 
miglia dìftante dalla città , e nello spazio 
di due giorni fi affoggettarono alle sue 
armi tutti i villaggi del Pievato , e que' 
che vollero moftrar rcfiftcnza furono po- 
lli a ruba , e dal fuoco diftrutti . La pre- 
da più preziosa per que’ soldati fui! nu- 
mero grandiflimo di cavalli e di pulledri, 
che caddero nelle mani loro. La vicinan- 
za della città facea che ogni giorno scor- 
relTc fin sulle porte ftelTe , e più volte fil 
egli in procinto di entrarvi dentro dando 
la caccia a’ fuggitivi nimici (i). 

Le cose >de’ Padovani non potevano et- 
sere in iftato peggiore , attesoché cresce- 
vano ogni dì più i bisogni, e gli aspet- 
tati ajuti de’ foreftieri non comparivano . 

E’ vero che i Bolognefi in numero di cin- 
quecento cavalli eran giunti alla Badia , 
ma non avevano avuto il coraggio , o noti 
poterono paflare avanti . Eflì eran pochi 
'per far fronte ad un esercito vittorioso , 

€ i palli trovavanfi tutti chiufi e ben guar^ 
■date le ftrade (a). 

A’ iS.digennajo Cane infiemecon UgUC- 
eione prese il borgo di San Giovanni , 
che fu saccheggiato ed incendiato , e cin- 
quecento e più case furono in quell’ in- 
contro dal fuoco consunte . In quelle la- 

gri- 


(1) COrtus. Hlftor. Lib. IL Cap> 13, 
(z) Cortus. Iqc, cit. 
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Ì51S gnmevoJì drcoftanze sopraggmnsè Gue- 
cello da Camino (i) spedito da’ Triviglani 
a trattar con Cane di pace i ma ficcome avea 
portato in Padova la nuova , che il Vi- 
cario del Patriarca d’ Aquileja era favore- 
vole agrintercfli de* Padovani fi), e che 
alcune Comunità del Friuli erano persua- 
se di entrar nella lega loro ^ comune di- 
fesa (5)> .così que’ Republicani fioftinaro- 
lìo di non aderire alle pretenfioni dell* orgo- 
glioso vincitore, e tutti i maneggi anda- 
ròno a vuoto ^4); ficcome vani riusciro- 
no ancora , quelli 5 che fu ron fatti percom- 
miffionc. della Republica Veneziana*. Egli 
è incredibile quanto ambedue" quelle Re- 
publichc- di V.enezia e di Trivigi s’inte- 
reflaflferp per la. pace 5 ma le cose invece 
di tranquillarfi , maggiormente fi andavano 
imbrogliando > perlochè i Trivigiani non 
ceflarono mai di attendere seriamente an- 
che a loro spezialmente col for- 

tificare la città e li Caftelli del .loro. Con- 
tado (j) . . ..... 

Empier le (offe alzar argini , fabbri- 
car ponti , allargare ftradc , tagliar ar- 
bori,. e scorrere e saccheggiare ed incen- 
diare tutti i villaggi all* intorno , che non 

- v.ole- 


(1) Non Guecello Signor di Feltre e di Bel- 
luno, ma del l'altra linea della famiglia disotto* 

(2) Ved. Doc. num. 856. 

(3) Ved, Doc, num, 855, 

(4) Cortus, Hid, ioc. eie, 

(5) Ved. Doci num. 856, e 857, 
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Volevano preftar obbedienza allo Scalige- 1318 
ro , erano infanto le «occupazioni giorna- 
lière dell’ esèrcito Veronese . A’tte di Feb- 
braio giunsero nuove genti di rinforzo a 
Cane» cioè trecento cavalli bene armati di 
Milano spediti da Maffeo Visconti, è ses- 
santa mandati da Galeazzo suo figlio SH 
gnor di Piacenza (i). Furono quefic gen- 
ti spettatrici della presa , del saccheggio 
e dell’incendio di Pontecorvo , e del bor- 
go di San Giacomo . Ogni dì succedeva 
qualche cosa di nuovo , e sempre favo- 
revole alle atmi vittoriose del valotoso 
Scaligero. Ma ecco novellarhente arrivare 
da Venezia ambasciadori a parlare di pa- 
ce . chiesero una tregua di otto giorni , 
e l’ottennero. Elii videro entrare nél cam- 
po pomposamente nel giorno ftelTo gli 
ambasciadori del Duca d' Auftria e dèi 
Duca di Carintia > offerendo a Cane à;utò 
e favore, e nel tempo fi-e/fo avvisando il 
Conte di Gorizia , che portar fi doveffe 
toftamente in Allemagna ad- un parlamen- 
to con eflì Duchi suoi parénti , dove an- 
cora fi avevano ad unire tutti i baroni 
deir Allemagna (2). 

Ogni giorno sopravvenivano nuove gen- 
ti ad irtgroffare l’esercito, giacche corrori 
tutti volentieri all’ ombra di una ‘fàv'órc- 

i^ole ' 


(1) Cortus. Hiftor. Lib, II. Cap, 24» 

(i) Cortus. loc. clt. _ _ 
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13^0 voJe fortuna. Ma ciò che più abbattè I’ 
animo de’ Padovani , ,furon le . genti del 
Duca di Carintia c di- Guglielmo da Ca- 
ilelbarco . Duecento e cinquanta Cavalieri 
e cinquecento pedoni eran del primo, c 
cinquecento pedoni e cinquanta cavalli del 
secondo. Allora fu ritrovato l’ esercito nu- 
meroso di tremila cavalli, e quindicimila 
fanti. Non v’era più tempo da mettere 
in mezzo, poiché le cose erano ornai ri-, 
dotte agli eftremi pericoli ; e pure coloro 
che s’opponevano alla pace, fi dimofira- 
vano più oftinati che mai. Quello era il 
partito de' Maccaruflì . AH* incontro quel- 
lo de’ Carrarefi , che era il più nume- 
roso , con forza e con ragione la infinua- 
va . Dopo varie dispute prevalse final- 
mente quell’ ultimo, ed Enrico di Scro- 
vegno, Giacomo da Carrara, Rolando da 
Piaazoia , e Giovanni da Vigenza furono 
i defìinati dalla Republica a trattar la tan- 
to defiderata e neceflarla pace. Pertanto a* 
di febbraio unitamente cogli amba- 
sciadori di Venezia fi portarono al campo 
del baldanzoso Scaligero dispolli a rice- 
ver da lui le condizioni più ©nelle (i) . 

Fino al vespro durò il parlamento , poi- 
ché grandi erano le pretese del vincitoréj 
e finalmente furono collretti,di accordar- 
gli ciò che non gli potevano contrallare . 
Ma le turbolenze maggiori furono suscita- 
te al loro ritorno nella Città , quando al 

L . .. j; , 

10 Cortus. loc, ' 'cif. 
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cónfiglio del popolo radunato presentato- 1518 
no i Capitoli per la loro approvazione . 

Oh quanto è debole cd imperfetto quel 
governo , in cui il popolo ha parte nel-, 
la direzione degli afìàri 1 MaccarufFo il più 
ardente oppofitore alla pace procurò co’ 
suoi di far nascere sollevazione , nella cit- 
tà , onde fraftornarla . I sollevati corsero 
torto alle case di coloro , che la conhglia- 
vano> e derubarono ed incendiarono infra 
le altre quelle di Enrico degli Scrovegni, 
e di Beicaro Dottor di leggi . Preparavan- 
fi di fare i medefimi insulti contro de’Car- 
rarefi , ma erti erano piu forti e più ama- 
ti dal popolo , che era accorso alla difesa 
de’ loro palagi (i). 

Se non che lo Scaligero sentito avendo 
il graviflimo tumulto suscitato presentolU 
alle mura con tutto l’ esercito in buona or- 
dinanza schierato con animo di dar 1’ as- 
salto in più luoghi alla città , se solleciti 
non aderivano alle sue propofizioni . Furo- 
no allora superati tutti gli ortacoli , e gli 
accaniti op polito ri fi videro cortretti d’in- 
ghiottire la pillola amara , Di mille sei- 
cento e più, che ballottarono in quel Con- 
figlio, cento e seflantasette furono solamen- 
te i contrari (z) • 

Giacomo da Carrara co’ compagni por- 
tolrt torto quantunque di notte al campo, 

ed 


(1) Cortus. loc. cit. Vergerlo Vitae Pri^ci- 
pum Carrarienfium &c. 

(a) Ved, Doc. num. 838. 
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fjiS c(f oftenrie da Cane Ja confermazione' di 
quefta pace . Conteneva in softanzi che 
Carte dove/Te ritenere e cuftodire, finché 
viveflTe, Monselice , la Torre prelTo Elie, 
Gaftelbaldo e Montagnana , cioè avere la cu- 
Hodia delle fortezze , ma non la giurisdizio- 
ne de’ Cartelli e de’ luoghi, dovendo que- 
' rta eflere riservata a’ Padovani ,• come quel- 
la delle ville annerte . CheBaffano doves- 
se rimanere a’ Padovani , c che i fuorusci- 
ti averterò ad ertere ricevuti nella patria ,■ 
rirtteflì ne’ beni loro , ed ammelfi agl’ ono- 
ri della città , ed alle parentele cogl’ in- 
trinseci. Erano i principali fra quelli Nic- 
colòl Conte di - Lozzo , Marcio Forzatè 
Rinaldo e Gaboardo degli Scrovegni , Tra- 
verso de’ Dalesmanini , Gregorio ed Odo- 
rico da Pojana , ed altri moltiflimi (i). 

~ Ai ritorno de’ fuorusciti era flato alTe- 
gnato il termine di due meli, dentro il 
quale trattener fi potertero in Monselice 
c in Montagnana. Non mancarono pron- 
ti al- tempo rtabilito di comparire a Pa- 
dova, e fertosamente fecero il loro ingres- 
so il dì- di Pasqua. Maccaruffo temendo di 
se per così grande accrescimento del par- 
tito contrario atteso il ritorno di tanti e 
così potenti personaggi , fuggì timoroso a 
Ferrara preflo il Marchese Rinaldo, che 
avea per moglie una sua nipote. Previde 
l’uomo aftuto ciò che seguir doveva fra 
. . po- 


li) Vcd. Doc. nuiùt 8j8. 
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poco»' nè s’ingannò. I fuorusciti Ghibcl- 
Jini per vendetta di tante ingiurie ricevu- 
te suscitarono indi a non molto pericolo- 
so tumulto spogliando alcune case de’ lo- 
ro nemici ^ e mettendo a morte chi ave- 
va il coraggio di moftrar rehftenza . In- 
timoriti da quelli Urani principi gli ade- 
renti di Maccaruffo giudicarono espedien- 
te migliore di seguire il loro Capo . Co- 
sì s’ allontanarono spontanei dalla Città 
tutti gli altri Maccaruffi , c quelli di Pola- 
frisana , di Terradura, di Malizia, Gio- 
vanni di Càmposampiero , Corrado da Vi- 
genza, Albertino Muffato coll’Abbate dì 
S. Giullioa suo fratello , ed altri molti . 
Era in que’dì Capitano della guerra oflìa 
del popolo Obizzo degli Obizzi da Pisa, 
dopo che Odorico da Cuccagna con poco 
onore di se era fuggito dalla Città (i)* 
Neffuno • conosce meglio ì vizj dello 
flato popolare, quanto chi l’ ha sperimen- 
tato . Egli è vero che nelle democrazie 
sembra che il popolo poffa fare a suo 
senno; ma la libertà politica non confile 
in fare ciò che fi vuole. Ella era in uno 
flato compalfionevole l’ infelice Rcpublica 
Padovana, e già ,a gran palli andavafi av- 
vicinando al suo fine.' Troppo frequenti 
nascevano le sollevazioni del popolo, e 
troppo erano speffe le prepotenze de’ 
grandi , nè vi avea leggi che valessero a 

re- 


fi) Cortus, Hillor. Lib. H. cap. »o. c 26. ’ 
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iji 8 reprimere cosiffatti disordini. Gli amici 
Trivigiani procurarono più volte col mez- 
zo di solenni ambascerie] di far rinascere- 
la quiete e la concordia fra i cittadini dis- 
\ fidenti (i); ma le cose erano tanto avan-, 
zate, che potevano dirfi .ridotte ad una 
vera anarchia. Obizzo capitano del po- 
polo non fi vide ficuro fra tanti sconvol- 
gimenti , ficchè giudicò bene di rinunzia- 
re anch'esso all’ uffizio , e andar lungi da 
una republica , che già prevedeva vicina 
al suo termine. Dal giugno, in cui ciò av- 
venne, fino presso alla fine di luglio pro- 
seguirono incessantemente le confufionì.c 
i tumulti. Finalmente tutti conobbero es- 
sere necessario un capo con autorità mag- 
giore del solito. I Guelfi non aveanogià 
più forze da refiftere al torrente j ficchè 
tutti ad una voce proclamarono Giacomo 
da Carrara Pertanto a’ 25. di luglio fu 
esso di unanime consenso eletto a princi- 
pe , e in lui fu trasferita tutta l’ autorità 
e la potenza (2). 

Queft’è l’epoca prima del dominio de’ 
Carrarefi.^lo non saprei in miglior mo- 
do accennare i' benefizi , che arrecò alla 
Città di Padova la fignoria di quefta fa- 
miglia, quanto riportandomi alle parole 
, fies- 


(1) Ved. Doc. num. 86f* 

(*) Cortus. Hillor. Lib. 11 . cap. 26., e 17. 
vergerio Vita? Principuin Garrariens, &c, 
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fte/Ie dell’ eruditiflimo ftoricodi quella (i). 
5, Seiodovefli in generale , egli scrive , fa- 
vellare di tutto lo spazio del tempo cor- 
so sotto il dominio de’Carrarefi in Pado- 
va, e dagli effetti argomentare la bontà 
di effo , egual cosa mi riuscirebbe col 
confronto de’ tempi anteriori , ne’ quali go- 
vernandoli quella Città in forma di Re- 
publica , continui lì suscitavano i tumulti, 
le uccilìoni c le ftragi fra i Cittadini , 
quando .sotto il mite governo di quella 
famiglia regnò una somma quiete e con- 
cordia fra i Cittadini . Lo lludio delle scien- 
ze , se non ebbe la sua nascita da quella 
famiglia, ebbe / però un incremento tanto 
conlìderabilc , che ben .può dirli , che del- 
la riputazione acquillata dappoi ad efla 
sola è debitore . Da quella fu donato il 
terreno per aumentarlo , accresciuti gli lli- 
pendj a’ lettori, che dalle più lontane par- 
ti erano chiamati. Il commercio con ogni 
lludio e dispendio di publici cdilizj im- 
pinguato; le magnifiche fabbriche nella 
città e nel territorio; le fortezze per 
que’ tempi da’ migliori ingegneri livoratei 
la polizia, le bell’ arti , il traffico co’fo- 
reflieri , la popolazione, la coltura de’ 
terreni , gli acquedotti , le allidue e dis- 
pendiose attenzioni per contenere li mol- 
ti fiumi , che irrigano il territorio Pado- 
vano 


(i) S. E. il Sig. Gian-Roberto Pappafava D/x* 
sit\a,zhne ec. a car, 163. 
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'i^i8^3.no 0 Trivigiano, negli argini, onde’ 
impedirne le inondazioni , tutto è opera 
de’ Carrarcfi . Noi li vedremo quelli beni 
in progreflo , che intanto a noi conviene 
ripigliare il filo della ftoria, che abbiam 
\ lasciato . 

1 Padovani diedero avvisò , cdm’ era do>* 
vere, della pace fatta a’Trivigiani loro 
alleati (a) j e fece lo fteflo la Republica 
di Venezia con solenne ambasceria (z>. I 
primi partecipavano le condizioni , che fu- 
ron coftretti di accettare , e com’ era flato - 
il Comune di elfi compreso nella pacej e 
i secondi chiedevano che Trivigi, come 
intereffata, mandafle a Venezia persona 
colle neceflarie iftruzioni a ratificarla. A- 
gli uni e agli altri furono spediti sul fatto 
fleflb i debiti ringraziamenti j e per la ra- 
tifica in Venezia fi deflinarono nobililfimì 
ed abililfimi personaggi , i quali furono 
Jacopo di Bonomo, Girardino Francia , 
Giovanni della Vazzola, e Regempretoda 
Braida (3) . . 

Lufingavanfi' tutti ragionevolmente che 
i guai follerò già finiti c terminati t pe- 
ricoli , che aveano cagionato tanto timo- 
re. Richiamarono allora le milizie già 
mandate al soccorso di Padova (4) } e per 

sod- 

— I — t »- ■ ' I* 


(1) Vedi Doc< num. 8584 

(2) Ved. Doc. num, 859. 

(3) Ved. Doc. num. 860. t66, !6S- $79« 

(4) Ved. Doc. num. 860. 
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Soddisfare agl’ impegni contratti nelle tur- ijiS 
bolenze presenti pensarono a cavar dana- 
ro (i) ; ficcome per non turbar la pace 
fatta in quegl’ iftanti negarono al Banno 
di Croazia gli ajuti> cb’egli avea ricerca- 
ti contro il Conte di Gorizia (2). A’ Ve- 
neziani , che tanto s’ erano adoperati affi- 
ne che ritornalTe la quiete nella Provin- 
cia , diedero tutti que’ segni di amorevo- 
lezza e di soddisfazione , che seppero de- 
lìderare; e perciò così richiedendo il Do- 
ge bandirono con publico decreto dal Tri- 
vigiano generalmente tutti i ribelli di Ve- 
nezia (5), c nominatamente con altro de- 
creto non molto dopo Bajamonte Tiepo- 
lo con tutti i suoi compagni (4) > e deter- 
minarono nel loro configlio di 6r cattu- 
rare due patrizi fuggiti da Venezia , c 
consegnarli a’ miniftri della Republica 
nelle acque salse giufta la replicata richic- 
fta del Doge (5). 

Senonchè tutto ad un tratto annuvolollt 
così bel sereno , e sopra le così ben conce pu- 
te lufinghe di pace sparse la vendetta il 
mortifero suo veleno. Oh quanto l’uma- 
na natura è soggetta a svariate vicende ! 

O fos- 


(i) Ved. Doc. num. 869. 
(1) Ved. Dee, num. S63, 

(3) Ved. Doc. num. 862. 

(4) Ved. Doc. num. 88i. 1 

(5) Ved. Doc.- num. ^865. 
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tfiS O foffe per aflio,o per altro motivo Ca- 
ne, alle condizioni di pace, che trattavanfi 
in Venezia, volle aggiunto un articolo con- 
tro i fuorusciti di Verona. Cotefti infeli- 
ci privi de’ propr j beni , della patria , de- 
gli amici , de’ parenti non volevafi , che 
neppur tranquillamente potefTero respira- 
re l’aria di Trivigi. Ferocemente accani- 
to contro di loro inftava per obbligar i 
Trivigiani a doverli scacciar lungi dalla 
Città e dal territorio . La compaflionc 
per le sventure e le persecuzioni di que- 
lli disgraziati , e i pianti che versavano , 
e le calde, preghiere che porgevano , e 1’, 
amore c il dovere avean fatto , che con 
tutto il vigore s’ opponeflfero i Trivigia- 
ni a cosiffatta ingiulèa pretesa. Spedirono 
a quello effetto arabasciadori a Venezia e 
a Padova (i)j altri ne mandarono a Ca- 
ne fteffo. (z) , ma egli era un Principe, 
che voleva dare la legge altrui , non ri- 
ceverla ; maggiormente ollinandofi in que- 
lla, sua richiella , quando egli vide chele 
illanze de’ Veneziani su quel propofito 
medelìmo erano Hate esaudite , e che i fuo- 
rusciti di quelli erafio flati dalla Comuni- 
tà scacciati. 

S’aggiunsero a quelli imbrogli anche 
i detti d’una vii femminuccia. Come spia 

di 



(i) Ved. Doc. nura. 874. 

(i) Ved. Doc. nmn. 875. 877. 
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di Cane efla era fiata presa dagli offizialitjiS 
del Podeftà di Ballano , e negli esami el- 
la depose , che lo Scaligero dovea capita- 
re fra due o tre giorni a Vicenza, e di 
là avviarfi subito con tutto il suo eserci- 
to per prender BafTano , c di poi T revi- 
so (i). L* importanza dell’ affare, quan- 
tunque veniffe alTerito da unafemminetta, 
pur richiedeva che dar se ne doveflero 
sollecite notizie alle due Republiche diPado- 
,va e di Treviso . Pertanto alla prima fu spe- 
dita sotto buona cuflodia la femmina fleffa > 
ed alla seconda il Podeftà e gli offizialì 
di BafTano scrilTero una lettera ragguaglian- 
dola della faccenda (2) . 

Sembra imponibile come in que* tempi 
tanta credenza fi preftafle , e tanto caso fi* 
facefTe de* semplici detti di una donna va- 
gabonda > se ciò non fu per avventura un 
sottile ftratagemma di Cane flcffo per far 
che con più prontezza condiscendefTero i 
Trivigiani ad accordare l’articolo de’ban- 
diti . Intanto da Padova per qualunque 
cosa che nascer potefTc ■ andarono ordini 
pofitivi a BafTano, che le ville del terri- 
torio doveflero soggiacere a’pefi della Ter- 
ra, e che i Cittadini far doveflero alla 
patria diligcntiflima cuflodia , obbligando 

gli 

■ - ■ .1. ' Va !■ ' I ■ ■ ■■■■ 

(i) Ved, Doc. nuni. S?!- 
(t) Ved. Doc. nuRi. S/i» 

Tom. VI. 
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1518 gli abitanti di fuori a venir dentro alld 
mura (i). 

Furono più anfofi i Trivigiani, fìcco- 
me quelli che avevano maggiormente a 
temere , non eflendo ancora la pace con- 
cbiusa ^ e continuando gl’imbrogli. Oltre 
agli ordini solleciti di provvedere alla guar- 
nigione della Città e de’Caftelli, fi spe- 
dirono nel giorno flesso genti in Asolo 
con un sopraccapitano di rinforzo alla so- 
lita milizia (z) , aggiungendo commiffio'- 
ni dì nuove fortificazioni a quel caftello 
in continuazione di que’ lavori, che no- 
vellamente fi erano fatti (3) . 

Un altro luogo d’importanza somma,’ 
perchè serviva di frontiera , era Caftelfran- 
co. A quella fortezza poche ore prima 
dell’avviso era fiata inviata una compa- 
gnia di soldati per acquetare certo tumul- 
to ivi insorto (4); ma quello non fu cre- 
duto sufficiente rinforzo , che altri soldati 
fi deflinarono alla cuflodia di essa, ed al- 
tri offiziali (5) . Per sopraggiunta di que- 
lli 


(1) Ved. Doc- num. 876. 

(2) Ved. Doc. num. 872. 

(3) Ved. Doc. num. 873. 

(4) Ved. Doc. num. 870. 

(s) Nel libro degli Atti del Configlio di Tri- 
vigi a car. 90. tergo del 1318. 29. marzo, fi 
vede come furon prese alcune deliberazioni per 
la ciifiodia di Caficifranco, cu/» muUe novìta- 
tes vìdeantur ad presene oecurrere in illispar- 
tlbuf . 
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fti imbarazzi vi fu chi scrisse al Doge di tjjS 
Venezia certa lettera in discapito dì Tri- 
vigi . La «osa meritava una giuftlficazio- 
ne j e i Trivigiani la fecero tortamente 
publicando grossa taglia contro chi aveva 
avuto un così temerario ardimento (i). 

Ma già coiravvicinarfi della buona rta- 
gione fi cominciarono a diflipare le neb- 
bie , che avevano offuscato il bel sereno 
della pace. Furon coftretti i Trivigiani ad 
accordar ciò che Cane voleva a propofi- 
to de’ banditi, e la pace fu immantinentl 
segnata (2)- A’diccisette di aprile fu l’ìs- 
trumento di quefta pace Ietto nel configlio 
maggiore diTrivigi per la sua ratificazio- 
ne, che ottenne à pieni voti Cj). Furono 
Je condizioni , che tutti i danni e le offe- 
se fossero dall' una e dall’altra parte ri- 
messe} tolte le rappresaglie} che 1’ una e 
J* altra possa ftare , andare ec. per li ter- 
ritori ficuramente , pagando però i debiti 
dazi » che tutti i banditi de’Trivigiani per 
occafione di quella guerra fieno reftituitì 
alla patria, e ne’ beni e negli offizl } che 
1 Trivigiani non dovessero permettere pe’ 
loro flati il passaggio a soldatesche con- 
tro di Cane, e così Cane verso Trivigi} 
eh’ erti non dovessero dar ricetto , nè aiu- 
to , 


(1) Ved. Doc, nutn. 878. 

(i) Ved. Doc. nuffl. 88i. 884. 

(}) Ved. Doc. nura, 883. 
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Sto, nè favore a’ fuorusciti di Verona i é 
spezialmente a quelli eh’ ebbero parte nel- 
la morte di Martino , de’ quali banditi fi 
dichiarano i nomi e le famiglie : e final- 
mente dieci mila marche d’argento furo- 
no im porte di pena a'frattori di quella 
pace CO* 

Furono allora richiamate le milizie da 
Asolo , che vi erano Hate aggiunte , e li- 
cenziato il prefidio di Caftelfranco (2) f 
impiegandoli nel medefimo tempo i padri 
di quella Republica negli afiàri interni 
della città e nella miglior regolazione 
del governo , c spezialmente dando ascol- 
to alle irtanze dell’ impresario della zec- 
ca, che chiedeva continuazione alla fab- 
brica (3) , c ricevendone il saggio delle 
monete nuovamente impresse , perchè ser- 
vir dovesse di norma a tutte quelle , che 
erano per coniarfi (4) . 

Non fi può negare, che atroci non fos- 
sero fiati i delitti di quegli sciagurati Ve- 
roncfi } poiché altri furono gli autori del- 
la miserabile morte di Mafiino , ed altri 
congiurarono più volte contro i Principi 
di lui successori ; delitti tutti enormi , poi- 
ché sacre e rispettabili per tutte le leggi 
divine ed umane esser debbono le perso- 
ne 


(1) Ved. Doc. num. 883, 
(1) Ved. Doc. num. 886. 

(3) Ved. Doc. num. 879. 

(4) .Ved, Doc, num. 885. 
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ile de’ Sovrani . Ma la clemeaza in un i 
principe è il maggior pregio, che lo pos- 
sa adornare t e dall’ altro Iato erano que’ 
miserabili puniti abbaflanza colla privazio* 
ne de’ propr j beni e coll’ efilio dalla patria , 
sena’ accrescere il loro gaftigo , e voler- 
li cacciati da un alieno paese, dove spe- 
ravano di poter menare una vita riposata 
c tranquilla . 

Allegro intanto lo Scaligero per aver 
umiliata l’alterigia de’ Padovani , diminui- 
ta la loro potenza , c per aver coftretto 
i Trivigiani a forzatamente aderire a’suot 
defiderj , attese in Verona per qualche 
spazio di tempo a riordinare le leggi , a 
regolare il governo , a toglier gli ahufi , 
e a dar moto, forza e vigore alle arci 
utili ed al commercio , come fi conviene 
ad ottimo principe e padre amoroso . Fu 
allora che fatta la seconda compilazione 
degli ftatuti Veronefi venne alla luce per 
ordine suo (i) > ficcome ancora 1’ altra 

com- 


(i) Quella seconda cempilazione fi conserva 
nell'archìvio particolare de’ nobili Signori Prov- 
veditori, ed è divisa in se! libri. Il giuramento del 
Podellà ch’^è in principio dopo Cn/tafi 
munitati verone , frammette , Ì3^ nobift isr ma- 

f nifico viro domino Cani grandi d^ laScalaìsrc. 
i ms.del Museo Saibante ha quelli llatuti scrit- 
ti con molta diligenza negli anni del dominio 
Visconti. Ved, Verona Illullrata dei Maffei P. 
II. p* S4* ' 1 . 
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3j 8 compilazione di Decreti in materia d‘arti 
e di mercanzia (^) . 

Se non che gli affari degli amici suoi 
di Lombardia lo chiamarono ben prefto 
altrove. Non erano tempi quelli da pro- 
metterfi una quiete di lunga durata. Eran 
I già sul Cremonese fiate ripigliate le os- 
tilità , e Poncino co’ suoi seguaci faceva 
tutti gli sforzi per ritornare in fignoria. 
Unironfi i Mantovani e i Veronefi con 
tutti gli altri amici Ghibellini , e le loro 
armi ebbero fortuna migliore dell’ anno 
antecedente. Cane era egli fleffo Capitan 
generale , c colla forza di lui , scrive il 
Villani (2), e colla sua direzione Cremo- 
na per tradimento fatto da que’di dentro ^ 
fu presa a’ nove di aprile appunto sul far 
del giorno . I Cavalcabovi furono scaccia- 
ti , e infiem con loro tutti i fautori della 
parteGuelfa, e Ponzone fu di nuovo gri- 
dato Signore di Cremona (5) . 

E’ co- 


fi) Quella compilazione fu data alle Hampe 
con corrcrioni ed aggiunte, E’divisa in quattro 
libri con titolo di Statuta domus Mercatorum . 
Dìcefi nel principio di elTa, che de’ vecchi lla- 
tuti altri debba n valere ancora, ed altri abro- 
garli ; onde il Sig, Marchese MalFei nel luogo 
citato ol1'erva,che non lì sa d’altra Città, in 
cui sì d'antico leggi speziali lì ponelTero infìe- 
me di mercatura. 

(z) Gio. Villani Stor. Fiorent. Lib. IX. cap. 
$0. ' 

(3} Stor. di Parma nel Toq». XII. R, I. S.p. 

733 . 
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E’ cosa incredibile quanto abbia sofferto i 
in quella occafione la miserabile città . La 
felicità di quefta impresa diede lufinga a’ 
collegati di fare un tentativo anche sopra 
di Modena . Secondo il pefllmo coffume 
di que* tempi tanto calamitofi erafi ne’ pri- 
mi dì di quell’anno orribilmente turbata 
la quiete di quella città » allora governa- 
ta da Pafferino de’ Bonacofli Signore di 
Mantova. Zaccheria de’ TosabecchI avea 
preso a’ 17. di gennajo la nobil Terra di 
Carpii e nella mezza notte del giorno 
Ueffo Francesco della Mirandola con Pren- 
diparte suo figliuolo, e Guido de’ Pii a- 
yeano moffo a rumore il popolo Mode- 
nese , e coir armi collretto le genti di Pas- 
serino a ritirarli nelle case de’ nobili di 
Predo , dove affediati impetrarono poi 1’ 
uscita libera fuori della città . In tal gui- 
sa Francesco Pico della Mirandola s’ era 
fatto proclamare Signore di Modena , in 
vigore di che nel dì primo di marzo tut- 
ti gli sbanditi rientrarono nella città con 
gran fella , e nell’ aprile furon cacciate mol- 
te nobili famiglie , fra le quali que’ da Fre-, 

do , 


733. Campì Hb. HI. Chron. Placent.'nel Tom. 
XVI. R. I. S. Johan. de Bazano Cbron. nel 
Tom. XV. R, I. S. Gio. Villani lib. IX. cap.89. 
Il Corio Stor. di Milano scrive di febbraio, ma 
credo con errore. 

E 4 
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inSdo, da Magreta, e de* Buzzalini , che fi- 
no allora aveano goduto l’aura felice di 
maggioranza , Così allora succedeva di pas- 
sare in un punto da un’ eftrema miseria 
alla felicità, c da una vita comoda ed a- 
giata cadere in uno flato di miseria c de- 
gno di compaflione (i)- 

Ora quefle famiglie scacciate ricorsero 
a Paflerino e a Cane , ed ambi fi presero 
J’aflunto del loro sollievo, promettendo 
gran cose. Cane aveva in que* dì contrat- 
to lega, unione e parentela co* Marchefi 
d’Efte per opera e maneggio di Macca- 
ruffo , che procurava di unire il suo par- 
tito con quello del vittorioso Scaligero 
(2); e J’iftrumento dell* unione fu flipu- 
Jato 3*19. dì maggio da Alberto Salvabc- 
ni ambasciadore di Cane (j) , ficchè affai 
più volontieri concorse all* impresa di Mo- 
dena . Pertanto nel luglio le genti unité 
de* due principi di Verona c di Mantova 
fi presentarono alla città, e schierate in 
buon ordine minacciarono affedio ed affal- 
ti . Paffarono in quel modo alcuni giorni, 
mettendofi per quell’esercito tutti i luo- 
ghi vicini in grande scompiglio, incerti 
dove andaffe a finire cosiffatta rovina , di 
modo che i Bolognefi flefli fi misero in 

mol- 


(1) Autori citati • 

(2) Vergerlo Vitae Prlnciputn Carrariens .&c. 

(3) Muratori Antichirà Eftcnfi P. II. p. 73. 
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molta apprcnfione , e pensarono con nuo-iji* 
vi provvedimenti di fortificare la loro cit“ 
tà, e difenderfi ad ogni occorrenza (i). 

I fuorusciti Modenefi speravano , die gli 
amici di dentro feceffero a loro favore 
qualche commozione: ma vedendo che 

niuna se ne facea, dopo di aver indarno 
dato un affalto alla città , se ne andarono 
tutti dopo sttte di malcontenti 

Erano appunto i due Principi in viag- 
gio di ritorno, quando lof giunsero gli 
avvilì, che Padova avea mutata coftitu- 
zione di governo, essendo fiato Jacopo 
da Carrara eletto di unanime consenso per 
Principe e Signore della città. Cotal no- 
vità non recò ad elfi grande sorpresa , 
poiché entrambi aveano pienilfima cogni- 
zione dei merito infigne di quell uomo 
grande, c ben sapevano, che se i Pado- 
vani fossero fiati cofirett. di accoraare il 
supremo assoluto governo della loro città 
ad un solo, ad altri se non se a lui non 
doveva conferirli. Gli fiorici contempora- 
nei ci han lasciato di quello Principe il 
più vantaggioso ritratto , non 

fiià co* colori dell’adulazione e della men- 
® zo- 


(i) Ved. Doc. num. 894. ^ 

(z Moranus Chron. Mutinens. nel Tom. XI. 
R. I. S. Johan. de Bazano Chron. nel Tom.XV. 
R. I. S. Chron. Veron., Vedriani Stona di Mo- 
dena Lib. XV. p. 273. 
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fjiS zogna, ma bensì con queIJi della semola 
ce verità (i). ^ 

I Padovani) che amavano il Carrarese 
con /ingoiare afFetto , aveano sentito tutti 
somma allegrezza per quella elezione 
manife/lata ancora con pubJico decreto 
che solenne folte il giorno , in cui Ja* 
copo era /lato innalzato alia fignoria , 

/ fefteggiato ogni anno con, corso publico 
di cavalli (2 ) . Cane parimente a tal nuo- 
va rallegroin più d’ogn* altro, ficcome 
quegli , che del Carrarese aveva grandilfi- 
ma eftimazione , e grandi prove di ami- 
cizia ne avea ricevute. Egli subito formò 
de grandi progetti , ed affrettoffi per ave- 
re un abboccamento con lui: cesa non me- 
no ardentemente dc/ìderata da Jacopo 
/le/To. Imperciocché la prima cosa, ch’e- 
gli procuro fu di /labilir fermamente la 
pace col Principe di Veronal Ìndi per 
renderfi benevola la fazione Ghibellina con- 
tralte^ il matrimonio di Jacopo Figliuolo 
di Niccolò da Carrara con Lieta figlia di 
Marcio Forzate , dalla quale poi nacque- 
ro Francesco Principe di Padova, ed una 
figlia . E/Io trasferì la sua abitazione nelle 

case 


(1) Leggasi il Vergerlo nelle vite de’Principi 
Carrareli, il Mullato lib, VI. de geftis'Italico- 
Vicentino lib. VI. ed altri mol- 
la) Ved, Doc. nnm, Spy. . , , 
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case de* suoi nipoti figliuoli di Giacomino 1318 
Pappafava da Carrara preffo al Bo » la qual 
casa o palagio anche al giorno presente 
è pofleduta dalla famiglia Pappafava detta 
dal Bo . Aveva egli per moglie Anna fi- 
glia di Pietro Gradenigo Doge di Vene- 
zia j e però chiamò per Podeftà in Pa- 
dova Marco Gradenigo, e procurò sem- 
pre in tutte le. maniere di tenerfi ami- 
ca e ben affetta • quella Republica, dalla 
quale egli avea ricevuto beneficenze gran- 
dilfime (i). 

L’abboccamento fra i due Principi di 
Verona e di Padova seguì a’ sette di set- 
tembre a Montegalda , luogo egualmente 
da Padova e da Vicenza diftantc. Arti- 
fiziosi al maggior segno furono i pro- 
getti dello Scaligero , poiché egli andava 
in traccia di motivi onefti , onde rompe- 
re la pace, mentre Jacopo cercava di 
avvalorarla (2) . Voleva Cane persuadere 
ai Carrarese di tenere per nimici i fuoru- 
sciti , e confiscare i beni loro , ma Jaco- 
po che previde le funefte conseguenze di 
quello procedere ricusò, dì ciò fare . Im- 
perciocché tali rigori direttamente lopor- 
* tava- 


(1) DifTertazione della famiglia Carrarese di 
S. E. il Sig, Gian-Roberto Pappafava cap. IVi 
pag. 127. 

(2) Vergerlo Vitat Princip. Carrariens. Cortus. 
Hiftor. lib. II. cap. 27. Fcrreti Viccac. Hiftor* 
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1318 tavano ad- accrescere in città i suoi nèmi- 
ci , c far che i fuorusciti s’ attaccaffero a 
Cane per iftimolo di vendetta. Cangia- 
ronfi allora i discorfi in politica diflimu* 
lazione , nè cosa alcuna d’importanza fi 
conchiuse in queir abboccamento , se eccet- 
tuare fi voglia un trattato di matrimonio 
tra Taddea figlia del Carrarese e Martino 
nipote di Cane ; matrimonio che fu poi 
in miglior forma ftabilito nel decembre , 
e che diede infinga a Jacopo di avere 
in tal guisa porto un argine alla rtraboc- 
chevole ambizione dello Scaligero (i). 

Dopo molte vicendevoli promiflioni , 
che non ebbero effetto , e appreflb molte 
dimortrazioni di amicizia, che prerto fi 
ruppe , fu sciolto il colloquio. Cane ne 
ayea premura per attendere con mag- 
gior agio ad una rtrepitosa impresa dell’ 
ultima importanza, che era diretta contro 
la Republica di Trivigi : Republica infeli- 
ce , ^ cui mille giornalieri afiànni or per 
motivo di nimici ertemi, or per discor- 
die de’ propri cittadini tennero sempre in 
agitazione ed in iscompiglio, senza che 
potefle gurtare un’ ora di soave riposo . 
Nè credali che dalla conclufione della pa- 
ce in aprile con Cane fino all’ottobre , 

che 


.Cortus, Hillor. Lib. II. cap. 27. Verger. 
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che di nuovo fi ruppe, elk abbia pafla-jj|g 
to i dì tranquilli e sereni, poiché un’in- 
quietudine succedeva all’altra, ed uno all’, 
altro travaglio . 

Vennero prima In campo alcuni imbro- 
gli co’Coneglianefi , i quali ricusavano di 
pagare a Trivigi impofizione di sorte al- 
cuna , se prima non ottenevano 1’ aflenso 
del Caminese imbrogli che aveano 

tutta r apparenza di divenire serj e peri- 
colofi . SulTeguirono a quelli nel tempo 
flelTo gli altri di maggior conseguenza 
colla Republica dì Venezia; poiché ver- 
savano sopra dazj impolli a’ mercanti Ve- 
neziani fin dal dominio Caminese in Tri- 
vigi di Gerardo, di Rizzardo e di Gue- 
cello . Il Poge, che ciò riputava elTerfi 
fatto contro ‘i patti e le convenzioni , 
scrifle lettera premurosa a’Trivigiani ri- 
chiedendo diminuzione di quelli daz; , 
e riparo a tali disordini (a) . Nè le 
scuse addotte dell’ erario esaullo , e de’, 
sommi debiti contratti nelle pallate tur- 
bolenze i nè la necelfità di danaro per 
mantener le immense spese, che in quel 
tempo avevano (3), nè gli ambasciadori a 
quello effetto spediti a Venezia ebbero tan- 
to di forza , che fi rimovelTe quella Re- 

pu- 


(1) Ved. Doc. num. 887. 

(2) Ved. Doc. nutrì. 889. 

(3) Ved, Doc. num. 890. 


/ 
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1318 publica dal suo propofito (x). Ella repli- 
cò con maggior vigore le iftanze , ma in 
sì fttto modo fi andavano intralciando le 
cose , che i Trivigiani timorofi di ciò , 
che poteva succedere, vollero ad ogni e- 
vento preparar le opportune difese . E 
perciò ordinarono toftaiaente, che dal ter- 
ritorio fo Utero chiamati in città mille sol- 
dati , e che fi rivedefiero con tutta dili- 
genza i bisogni delle fortificazioni e del- 
le porte (2) . IVla non per quello però 
abbandonarono la via de’ maneggi , anzi 
spedirono a’ loro ambasciadori a Venezia 
un pieno potere per comporre le diffe* 
renze di quefti daz; (3). Non furono po- 
che le diincoltà , che fi dovettero appia* 
nare J ma finalmente qualche cosa ceden- 
do i Veneziani , e molto i Trivigiani ven- 
nero i trattatori ad uno fiabile accomoda- 
mento (4) . 

Se non che ecco insorgere nuovi im- 
barazzi col Carrarese, Colla città di Ri- 
mini c con quella di Reggio i quantun- 
que meno disguftófi e pericolofi. Voleva 
il Carrarese che foffs pagato dell’ intero 
suo credito Tiso Novello da Camposam- 
pierqj e come era giufto , così i Trivi- 
giani , benché mal volentieri , diedero sod- 
dis- 


fi) Ved. Doc. nutn. 891. 

(i) Ved. Doc. num. 891. 

0 ) Ved. Doc. num. 893. 

(4) Ved, Doc. num. 897. 899* 


DIgitized by Googli 


I 


S i i T o' ^ 7^ V 

'{llsfàzlòné alle iftanze del Principe dì Pa- ijiS ' 
dova (i). Inftava Pandolfo Malatefta Po- 
deftà di Rimini a nome del suo Comune^ 
chefofle soddisfatto Tampolo Alamanodel 
suo flipendio pel servizio preftato a’Tri- 
vigiani , e quelle iflanze ancora furono 
esaudite (i) . Erano di un altro gene- 
re le lagnanze della città di Reggio j im- 
perciocché effendo fiata fatta una pittura 
in TrivigJ con certa iscrizione in dispre- 
gio di Giovanni de’Domeftìci cittadino di 
Reggio, già milite e socio di Andrea dal- 
la Rocca Podeflà di Treviso , supplicava 
il Comun di Reggio, che tal pittura ed 
iscrizione fofle levata , e così fu fat- 
to ( 2 ). 

Chi non avrebbe creduto che fiabile e 
ferma dopo tante condiscendenze elTerdo-, 
velie a quella Rcpublica la pace ed il ri- 
poso ? Ed ella pure se lo credeva } licchè 
tranquilla aveva applicato 1* animo alla po- 
lizia interna, e spezialmente a ciò che ri- 
guardava r avanzamento de’ publici llud; . 

L' importanza della educazione , da cui 
quali sempre dipende la fortuna o la dis- 
gra- 


fi) Così fi rileva da un sommario di libro in 
pergamena intitolato; Liber Reformationum Ct~ 
vhatii Tarvtfine MCCCXVIII. nell’archivio di 
quella città. 

(a) Da un Sommario limile efiflente pure nel 
medefimo archivio in pergamena, e sciolto pei^ 
l’antichità. 

(3} Dal Sommario suddetto* 
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ijiS grazia delle famiglie, era ben nota a que* 
sagginimi padri , e perciò fino anche in 
mezzo a’ più pericolofi disaftri della guer- 
ra e degl* imbarazzi avevano eilì rivolto 
Jc loro sollecite applicazioni a fondar in 
Trivigi una publica univerfità . Le deter- 
minazioni prese da elfi per 1’ accrescimen- 
to , miglioramento e perfezione di que- 
lli llud; nascenti furono delle più saggia 
e delle più utili , che immaginare fi pos- 
sano (i). I Lettori eletti in quell’ anno 
furono tolti dalle Univerfità più celebri , 
che allor fiorivano in Italia (a)} e perchè 
maggior pregio ella acquiftaffe , e maggior 
elllmazione prelTo i proprj sudditi e pres- 
so ì forellieri , fu presa la maflìma di ri- 
correre al Sommo Pontefice per impetrar 
Ja libertà di poter conferire la laurea doH 
torale anche agli ecclefiallici (3). 

Quando in mezzo a tali pacifiche deli- 
berazioni scoppia all’ improvviso una fie- 
ra congiura dentro la città , c da tutte le 
parti giunge nuova degli armamenti di 
Cane , e della sua intenzione di venire 
contro Trivigi . E ficcome un’ epoca fu 
quella , che fece perdere a quella città, 
il pregio onorevole di sua libertà contan- 
ti sudori acquillata , e 1’ cflere di Repu- 
blica , così mi sembra conveniente discen- 
dere 


(i) Vcd. Doc. num. 901. 

(z) Ved. Doc, num. 898. 900, 
(3) Ved. Doc. num. 902. 
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dcre alle piu minute circoftanze <Ie‘ fatti >1318 
giacché a noi pervenne per opera di eru- 
ditiffimo personaggio serbata dalle ingiu- 
rie del tempo un’ esattiflima cronichetta di 
quella guerra (i). 

Era gran tempo che bollivano gravis- 
hine dilTenfìoni fra i cittadini principali di 
Trivigl: diflcnfioni nate secondo la pelli- 
ma ed infelice usanza di que’ tempi perle 
contrarie fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibelli- 
ni . Quelli aveano per capi Antonio di 
Roveto, ed Artico Tcmpella, e cercava- 
no tutte le vie per unirli al loro grandis- 
fimo e potentiflimo fautore Cane dalla Sca- 
- la. FilTarono segretamente un colloquio a 
Fontaniva , che è una villa preflb la Bren- 
ta otto miglia incirca dillante da Ballano. 

A un giorno determinato ivi trovaronfi 
Cane , Uguccione dalla Faggiuola , Bai- 
lardino Nogarola , ed altri capiparte della 
fazione Ghibellina attaccati allo Scalige- 
ro per ville di dovere e d’interelTe (a) . 

Ven- 


(1) Cronichetta di Liberale da Levada nota- 
io Trivigiano publicata per la prinna volta nel- 
le memorie del B. Enrico da Monfig. Canonico 
Rambaldo degli Azzoni A\ogaro. 

(t) Il CroniUa Trivigiano di quella guerra 
vuole, che al colloquio di Fontaniva intervenis- 
se parimente Jacopo da Carrara , e che per 
sua parte promettefle di coadiuvare all' impresa 
col danaro necelTario, e col libero palfaggio del* 
Tom. VI. F le 
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8 Vennero fra i Trivigiani Artico Tempe- 
ra, Francesco da Morgano /Guccello da 
Monfumo , Giovanni e Gherardaccio da 
Onigo , Antonio di Rovere , Niccolò e 
Benedetto suoi fratelli , Endrighetto e Bo- 
naccurfio dalla Rocca . Artico promise di 
dar Noale e Briisaporco Gaftelli di sua 
giurisdizione , e di aprir la porta della 
città detta de’ Santi quaranta . Guccello 
promise Monfumo ed Asolo : c gli altri 
Montebelluna , ed altri Cartelli . Cane all’ 
incontro diede parola di sortentar la con- 
giura con tutto lo sforzo delle sue genti, 
e della propria sua persona. 

Fu alTegnato alla grande impresa il dì 
secondo di ottobre Ci) , e ad Uguccione 
dalla Faggiuola commise Cane 1’ esecuzio- 
ne di quert’ affare. Egli partì da Vicenza 
la notte precedente con cinquecento ca- 
val- 


le genti Scaligere pel territorio Padovano. Gli 
jcrittori , che han parlato del Carrarese non ci 
hanno lasciata del suo carattere una idea così 
svantaggiosa. I Padovani e il Carrarese Ifenb 
dovean profcfl'are a’ Trivigiani infinite obbliga- 
zioni , e troppo recenti erano per potersene 
scordare senza taccia d’ingratitudine. S’aggiun- 
ga che nel corso di quella guerra troviamo ben- 
sì il Carrarese intereflàto per compor le diffe- 
renze, e formar una /labile pace, ma non mai 
che abbia favorito lo Scaligero contro i Trivi- 
giani . Infine vedremo che Cane perseguitò il 
Carrarese fino alla sua demilllone dal governo 
Padovano non ancora finita la guerra presente » 
(i) Ved. Doc. num. 909. 
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valli , e mille pedoni » ma quello non era 
il dì fìflato nel libro de’deftini per lato- 
tale diftru 2 Ìone di quella infelice Republi- 
ca . Accadde che la notte sorse una neb- 
bia così folta, chele genti Scalìgere smar- 
rendo il cammino ritardarono il viaggio 
fino a di chiaro ^ e lasciarono paffare 1’ 
ora segnata co’ complici di dentro. Quefti 
oolleciti non aveano mancato di eseguire 
la promefla coll’ aprire la porta de’ Santi 
quaranta » e tener con due groflì pali im- 
pedita la saracinesca , ficchè non potefTc 
discendere. Ad ogni momento aspettavanfi 
le genti di Cane, ma intanto venne gior- 
no , e un benemerito cittadino accidental- 
mente paflando di là al veder la porta a- 
perta , e i due pali che attraversavano la 
saracinesca , s’ accorse che qualche trama s’ 
ordiva contro la patria . Qual forsennato 
fi pose ad alta voce a gridare ajuto , w*‘- 
m/cit in modo che sollevaronfi le guar- 
die e le genti del vicinato » Suonarono 
tomamente le campane a martello j e la 
città tutta fu in arme pronta alla difesa . 
Già i nimici erano giunti alla porta , o 
già ad una fiera auffa s’ era dato principio 
CO, quando cadde una pioggia così dirot- 
ta, c suscitoffi Una burrasca tanto orrida , 
che imponibile fi rendette alle genti di 

Ca- 


- (i) Anoniin9 Foscario. ins. 

F a 
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1 8 Cane il potere proseguire 1* impresa. IT- 
guccione vedendo tanta difesa, e giudican- 
do pericolosa la sua dimora ftimò di es- 
ser tradito, e mormorando di Artico Tem- 
pefla sdegnoso t fremente ritirolli a Quin- 
to . Dopo breve riposo attese ad occupa- 
re que’ Cartelli del territorio , che da’ com- 
plici della congiura erano flati promefli . 
Così senza spargimento di sangue fi fece 
padrone di Noale, di Brusa porco, di \- 
solo , di Montebelluna , e di altri di mi- 
nor conto in que’ contorni . 

ineomprenfibile per tale attentato iir 
tempo di pace e di ficurezza fu la confu- 
fione e il turbamento dentro Trivigi , 
Non perdendo peraltro il natio coraggio 
con tutto il fervore attese il Comune ad 
Una valida difesa. Fu preso subito 1’ es- 
pediente di spedire meflaggieri solleciti a 
tutti gli amici per averne ajuti , a Vene- 
zia , a Padova a Fiorenza, a Siena (j),^ 
e a Bologna ( 2 ) . Per la ficurezza della 

cit- 


(1) Ved. Memorie del B. Enrico p. 165.0.3, 

(2) Ex libro Proviftonum Civitatis Bononia; 
Signato B. pag. 91. an. 1318. 23. Ottobre . Coir- 
filìum popttlì (fy majfe populi Bononig ^c. in 
primis quod placet diffo Cenfilio super ambaxia- 
ta expojita natrata in presenti confilio par-^ 
tis per ambaxìatores Communis Tarvip , cujus 
ambaxittte tener talis ed: Cum quibusdam ne- 
pbariis proditoribus Ì3^c. Ì3r> rejormatum fuerit 
in ipso confi/io partis , quod auBorìt ate di8i Con- 
fila partii Ecclejìe effet firmai ^ eidem com- 

mu- 
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città non perdonarono a dispendj , a fa- ijjS 
tiche^ e a diligenze rinforzando nel miglior 
modo le munizioni dentro e fuori > e in- 
duftriandofi di prevenire tanto gli aperti 
alTalimenti de’ nimicieflerni , quanto lein- 
fìdie ascose degl’ interiori ilmulati amici . 
Furon murare le porte Altilia , della Gira- 
da, c di Ogniflfantii raddoppiati i difen- 
sori sopra le torri e sopra le mura , al- 
zati i ripari e belfredi . A Uderzo , a Ca- 
ftelfranco e a Melìre furono spedite gen- 
ti di rinforzo (i). 

Si gittò una impofizione ne’ borghi e 
nella città per raccor danaro , eh’ è il ner- 
bo principale della guerra, e fu presa la 
maJfima di obbligare i Toscani ad impre- 

ftare , 


munì Tarvìjtì detar auxìlium , ^ subcursus G. 
mllttum , 0* quidquid in diiìa pofia , refor- 
matìone contìn^tur generalìter proponatur -diàurn 
Confilium populi is'c, prout in ipsa reformatìo^ 
ne confini partis plenius continetur . Scripta 
manu mit Johannìs Bernardini compagnoni s 
mt. 

il) pem firmatum fuit per xxy. concordet 
uno discrepante , quod Francisebinus de Mai , 
Ì5' ejus masnatorum soldatorum babendorum per 
COmmune Tarvisìì recipiantut in Cafirofranco , 
•vel caflro de Mejhe y jT casus accideret , quód 
ob’vìaret cum suìs sociis inimicis CommuntsTar- 
vìsìì , (y quod mittatur prò quolibet dtliorum 
Cafirorum unus sufficiens idoneus Capitaneus 
de civibus Tarn. Ex Cod. Reformac>Con><« 
niunis Tarvisii . \ 

F 5 
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8 ftare al Comune lire mille di danari (i); 
A Guccellone da Camino , che suppone- 
vafi amico , fu inviata ambasceria per im- 
pegnarlo in favore di Trivigi , e spezial- 
mente per ottenere da lui una generosa 
imprcftanza di soldo . Contro i ribelli fu 
proceduto col più giufto rigore di ban- 
do rigoroso , di confìscazione di tutti i 
beni > di atterramento di case. Infatti ni- 
nna cosa fi omise, onde potere far fron- 
te agli attacchi di così potente aggrelTo- 
re (z).^ 

Egli in persona era già venuto all* as- 
sedio con un groflb esercito di genti rac- 
colte in Verona ed in Vicenza : alle 
quali s* erano aggiunti i Mantovani , i 
Modenefi , i Milanefi e ì Trentini in 
buon numero, che tutti favorivano le im- 
prese del baldanzoso Scaligero . A* sei di 
ottobre egli avea paflTato la Brenta a Fon- 
taniva, ed era giunto a Brusaporco . A’ 
dieci s’ era avvicinato alle mura ponendo 
gli accampamenti a Fontane , a Villorba , 
e nelle altre ville vicine . Le desolazioni 
portate al territorio tutto sonpiù facili ad 
immaginarfi che ad esprimerfi . Nè 1 ’ infe- 
lice città fra tante disgrazie avea speranza 
di solleciti soccorfi ; imperciocché a’ Pa- 
dovani , che ritardavano i soccorfi , avea- 

no 


(1) Ex Cod. Reformat, cit. 

(2) Ved. Doc. num. 908., e Memorie dei B, 
Enrico p. 167. b. i, e 171. n. 4. 
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no replicato gli ftimolì con nuova amba- 1318 
sccria (i) > e le lufinghe di Guecellone 
erano andate vuote non solo » ma eran gi- 
unte notizie } cb’ egli s’ era attaccato a Ca- 
ne , e che aveagli dato in potere Soligo, 
Vidore , Ceneda , Uderzo , e Ponte di 
Piave luoghi del Comune di Trivigi. L’, 
esercito del Caminese» che fi uni a tjuel— 

Jo di Cane , era conpofto di Feltrini , 
di Bellunefi, di Cadorinì j e di altre gen- 
ti, ed avea pofto il campO' nel villaggio 
dì Lanzenigo . 

Rinvigorì alquanto 1 ’ animo abbattuto 
degl’ infelici Trivigiani la venuta degli 
ambasciatori di Venezia » Allora fu eletto 
Rambaldo Conte di Collalto , perchè insie- 
me con efli portar fi dovelTe alle tende di 
Cane e di Uguccione , affine d’ intender 
da lui quali foffero le sue pretenfioni per 
concedere una ftabilc pace > a quella sciau- 
rata Republica (a). La ftefla commifllonc 

era 


(1) item firmatum fuit per XXVI. nemtne dt- 

sCrepante , proposta negativa , quod mìttatur 
Paduam prò Gommane Tarvisit unus idoneus et- 
vis Tarvisit occafione , Ì3r super fallo soldato- 
rum ad faciendum cautius , ut Tarvijtum ve- 
rnante ib’ viihndum fi expedireteos soldatosper 
casum tjuod abfit veniret .... Ex Cod«Reform. 
Civitatis Tarvisii. , 

( 2 ) Die mercurii XI. Octob. coram ditto do- 
mino Poteflate in diUis curtis •••_• Item firma- 
tum fuìt per XXV. concordes, nemine discrepan- 
te , quod mìttatur (?• vadat dominus Rambal- 

F s). dut 
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I5igera pure diretta a Guecellone da Camino; 
Ma oh dio quanto la desolazione s’ac- 
crebbe al sentire che Cane non domanda- 
,va meno j che un afloluto dominio sopra 
Ja città! Fu partecipata quefta dimanda di- 
sonefta alla Republica di Venezia, e fu- 
ron . replicate vivilfime iftanze per otte- 
nere soccorso e configlio . 

Ma Cane intanto non ceffava dalle ^ più 
atroci oftilità . ; A* .1 5:, di ottobre con tutto 
r esercito approliìmoffi alle mura disegnan-c 
do di tentarne l’attacco verso il borgo di 
S. Xommaso . Appiccolii fiera battaglia , 
ma così valorosa fu la difesa de’Trivigia- 
ni, chele genti Scaligere furono con gran-v 
de mortalità loro rispinte 5 e Guecellone' 
fteflb andò a grande pericolo , . elfendogli- 
ftato ucciso il cavallo sotto. Cane chiamò* 
J esercito a ritirata , e pose allora il cam- 
po a Spineda j dove sopravvennero gli 
ambasciadori. da Padova , o foffe quefta 
una diilimulazione , o che veramente trat- 
tar voleflcro di pace . Prcsentaronfi a Ca- 
ne unitamente cogli ambasciatori di Vene- 
zia, che un altro sforzo pur vollero ri-* 
tentare. Ma tutto invano > poiché l’orgo- 

glio- 


duf Comes ad domtnum canem de la scala ^ 
nguzonem de la Fazola ad perqutrendum Ì3r* /»- 
'veftìgandum de concordia ^ que pojfet fieri prò 
bonoisT' communi fiata Communi sTern)i sii cumdu 
Bo domino Cane. Ex Cod. Reformat. CìvitatiV 
Tarvisii, 
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glìosó f feroce s Scaligero flette fermo nel- i}i8 
le prime sue pretenfìoni . 

Qual partito prendere in così dure e 
luttuose circoftanze ? Avean già tentato 
tutte le ftrade , che può suggerire una 
saggia prudenza per conservare la dolce 
libertà. Or s’immaginarono di ricorrere 
per ultimò espediente anche al Sommo 
Pontefice . Eglino sapevano quanto a cuo- 
re gli fte>Te la tranquillità dell’Italia , e 
con quanto amore diftingueffe fra le altre 
la Republica Triviglana. E tanto più era 
fondata quefta loro speranza, quanto che 
fin dal luglio pafìfato avea Papa Giovan- 
ni publicato rigorosa coftituzione contro 
coloro, che in vacanza d’impero osavano 
ritenere Vicariati in Lombardia , nella quale 
minaccevole Bolla erano spezialmente no- 
minati Cane Signor di Verona , Matteo 
Visconti Signor di Milano , e PafTerino 
Signor di Mantova (i). Non già che spe- 

ras- 


(i) Efifte il Documento nell’ archivio secre- 
to del Vaticano in Roma. Filippo Antonio Ron- 
coni fece l’ellratto di tutti quelli, che io qual- 
che conto appartenevano a Bologna per commis- 
flone del grande Pontefice Bolognese Bejiedetto 
XIV. in tre tomi, i quali furon donati alla Bi- 
blioteca deiriftituto delle'scienze di Bologna , 
e portano quello titolo ; Komanorum Pontìficunt 
atque ìmperatortim £ptfiol<e ac Diplomata ìS'Ct 
, ex secretìoris vaticani tabularii codicibur ttunc 
primum eruta , ac summatim reeenfita fludio ac 
labore Philippi Antonii Ronconi . L’ eflratto del 

do- 
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Iji8 raffero di ottenere soccorso di genti e di 
danaro, ma le minacce ccclefiaftiche cre- 
devano, che far potelTero breccia sopra 1’ 
animo orgoglioso dello Scaligero. 

E di fatti il buon Pontefice prese con 
forte impegno la difesa della giuftilfima 
causa Trivigiana. Quindi vigorofilTime let- 
tere egli scrifTe a’ Vescovi di Bologna , e 
di Arras, e ad Americo di Cartel I-uzzo 
suoi legati in Italia, che dovertero ammo- 
nire il Conte di Gorizia, Cane della Scala, 
Uguccione della Faggiuola e Guecello da 
Camino , che lasciaffero quieti i Trivigia- 
ni , e rertituiflero loro senza dilazione tut- 
to ciò che avevano ad efli occupato , altri- 
menti dovertero sottoporli alla pena della 
scomunica . Ella è riflellìbile la ragione ad- 
dotta in querte lettere papali di erter ve- 
nuto a quefto artolnto comando , perchè 
il Papa vacando l’ impero erter doveva il 
Padrone delle terre imperiali (i) . 

Nel 


documento eie. fìà alla pag. 192. del tomo pri- 
mo, e|fi legge: Joannet XXll. ad perpetuamrei 
tnemorìami Confìituth cantra detin$ates poft mor- 
t$m imperatoris vìcarìatus in Lombardia , O* 
prasertim cantra Mattheum de Vtcecomìttbus , 
Pajjerinum de Mantua, Caaem de la Scala . 
XP. Kal. Augufti anno tertio , 

(1) Nel suddetta ellratto del Ronconi Uà la 
notizia a or. 193. del tomo primo , e li 
legge: /otf». XXII. Atrebat enfi iy> Bononiensi 
pìscopts , (y magiftro Aymerico de Cafiro Lutti 
ApoftolicA sedie nuntiis , injungitur eis ^ ut mo~ 

neant 
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Nel tempo fte(To egli scrifTe altra lette- 1 
ra affettuosa al popolo Trivigiano racco- 
mandandogli inftantemente la conservazio- 
ne delle quiete e tranquillità di Ferrara 
(i). Ma ficcome quella lettera degli affa- 
ri Ferrarefiera comune anche a’ Padovani, 
a* Bresciani, e ad altri popoli divoti alla 
Sede Apoftolica, così un’ altra lettera cin- 
que giorni dopo, cioè alli 28. di novembre 
egli direffe alla Republica Trivigiana non 
meno che al Conte Rambaldo di Collal- 
to ragguagliandoli di quanto aveva egli 
scritto a’ suoi Legati in Italia , e delle mi- 
nacce fatte a’ suoi nimici (2) . Indi per 
favorire la causa de’ Trivigiani l’amoroso 
Pontefice fece ancora di più; impercioc- 
ché vedendo , che inutili e vane furon^o 
le sue minacce e i suoi comandi predo 
Cane , egli spedì a Bologna solenne lega- 
zione , che formar doveffe rigoroso pro- 

^ ces- 


neant comttem Goritiif , Cctnem de la scala , 
Vguctonem de Vaiola^ iS' Guecellum de camma 
ad hoc, ut civitatem is* bona, qufi Tantjtenjl- 
bus occupaverant sub pena excommu»:cattonis 
omntno reflìtuant , indilate pareant mandatts 
Fap£, qui tempore imperi alu sedi s vacantis do- 
mtnus efl in ferri t imperi! . Dat» Aveniont X» 
Kj/. Decemb. ann. III. , . 

(0 Ved. Doc. num. 905. _ 

(i) Nell’ eftratto Ronconi a car. 193. t. del 
tomo primo fi legge : in bisce epiftolis populo 
Tarvijtno corniti de colle alto tnscribttur , ut 
eosdem , de quìbus in superiori epìftola ad re- 
ftituendum usurpata loca compellant, Dat.Ave- 
nìoni V, Kal, oecembr. anno ili. 
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1:318 ceffo contro Tingìufto procedimento dello 
Scaligero e de* compiici suoi (i). 

• I pericoli intanto ogni dì più fi facea- 
no maggiori , c le cose eran quafi ridot- 
te air ultima disperazione , di modo che 
gli Ttelli ambasciadori di Venezia c di Pa^ 
dova incominciarono a configliare i Tri- 
vigiani di cedere all* avversa fortuna , e 
giacché altro fare non fi poteva 5 di con- 
segnare il dominio della città al nimico 
vincitore .* Ciò parve ad elfi tanto firano, 
che da quel punto presero in sospetto e 
gli uni e gli altri , e credettero di effere 
ingannati da loro , e abbandonati da tut- 
ti . Si oftinarono di non volere arren- 
derli a Cane pel contraggenio della con- 
traria fazione Ghibellina > e per non effe- 
re obbligati di ricevere in patria i ribelli, 
i beni de* quali avean già venduto all* in-' 
canto, e le case atterrate (2j> onde civil- 
mente licenziarono gli ambasciadori sud- 
detti , e ad altro non attesero chel alla 
cuftodia e alla difesa della Città. Ella era 
già forte di per se per groffezza di mu- 
ra , per altezza di torri , per profondità 
di foffe y e per coraggio di difensori 5 ma 
la rendettero più forte gli ordini dati , 
che dal territorio venir doveffe la gente 
più scelta, che cinquecento foffero i ba- 

Ics- 


(1) Ved. Doc. num. 912. 

(ft) Ved. Doc. num. 908., e Memorie del B« 
Enrico p. 171. n. 4. 


\ 
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Jeftrleri periciflimi nell’arte, e più di tre- i 
cento i cavalli ottimamente armati CO • 
Giunsero opportuni in tali anguftie que’ 
soldati che la Republica di Bologna avea 
deftinato al loro soccorso (2) . Tutti al- 
lora i cittadini con maggior coraggio ac- 
cordaronfi di morire piuttofto, che darli 
a Cane. 

Se non che quefto valoroso conqulfìato- 
re non dava tempo a tutti i preparamen- 
ti . La mattina de’ trenta ottobre seguito 
da Guecello ei moffe l’esercito, e con im- 
peto furioso giunse a’ borghi . Attaccò pri- 
ma quello di S. Tommaso , ed ivi zuffa 
orribile s’ appiccò , perchè i Trivigiani 
pieni di coraggio erano usciti fuora . Fu 
grandilfima la ftrage dall’ una parte odali’ 
altra i ma Cane vedendo, che pochiflimo 
era il guadagno contro gente , che sapea 
così ben difenderfi , come quella che pu- 
gnava per la libertà, per la patria e per 
le proprie softanze , ordinò che fi attac- 
cane il fuoco a’ sobborghi di San Tom- 
maso , di S. Bartolomeo e di S. Maria 
Maggiore, i quali in breve spazio di tem- 
po furono ridotti in cenere. Fino a ves- 
pro durò la feroce battaglia , e gli uni e 
eli altri feriti e ftanchi fi ritirarono chi 

den- 


(i) Ved. Memorie del Beato Enrico pag. 169; 
n. 3. 

(t) Ex Jib. Provifionum Tignato B. Civitatis 
Bononlx sotto il dì 9. Novembre. 
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'1318 dentro agli accampamenti» e chi déntro iti 
città. Rivolse allora lo Scaligero il suo 
furore contro i miserabili villaggi del ter- 
ritorio , rovinando ogni Cosa col ferro e 
col fuoco. Le genti sue sfogaronfi speci- 
almente contro i grandi e dispendiofi la- 
vori della Piave , già fatti da’ Triviglani 
per trattener queir impetuoso torrente den- 
tro i limiti del proprio alveo. Guecellone 
Sfuriava dal canto suo in tutto quel tratto 
di paese » che racchiudefi fra la Piave cd il 
Sile fino al mare . Conegliano in queft' 
incontro andò a gran rischio aneli* elio di 
elTer vittima di Un tradimento maneggia- 
to per opera segreta di Guecellone; ma 
scopertoli a tempo furon rispinte Con mor- 
talità le genti , che andavano a prender- 
lo , nè più prosperi furono i seguenti at- 
tacchi . 

Tante anguftié , tanti pericoli é tanta 
oHinazione di Gane avean persuaso i Tri- 
vigiani per ultima disperazione di ricor- 
rere per aiuto al Conte di Gorizia, e a 
Federico Duca d* Aulirla Re de’ Romani . 
Autori di quello progetto furono il Con- 
te Rambaldo» Gpecello Tempella fratello 
di A rtico , Altenerio degli Azzoni ed al- 
tri nobili Trivigiani (i). Più bella occa- 
lìone non poteva il Conte defiderare . Al- 
zò allora le sue speranze fino a divenir 
padrone di sì nobile Città , e chi ben 



(i) Ved. Cortus. Hiùor. Lib. II. Cap, 
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|)enetrar potelTe negli affari polìtici di quc’ iJiS 
tempi , forse con tali lufinghe egli era 
entrato in Friuli con groffo esercito, c s* 
era avvicinato al territorio Trivigiano. 

Alla prima espofizione fattagli dagli 
ambasciadori di Trivigi partì senza dila- 
zione , e giunse a Visnadello c a Lovadi- 
na . Egli non aveva animo di combatterci 
collo Scaligero , se prima non avca ridot- 
to quella Republica a darli spontanea sot- 
to la sua protezione . Ma la dimanda par- 
ve così disonefta a’Trivigiani , che a fron- 
te d’ ogni rischio diftornarono sul fatto 
fteffb il maneggio ^ Se aver dovevano un 
padrone, queffo lo volevano almeno e più 
potente e più lontano.E’vero che poco erano 
differenti le propofizioni di Federico Duca d* 
Auftria, che avea portate in Trivigi Mat- 
tia suo Cappellano decorato del carattere 
di suo ambasciadore , maoneftillime erano 
le condizioni, ch’egli proponeva. Si of- 
feriva di riceverli sotto la sua protezione* 
che era quanto a dire nel linguaggio di 
que’ tempi, sotto il suo dominio, e pro- 
metteva di liberarli dall’ esercito nimico , 
e far loro refìituire tutti i Caftelli tolti . 
Prometteva parimente di conservar ad cs- 
fi le loro leggi e ftatuti , e il gius di eleg- 
gerli il proprio podeftà , purché venilTe 
da elfo Re confermato , e che prcndelTe il 
titolo di suo vicario . 

Titubanti e dubbiofi erano gli animi di 

tut- 
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8 tutti , nè fi risolvevano ad accettare nè 
a ricusare le offerte, qualunque elleno fi 
foffero , del Re Federico . Varie erano le 
dispute nel loro configlio, chi difluaden- 
do , echi configliando, come avvenir suo- 
le in cose sì ardue e tanto importanti f 
se non che venne ben prefto lo Scalige- 
ro a torli da tante dubbictà . Mentre efli 
in varie dispute consumavano il tempo, e- 
gli avvicinolli con tutto T esercito al bor- 
go di S. Zenone . I T rivigiani coraggiosa- 
mente gli uscirono incontro , e la zuffa 
appiccata non fu meno orribile e sangui- 
nosa delle antecedenti . Cane fteffo corse 
graviflìmo rischio della vita , eflendogli fla- 
to gravemente ferito il proprio cavallo , 
ucciso a’ suoi lati uno de* suoi più cari a- 
mici . Turbato suonò allora a raccolta, é 
dato fuoco colle proprie mani al borgo 
ritiroflì frettoloso al campo. Quella bat- 
taglia avea durato dal mattino fino al ve- 
spro , e molti furono i morti e i feriti 
dall’ una parte e dall’altra. Que’di dentro 
s’andavano scemando di numero, nè ave- 
vano onde sperare solleciti soccorfi . Per- 
lochè vedendo la grande ollinazione di 
Cane più non tardarono allora ad accet- 
tare le propofizioni del Re Federico ; e 
però flabiliti i patti e le condizioni furo- 
no approvate nel maggiore configlio del- 
ia città . L’ ambasciadore Mattia senza dila- 
zione portossi allora al campo , e per par- 
te del Re Federico intimò a Cane , che 

re- 
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reftitulti r Caftelli occupati partir dovelTe 1318 
lofio con tutto r esercito dal territorio di 
Trivigi . L’Anonimo Foscariniano afTegna 
a quella circoftanza il dì nono di novem- 
bre . 

Non era lo Scaligero uomo da lasciarfi 
intimorire dalle minacce o dai coman- 
di già da qualche tempo preveduti . Dall’ 
altro Iato egli sapeva, che troppo grandi 
erano le occupazioni del Re Federico in 
Germania , onde poterla abbandonare per 
softenere le ragioni del nuovo suo domi- 
nio in Trivigi, e però fi fece beffe del- 
le une e degli altri . Allora i Trivigiani 
eleffero quattro solenni arabasciadori al Re, 
cioè Franceschino di Salomone , Giovan- 
ni de la Vazzola, Niccolò de* Roffi c 
Eonapafìo di Ecelo , i quali a’ 24. di no- 
' vembre in compagnia dell’ ambasciadore 

Mattia presero il viaggio verso 1 ’ Alema- ' 

gna. Cane nel giorno fteffo andò ad ac- 

camparfì a Mugliano , che è una villa sei 

miglia poco più diflantc dalla città sulla 

firada di Meflre , e G uccello da Camino 

portoni ad Uderzo (i). 

In- • 


(1) A’ due di decembre egli era in Uderzo 
con 1300. cavalli , che saccheggiava il paese , 
imperciocché sotto a quel giorno abbiamo un’ 
ambasciata di Guecello da Camino inferiore al 
Comune di Trivigi richiedendo ajutoper talmo* 
tivo. Ved. Doc. num. 

Tom. VI. , G 
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1518 Intenzione di Cane era di farfi padróne 
di Meftre aflaltandolo all’ improvviso con 
tutte le forze} ma gli andò fallito il col- 
po , poiché per ben due volte » che tentò 
l’impresa , fu valorosamente rispinto da 
Gerardino Spineta, che dalla Republicadi 
Trivigi era flato mandato fin dall’ottobre 
antecedente alla dilèsa di quella importan- 
tifllma fortezza in rinforzo della solita 
guarnigione CO - Gl’ infelici villaggi sog- 
getti alla giurisdizione di Meflre furon 
coflretti di provare i terribili effetti del 
furore Scaligero , inccndj , saccheggi , dc- 
vaflamenti . 

Intanto avanzavanfi i rigori della ftagio- 
ne; le piogge rendean le ftrade imprati- 
cabili} le acque impedivano gli ulteriori 
progrelfi } laonde Cane a’ due di decembre 
prese la risoluzione di partir da quel ter- 
ritorio, e ritirarli a Vicenza. A Simone 
Filippo da Pifloja da lui creato Podeftà 
di Montebelluna lasciò 1’ incombenza di 
conservar i Caflelli occupati colle forze 
neceflarie a quella conservazione , e colle 
opportune commilTioni , promettendo di ri- 
tornare a migliore flagione. 

Un altro motivo non meno forte aveva 
obbligato lo Scaligero d’ interromper per 
qualche tempo l’impresa di Trivigi , ed 
allontanarli dalla provincia . Fu quello un 

par- 


li) Ved. Doc. nelle Memorie del B. Enrico, 
pag. 176. n. 3. . 
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parlamento da’ Ghibellini della Lombardia tjig 
intimato in Soncino pe‘ sedici di decem» 
brc. Qiicfta unione fu creduta neceflaria 
da’ caporioni di quei partito nelle circo- 
ftànze correnti » per opporli a’ progrefli 
rapidi, che facevano in Lombardia i Guel- 
fi , i quali aveanfi creato per capo il Re 
Roberto dì Napoli . Quello Principe va- 
loroso avea lasciato di villa il conquillo 
delia Sicilia, e delle altre provincie attì- 
henti al suo proprio regno di Puglia ^ 
per aver parte nelle guerre dì Lombar- 
dia ) rinascenti sempre le une dalle al- 
tre, e nella difesa di Genova contro tut- 
ti gli sforzi de’ Ghibellini avea mollratola 
grande eflenlìone de’ suoi talenti nell’ arte 
della guerra . Pu quello uno^ degli alfed) 
più memorabili di quel secolo; e Giovan- 
ni Villani protella , che dove avelTe Voluto 
raccontare gli alTaltì , le difese , i lavori , 
gl’ ingegni e le macchine , che lì posero 
in opera per difesa e per offesa , egli Vi- 
vrebbe ripieno tutto il suo libro. 

Tutte le potenze Italiane vi avCan pre- 
so parte, e pochi Principi e poche Co- 
munità ù contavano , che non avellerò 
mandato dì lor gente o in soccorso del Re 
e de’ Guelfi , che teneano la città > o in 
ajuto de* Ghibellini , che 1’ alTediavano . 
Scrive il Signor Denina.(j), che dal suc- 

cclTo 

(i) Rivoluzioni d’ Italia Lib. XIV. Gap. VL 

G 2 
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1318 ceffo di queir affcdio parca dovérli deci- 
dere, a quale de’ due partiti aveffe a toc- 
care la maggioranza nel governo degli fla- 
ti Italiani . Roberto vedeva che la maggior 
/orza degli affedianti proveniva da’ Viscon- 
ti , che lor somminiflravano vigorofi aju- 
ti , perlochè andava in traccia de’ mezzi , 
onde abbaffarc que’ principi Signori di Mi- 
lano. Per primo spediente avea procura- 
to di flaccar dall’ alleanza di quelli il Si- 
gnor dalla Scala mandando' a lui Francesco 
dalla Torre, perchè a suo nome gli pro- 
metteffe il dominio di tutte le ville , ter- 
re e fortezze , che sono fra Verona e il 
Po , c in oltre l’autorità di creare il Pa- 
triarca d’ Aquile;a {j)i ma il vecchio cd 
avveduto Maffeo Visconti , che teraea di 
quefla diserzione, trovò facile maniera di 
guadagnarlo vie meglio al suo partito j e 
rompere ogni pratica , eh’ egli aveffe col 
Re Roberto . Egli operò io modo nella 
dieta generale di Soncino , che fu Cane elet- 
to Capitano generale del partito Ghibellino 
collo ftipendio di mille fiorini d’ oro per me- 
se . Con queflo grado cd onore venne c- 
gli fortemente impegnato nell’ antica alle- 
anza , c continuolli di comune accordo 1’ 
affedio memorabile di Genova, che dagli 
eruditi di quel tempo fu paragonato all' 
affedio di Tro;a (a)i ' La 

(i) Donati BoffiìChronicon., se pur quefla non 
è una esagerazione di quel Cronifla Milanese . 

(a) Fetreto Vicentino Lib.VII, Galvano Fiam- 

nia 
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La lòntananza dalla provincia di Trivigi 13** 
tìd temuto Scalìgero porse Infinga agli 
abbattuti Trìvigiani di poter ricuperare le 
cartella perdute. Il primo tentativo fu di- 
retto al Ponte di Piave : cartello in que’ 
tempi di confiderazione nove miglia di- 
ftante dalla città. Secondo T anonimo Fo- 
scariniano ciò fu a’ ■sette di decembre . Si 
■durò pocbilfima fatica a scacciarne inimi- 
ci , effendo pochi di numero e negligenti 
alla difesa j ma mentre i Trivigiani ma- 
iaccorti e disordinati attendevano alla pre- 
<la , ecco sopravviene da Uderzo Guecel- 
Jo con una truppa di feroci Tedeschi uni- 
ti a’ suoi Feltrini e Bellunefi > i quali as- 
saltati i Trivigiani fecero di cfli orribile 
rtrage . I prigionieri in gran numero con- 
■dotti a Serravalle furon chiusi in orride 
prigioni . Nacque a Guecellone allora la 
lufinga di poter divenire fignore un’altra 
volta di Trivigi ^ e quefto suo penhero lo 
partecipò alla R,epublica col mezzo di am*r 
òasciadori promettendo gran cose . Va- 
gheggiavan tutti la libertà di quefta ferti- 
le e ricca provincia . Ma oltre che aveva- 
no efli conceputo avverfione particolare 
contro quefto cittadino ribelle, non v’era 
allora più luogo ad altri, dominj> avendo 


ma c. 357. Chron. Veron. nel Tom» Vili. R. t» 
S. Denina Rivoluzioni d’Italia loc. cit. Donati 
fiolfii ChronicQn. 


i 


Digitized by Google 



102 Libro 

-151S ornai i Trivigiani dato se fteili e la cittì 
al Re Federico . 

Erano i loro ambasciadori a* dieci di 
quello mese giunti a Grati, dove aveva 
in quel tempo il Re Federico la sua re- 
lìdenza . Le amorevoli accoglienze , con 
c!R furono ricevuti , e i segni di dillinzione 
fitti ^d cfli dierono a divedere l’ aggradi- 
melo della loro offerta. Promise ogni co- 
sa Federico , e confermò quanto avea pro- 
melTo per sua parte il suo Cappellano Mat- 
tia. In que’dì ci dovea portarli a Stayn 
(t)y dove avevall a celebrare un solenne 
parlamento fra i Baroni dell’ Alemagna > 
che favorivano il suo partirò, c volle che 
gli ambasciadori Trivigiani lo accompagnas- 
sero. Sbrigato dagli affari più gravi dclli- 
nò tre nobili soggetti per suoi ambascia- 
dori alla Comunità di Trivigi, e quelli 
furono Dietrico Vescovo Laventino, Ot- 
tone o Ertuido di Valdonia maresciallo 
della Stiria, e Corrado di Meinroang vi- 
cecancelliere regio . A quelli fu dato per 
quarto il cappellano Mattia , che tanto s* 
era adoperato in quella faccenda . Gli 

am- 


( 1 ) Stinanì dice laCronichetta di quella guer- 
sa, eh’ io seguo fedelmente , e 1’ eruditiflìmo 
Scrittore che la publicò nel fine delle Memo- 
rie del B. Enrico suppone, che legger fi debba 
Stiria. Ma Federico eflendo a Gratz era pure 
in Stiria, eflendo Gratz città della Stiria; per- 
lochè io suppongo, che la Cronichetta abbia vo- 
luto accennare Stayn, che è una città di quella 
Provincia . 
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ambasciadorl dì Trivìgi partirono allegri iji8 
e contenti e delle regie promeffe , c de* 
diplomi ottenuti • Promettevafi in uno la 
protezione reale e la manutenzione de 
diritti , de’ privilegi e della libertà di 
TrivigiCi)j concedevafi nell* altro alla cit- 
tà la publica univerfità degli ftudj in ogni 
genere di scienze , venendo in tal modoa 
confermare ed approvare quella > che già 
era ftata molti anni prima fondata (2,)^ 

Ma di soldati aveano bisogno i^ Trivi- 
giani ) e non di diplomi inutili in que» 
tempi calamitosi I imperciocché nè le gen- 
ti dicane volevano abbandonare quel ter- 
ritorio e i luoghi occupati» ne il Gami— 
nese ceffava di proseguire le oftilità . Sde- 
gnato per la presa risoluzione di volere 
dar se fteffi piuttofio a Federico che a 
lui» fi rivolse con tutto l’impegno con- 
tro di Conegliano . L’esercito suo erafi 
ingroffato di molto colla venuta di tutti 
gli amici suoi> e con quella dell’altro 
Guecellone da Camino» che avea creduto 
meglio attaccarfi a quello suo parente» 
che seguire la fortuna pericolante di Tri- 
vi gi » che appena potet difender se fles- 
sa, non che mandar soccorso a lui, come 
avea richiedo. L’affedio di Conegliano fu 

in- 


(1) Quello Diploma è. accennato dalla Croni^ 
chetta , ma non riportato . 

(2) Ved. Dee. mim. 91 1. 

G 4 
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1518 incominciato con tutto il maggióre appi- 
rato di guerra, ma il luogo era forte di 
per se , reso più forte dalle forti fieszioni 
ètte di fresco di fo/Te , di mura, di tor- 
ri , e dalla numerosa milizia ultimamente dà 
Trivigi speditavi, e comandata davalorolì 
guerrieri, cioè Gualpetto Calza , Bernardo 
de’ Todeschini e Niccolò de Tinto (i) . Con- 
cioiEachè quantunque i Trivigiani speralfero 
r intero sollievo a tanti loro disaftri per 
la loro sottomiflìone a Federico i con tut- 
to quefto non trascurarono la più vàlida 
e più opportuna difesa a tutti i Camelli , 
che reftavan loro nel territorio , e spe- 
zialmente alla propria città (2). Quindi 
gli ordini risoluti , e I’ autorità data alle 
corti ed a’ sapienti di vigilantiflìma cus- 
todia e di opportuni provvedimenti (5; ; 
quindi la deliberazione di arruolar solda- 
ti, ed accrescere la guarnigione (4). 

Al- 


ci) Ved. Doc, nelle Memorie del B, Enrico 
pi 1 79* 3 • 

(2) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Ved. Doc. num. 907. e 913. 

(4) Nel libro degli atti del Confìglio di Tri- 
vigi a car. 50. sotto il Jl 9, decembre di quell’ 
anno nel Conlìglio di 300. fu risoluto di allbl- 
darc 155. soldati con cimi, e che la compagnia 
di un tal Franceschino lì compifl’e al numero di 
2.5. cavalli, e di 325. fanti, reùando in arbi- 
trio del PodeHà e della sua corte, dadovepren- 
der lì dovelTe quella gente. In esecuzione del 

qual 


\ 
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"Allo spuntare deiranno nuòvo 1319. 1319 
entrò in reggimento di Trivigi il nuovo 
Rettore, Ermanno de’Guelfonj da Gub- 
bio; c poco dopo tornarono alla città dalla 
Germania gli ambasciadori del Re e quel- 
li della Republica . Effi erano anfiosamen- 
te aspettati , ed eran loro flati preparati 
publici alloggi (i).Ma fu l’allegrezza di 
loro venuta aspramente amareggiata per 
la disgrazia a' medefimi succeduta sulle por- 
te fi può dire della flelTa città. Imper- 
ciocché a tre miglia da Trivigi furiosa- 
mente aflaltati da* nimici , che flavano in 
Montebelluna come bloccando la città, 
furon prefi, feriti e rubati. .Egli è ben 
vero che per rispetto del Re furon toflo 
rilasciati, appena che fu intesa la condizio- 
ne loro j ma il Vicecancelliere in un brac- 
cio mortalmente ferito fu a così cattivo 
flato ridotto , che pochi dì appreflo gli 
fu d’uopo morire, e gli fu data onore- 
vole sepoltura nella Chiesa di. S. Frances- 
co. Agli altri per compensarli de* danni 
avuti furon decretati publici e magnifici 
donativi (2 ) . 

. Il loro ingreflb in città fu Amile ad un 

trion- 


qual decreto il dì dopo fu presa la seguente de« 
terminazione di arruolar dall* Auftria quelli sol- , 
dati. Ved. Doc. num. 910. 

(1) Ved. Doc, num. 91», 

(2) Ved. Doc. num. 914, 
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1315 trionfo. Il popolo e Ja nobiltà venuta in- 
contro in folla a suon di trombe e di 
tamburi e di lieti evviva li condulfero al 
Pretorio . Il dì dopo radunato il Confi- 
glio maggiore Itraordinario , in cui vi 
concorsero mille e più Cittadini, furon 
letti /ellosamentc i regi diplomi, e fi die- 
dero i giuramenti di fedeltà e di vaflal- 
laggio. li Podefià Ermanno de’Guelfoni 
giurò in mano di Cartellano Vescovo di 
Trivigi di ortervare le condizioni rtabilite 
fra i Trivigiani e il Re Federico , c dì 
governar la città a nomediclTo, pel qual 
effetto spogliofli allora del nome di Pode- 
rtà , ed aflunse quello di Vicario di lui . 
I Conftglieri giurarono fimilmente in ma- 
no del Vescovo ftertb , ed egli giurò in 
mano del Véscovo Laventino (i). 

Ed ecco l’amaro frutto delle matte dis- 
cordie civili , ecco perduta alla fine quel- 
la cara libertà , che tanto sangue avea co- 
ftato e tanti sudori, e ricchezze per a- 
Verla c per conservarla . Cane dopo una 
pace fatta cosi di fresco non fi sarebbe 
morto certamente contro quefta Republì- 
ca , se i Cittadini di lei più ricchi e più 
potenti non lo aveffero ftimolato con mil- 
le lufinghiere promerte , edelli non avreb- 
bero conceputo un disegno cosi pernizio- 
so a se ftefli e alla patria , se la discor- 
dia 


(1) Ved. Dee. num. 915. 
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4ia non avefle divifi gli animi fra J’ uno 1319 
c l’altro partito. Al numero de’ malcon- 
tenti , come suole sempre avvenire, se 
n’ erano aggiunti molti altri non già spin- 
ti da spirito di partito , ma chi per de- 
fìderio di cose nuove , chi moflb da pri- 
vate scontentcaae , chi da speranza di mi- 
gliorare il suo llato , e taluni forse an- 
che da falsa credenza di giovare alla pa- 
tria , cui troppe agitazioni coftava il man- 
tenere la propria libertà in mezzo a tan- 
te civili discordie, e circondata da tanti 
potenti Signori, che ne la vagheggiava- 
no . Quelli motivi a un di prc/To opera- 
rono de’ cangiamenti di governo in tutte 
le città Italiane ed ancora in Padova. 

Finite le cerimonie tutte , che durarono 
tre giorni , fu presa in esame la riforma 
dello flato , e nel medelìmo tempo furon 
fìtti diverfi decreti nel conlìglio maggio.- 
re per la migliore direzione degli aflàri 
politici e civili di quella città (i)i e in- 
tanto gli ambasciatori regi fi erano porta- 
ti a Cane per intimargli la rellituzione 
delle cose tolte , e di dovere rispettare 
Trivigi, come città allora soggetta aldo- 
minio di Federico . Il loro ricevimento fu 
pieno di rispetto e di cerimonie , e ac- 
compagnato da belllllìme promilfioni . Or- 
dinò 

1 

(1) Ved.^ Doc. num. 916. 917, 918. e Anoni- 
mo Foscaiiniano ms< 
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j.ip dinò torto una tregua per un mese , fa- 
cendone egli i capitoli e le condizioni, 
le quali apparentemente erano vantaggio- 
se al Re Federico. I capitoli portavano 
in sortanza, che Conegliano consegnar fi 
dovelTe al Signor di Vildonia , perchè fi 
cuftodifle a nome del Re ; che gli altri 
cartelli prefi da Cane fi cuftodilTero dal 
sk nor Maresciallo della Stiria} che Io 
fiato della città c degli altri Cartelli ri- 
maner doveffe còme fi trova, senza aver 
la libertà di procurar difesa di genti, di 
vettovaglie e di attrezzi .militari { e que- 
fta tregua durar dovefle per tutto il mese 
di febbrajo (t). 

Gli ambasciadori del Re partirono da 
Cane contenti e carichi di preziofi re- 
gali , ma non ne rimasero soddisfatti i 
Trivigiani, che ben prevedevano dove 
tendeva la fina politica dell’artuto Scali- 
gero . E perciò due altri ambasciadori » 
che furono Pietro di Buonaparte e Gio- 
vanni della Vazzola , dertinarono nella Sti- 
ria al Re. Le commiflìoni loro avevano 
in mira dopo i soliti ceremoniali , i do- 
veri di sudditanza e di ratificazione alle 
promeflfe fatte, di ftimolarlo a mandar sol- 
lecito e forte soccorso per rintuzzare l’au- 
dacia de' nimici (z) . Ma o che i cortigia- 
ni 


(i) Ved. Doc. num. pri. 
(i) Ved. Doc. num. 911# 
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ni foflcro guadagnati da Cane, o che gli 
affari suoi in Germania non gli permet- 
teflero di scemare le sue forze , lasciò iras- 
, correre dieci settimane pascendo gli ara- 
basciadori di vane speranze e di corcefi 
esprelfioni . E intanto il mese della tre- 
gua era spirato, e intanto nel Trivigiano 
erafi riaperto il teatro della guerra co’ so- 
liti malvagi effètti . Erano ftate tutte ap- 
parenti e finte le dimoftrazioni di ami- 
chevole accoglimento , e le promeflè fat- 
te da Cane agli ambasciadori regj . Sa- 
peva ben egli , che poco danno quel Re 
gli potea recare, finché avea per emulo 
in Germania Lodovico il Bavaro , che fe- 
rocemente gli contraftava la dignità dell’ 
Impero ; e perchè meno anche nuocere 
gli pote/lè, fi unì in alleanza con eflo Lo- 
dovico facendo comuni gl’ interefiì d’ en- 
trambi (i) . 

Nè molto penfiero gli dava l’ impegno, 
con cui avea preso il Pontefice a difen- 
dere la causa de’ Trivigiani, e il proces- 
so, che contro di lui pur seguitavafi a 

for- 


(0 Rinaldi Annal. Eccles. a queft’ anno . 
L’anonimo Foscariniano scrive, che quello Ba- 
varo contraflè anche amicizia ed alleanza col 
Caminese, avendogli scritto lettere fortiffime 
on vantaggiose efibizioni , mentre Guecclio 
ra airafl'edio di Conegliano. 


1}19 
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ip formare in Bologna (i) . Eran còse 
fte , delle quali egli vedeva aflai lontani 
gli effetti j perlochè appena venuta la pri- 
mavera comparve in campo con grandini- 
mi apparati di guerra. Guecellone fece lo 
ftelTo , quantunque dir fi poffa » che quar- 
tieri d’ inverno per lui non folfero fiati 
in queft'anno, con tutto che foffe fiato 
il freddo rigorofilfimo , a tal che il Po 
flette gelato per molti giorni , e l' Adige 
ancora,' e i fiumi vicini (z). Egli avea 
continuato il blocco di Conegliano con 
somma ferocità , e le intelligenze di alcu- 
ni amici suoi , che erano dentro, gli avea- 
no fatto sperare , che sarebbe riuscito nel- 
la difficile impresa } se non che un oflb 
era queflo più duro affai , eh’ egli non fi 
credeva , poiché le trame furono scoper- 
te , i ribelli puniti (3), e G uccello ripor- 
tò sempre in ogni conflitto maggior per** 
dita de’ suoi di quello, che abbia recata 
danno a* nimici . (4) Il che accrebbe il corag- 
gio a’ bravi Coneglianefi, i quali però 
non mancavano con frequenti meflaggieri 
di sollecitare il Re Federico a mandar 
soccorfi , temendo che alla fine l’ oflina- 
tezza del Caminese e le discordie inter- 


(1) Ved. DoC. num. 91^* 9*8. 929» 

(2) Corio Storia di Milano* Corte Storia 01 
Verona ec. 

(3) Ved. Doc. num. 919. 

(4) Memorie Storiche di Conegliano ms. del 
Sig. Domenico dal Giudice* 
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iné de* cittadini non prevalelTerò sopra la i 
loro bravura e la loro diligenza . Le let- 
tere del Re Auftriaco li mantenevano nel 
loro coraggio , poiché lor promettevano 
solleciti soccorfi (i) , e gli ai&curavano che 
in breve egli era per venire con forte c- 
sercito in Italia a liberarli dalla persecu- 
zione de’ loro nimici (z ) . 

Neppur Cane era flato ozioso ne’ ri- 
gori della flagione; imperciocché dall'uà 
canto avea somminiflrato validi ajuti di 
cavalli e di fanti a Paflerino , che volea 
ricuperar Modena dalle mani di Frances- 
co della •Mirandola (j); e dall’altro tan- 
to timore di se avea gettato nell' animo 
de’ Bresciani , che in un conflglio gene- 
rale di genn^jo fu determinato di concor- 
de volere di tutto il popolo di dar la fi- 
gnoria della loro città al Re Roberto ca- 
po e protettore de’GucTfi, sperando sot- 
to le ali della sua protezione di soflener- 
fì meglio contro le forze del tremendo 
Scaligero (4). 

• Se non che intanto al comparire di mar- 
zo era spirata la tregua da Cane conce- 
duta a’ Trivigiani , e i fuorusciti non ces- 
sa- 


ci) Ved. Doc. nunr. 911. 

(x) Ved. Doc. num, 923. 

(3) Corte Stor. di Verona. 

(4) Malvezzi Ghron. Brixian. nel Tom, XIV. 
I. S. Annal. d'Ital. a quell’anno. 
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ji^savano di sollecitarlo cogli ftimoli più ga- 
gliardi a ripigliare Tarmi, e incominciar 
di nuovo le oftilità. Ragionevolmente fi 
lufingavano di dover rivedere la patria , i 
beni c gli amici’, credendo che il Re Fe- 
derico per le discordie dell’ Alemagna non 
potelTe softenere la nuova fignoriaj c all* 
animo baftevolmcnte dispofto dello Scali- 
gero fi aggiunsero nuovi sproni di solle- 
citar le molle , venendogli rappresentato , 
che il Conte di Gorizia cercava egli ftelTo 
di entrare nella Signoria di Trivigi (i). 

Cane diede il comando dell’ armi aGit- 
tadiio da Rimini col titolo di capitano di 
guerra. Egli partì da Vicenza la sera de* 
2(f. di marzo con cinquecento cavalli e tre- 
cento pedóni , e per la via di BalTano 
giunse di notte a Montebelluna . A quefti 
fi unirono tutti i cavalli del Pedemonte, 
infieme con Simone Filippo Podeftà di 
Montebelluna , i quali posero il campo in 
Spineta villaggio un miglio circa diftante 
da Trivigi verso il sobborgo di S. Tom- 
maso. Non fi smarrirono i coraggiofi Tri- 
vigiani , quantunque non fblTero giunte 
ancora le genti dalla Germania , come spe- 
ravano. Tutta la città fi mise in arme ; 
cd Ermanno de'Guelfoni Vicario uscì d* 
Treviso colla gioventù più scelta e più 
coraggiosa. Era suo penfiero di por- 
li al- 


(i) Anooimo Foscariniano ms. 
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fi alla baftu in capo al borgo di S. Tom- 131^ 
^ maso, ed ivi entro alle fortificazioni op- 
porfi a tutti, gli sforzi degli affalti nemi- 
ci . Era prudentiffima la direzione, se ot- 
tanta de* giovani più arditi impazienti di 
più oltre aspettare usciti dalle trincee non 
aveffero animosamente attaccata la batta- 
glia. Ermanno volea trattenere quella gio- 
.ventù audace, finche almeno o follerò ve- 
nuti i rinforzi, che fi aspettavano, o tut- 
te le genti folTero unite ed ordinate d* 
accordo. Se non che disprezzaronfi i co- 
mandi di lui , e quelli parimente degli al- 
tri capi dell* esercito . 

. Fu fiera la zuffa al principio combat- 
tendoli con furore e con animofità incre- 
dibile! e le prove di valore, che diede 
quel piccolo ftuolo di giovani , furono 
tali e così grandi , che se folTero fiati se- 
/ condati dal refiante dell’esercito, non v* 

Jia dubbio , che rotte e disperse sarebbo- 
nò fiate le genti Scaleschc . Lo fieffo ca- 
pitano Ariminese era già fiato gettato da 
cavallo, ed avea corso grandiffimo peri- 
colo della vita, e de* suoi, che 1* attornia- 
vano , era fiata fatta grande uccifione . Se- 
parollì la battaglia , perchè pochi erano i 
Trivigiani per refifiere lunga pezza a tut- 
ti gli sforzi delle genti niiniche affai phi 
di loro numerose ; ma tale fu il danno 
recato , e così grande il timore al vedere 
tanto coraggio ed ardire , che Cittadino 
temendo di poter effere nuovamente at- 
Tmo. VI. H‘. tac- 
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31^ laccato da tutte le schiere dc’T rivigiani nel- 
la oscurità della notte fece ritorno a Mon- 
tebelliina (1) . 

Anche i Trivigianì fi ritirarono nella 
città, ma il giubilo di quefia picciola im- 
presa alla venuta degli ambasciadori spe- 
diti a Federico fu ben predo amareggia- 
to. Eglino fi lufingavano di dover avere 
un pronto ajuto Tedesco, onde rintuzza- 
re r orgoglio di Cane c il temerario ar- 
dire de’ loro nimici 9 ma cadde quella loro 
Infinga, quando intesero dagli ambasciato- 
ri , che il Re occupato nella guerra col 
Duca di Baviera non poteva attendere per 
modo alcuno agli affari de’ Trivigiani . 
Anzi v’ era di più ancora, ch’egli aveva 
eletto per suo Vicario in Trivigi Enri- 
co Conte di Gorizia zio materno del Re, 
del che s’ebbero nuove più certe , quando 
giunsero le lettere regie, che di ciò avvi- 
savano i Trivigiani, ed anche quelle di- 
rette a’ Coneglianefi , procurando di ad- 
durre scuse sufficienti , se non veniva in 
persona , o non mandava un suo fratel- 
lo, come avea promelTo , co’ nccefTarj soc- 
corfi secondo la urgenza de’ loro biso- 
gni (2). 

A quella funella nuova i Trivigiani ri- 
masero tutti attoniti e sbalorditi , e co- 

nob- 


(1) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Ved. Doc. nunj. 915. 
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n ebbero di edere ftati- con frode inganna-, 
ti j per la qual cosa risolsero di .compe- 
rar h pace da Calìe puittoftochè soggiace- 
re a tante miserie . ' Quindi operarono in 
modo, che la Republica di Venezia ne 
ri pigliade la mediazione; nè da quello 
proposto furono dillolti per la venuta di 
quattro aiiibasciadori, duedelRe e due del 
Conte, i quali colle più lulìnghevoli pro- 
mefle procuravano eh’ elll fodero conten* 
ti di ricevere il Goriziano per loro Vica- 
rio . Erano di vili i sentimenti de’ Confi- 
glicri , altri inclinando al Conte, ed altri 
defiderando la protezione dello Scaligero. 
Nello'flato infelice, in cui fi trovavano, 
quantunque odiofi e l’uno e l’altro," pu- 
re speravano miglior partito da Cane , 
che dal 'Goriziano . Ma non fu presa la 
risoluzione d’ un partito senza dar anche 
speranza all’altro, elTendone i maneggi 
segreti , è piene di fina politica e di dis- 
lìmulazione furono le direzioni loro . Per- 
tanto gli ambasciatori del Conte furono 
licenziati con onorevoli dimoftrazioni , e 
con lufinghiere speranze e nel medefimo 
tempo allo Scaligero deftinarono tre nobi-: 
li personaggi, il Conte Rambaldo, To- 
meo de’ Beraldi , c Bonapafio di Ecelo, a 
fìgnificare la buona dispofizione della cit- 
tà verso di lui . La Republica di Venezia! 
avea preso' l’ impegno della mediazione, 
e quello impegno era avvalorato con al- 
- H 2 , . ,/;tra 
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nobile ambasceria a Cane ed al Ca* 
mìncse. 

Era in Verona Io Scaligero occupato 
negli affari della Lega Ghibellina» come 
Capitan generale della medefima» poiché 
tutte le città Lombarde lì trovavano in gra- 
villìrae diffenlìoni fra lorO' ed in aspriflì- 
me guerre. Egli avea fatto a gue’dì una 
scorreria feroce con groffo esercito fino 
sul territorio di Reggio , ed-avea gettato 
lo spavento ed il terrore in tutte le città 
del partito contrario. Abbiamo i provve- 
dimenti de’BoIogncfi per opporli alle in- 
vafioni di quelìo terribile nimico , il qua- 
le giunto alla terra di Razolo minacciavi 
di portarli nel diffretto di Bologna, c 
contro la città fteffa Ci) • 

Le dispofizioni de’ Trivigiani furono 
accettate da quello Principe con tutte le 
dimoffrazioni di giubilo e’ di piacere , e 
le condizioni propolle furono oneftiflime, 
attese le lagrimevoli circoftanze dell’ infe- 
lice città . prometteva lo Scaligero una 
pace durevole e ferma , purché tutti i ri- 
belli di Trivi gi foffero rimefli nella- pa- 
tria , ne’ beni e nélle dignità j e che A— 
solo e Montebelluna rimaneffero sua vita 
durante in suo potere pagandogli il Co- 
mune per la cuftodia di quelli dueCaftel— 
K cinque mila ducati d oro- all anno } la- 
sci a n- 


(i)'Ved, Doc. nuno. 9»5* 
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sciando peraltro a’Trivigiani la glurisdi- 
iione civile e criminale sopra di elfi co’ 
diritti delle publiche esazioni . E con que- 
fte propofizioni gli ambasciatori ritorna- 
rono in Trivigi. 

Nel fìlenzio degli scrittóri è affai diflfì- 
.cile determinare i varj motivi , che diri- 
gevano gli affari politici di que’ tempi : 
ma o fosse ebe Cane s’ offendesse delle op- 
pofìzioni da alcuni contrarj nel Confìglio 
maggiore di Trivigi» quantunque poscia 
a pieni voti accordate ed approvate » o 
che la malevolenza avesse avvelenato la 
buona dispofìzione di quel Principe, o 
cfie gli fosse fatto sperare di aver la cit- 
tà a patti assai migliori e più cffefì , if 
fatto fi è , che al ritorno degli ambascia- 
tori di Trivigi in Verona lo ritrovarono 
totalmente diverso da quel di prima . E 
dir conviene , che non troppo favorevole 
fia fiato il loro accoglimento , poiché it 
giorno dopo del loro arrivo pieni di fìu- 
pore e di scontentezza chetamente fi par- 
tirono da lui , e ritornarono alle proprie 
case . 

In tale fiato d! cose a quii partito do- 
veva appigliarfi la sfortunata e pericolan- 
te Republica ? Il partito di Cane fi anda- 
va ingrossando colla venuta di tanti ami- 
ci Gbibellini ; il Conte di Gorizia, dopo 
di aver avvisato i Conegllanefi come il 
R.C Federico lo avea defiinato a difender- 
li da’ loro nimici promettendo loro affi- 

H 5 fienza 
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.iji^ /lenza e favore (i) , e di averli esortati 
con solenne ambasceria a rimetterfi alla 
volontà dijiui, riflettendo che Conegliano 
era camera dell’ Imperlo (2) > lì era avvi- 
cinato alla loro città con un esercito for- 
midabile > che altro non iflava attendendo 
che l'ultima risoluzione de' Trivigiani . 
Le consulte tenute nel Configlio maggio- 
re furono frequenti ed importanti , e in 
esse prevalse alla fine l’opinione di colo- 
ro, che configliavano d’accettare le pro- 
pofizioni del Conte di Gorizia . 

Uno di quefti era certamente il Conte 
Rambaldo, il quale; avea già avuto col 
Goriziano, così lui ricercando, un collo- 
quio in Sacile (5). A levar ogni dubbie- 
tà , ed accelerarne l’esecuzione vennero 
meflaggicri da Conegliano colla infàu/la 
novella , che il Conte con settecento ca- 
valli , e numero ragguardevole di pedoni 
era airalTcdio di quel luogo, e che avea 
porto gli accampamenti nel fito , che di- 
cefi Montesella . A quella nuova s’ appia- 
narono subito tutte le diificoltà , s’ acque- 
tarono i contraili , ammutolirono gli op- 
pofitori , e fu presa di unanime consenso 
la risoluzione di dar la fignoria della cit- 
tà al Conte di Gorizia* La cosa nonatn- 

me- 


Di:,-- ^ 


C(. 



(1) Ved. Doc. num. 917. 

(2) Ved. Doc. num. 928. 

(3) Ved. Doc. nana. 919. 
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metteva dilazione, e però nel giorno ftes- 13 
so, cioè alli sci di giugno, deftinarono 
quattro ambasciatori al Conte per dar se 
fteffi in potere di lui , e riconoscerlo co- 
me Vicario del Re Federico . /Furono gli 
ambasciatori Altenerio degli Azzoni , Ber- 
nardino di Caserio , Jacopo Capella e 
Semprebene della Capella. Effi giunsero 
al campo in que’ giorni appunto, che il 
Goriziano avea fatto per la seconda vol- 
ta intimare la resa a’ Coneglianefi . Inteso 
il motivo della loro venuta furon sospe- 
se tofto tutte le oftilità , e pieno di giu- 
bilo per tanto onorato acquifto promise 
loro di offervare inviolabilmente tutti i 
patti e tutte le convenzioni, eh’ erano 
già fiate flabilite col Re Federico . Di 
quello fu fatto publico iflrumento a* i di 
giugno, che poscia fu ratificato in Tri- 
vigi nel Configlio universale di 14(57. cit- 
tadini • Nel giorno ifleflfo i Coneglianefi 
consegnarono con atto publico e solenne 
h loro città al Conte, ed egli giurò e 
promise di conservarli ne* loro privilegj , 
c spezialmente di mantenerli liberi e se- 
parati dal dominio di qualunque città , e 
di ciò pure fu fatto solenne e publico is- 
trumento (i). 

Cullarono subitamente i TrivigìanI il 
dolce frutto della loro risoluzione , im- 

per- 


(i) Ved. Doc, num. 931, 
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1315 perciocché volendo il Conte recare ad ef- 
fetto le sue prcraelTe fece in modo che 
da quel territorio partilTe immantinente il 
Camincsc suo cognato, liberando in tal 
guisa Conegliano dopo quattro meli d’as- 
sedio . Indi occupofll nella ricupera de'ca- 
Helli prefì ed occupati da’ nemici , fra’ 
quali Soligo , Ceneda , Oderzo, Ponte di 
Piave fi resero alla prima comparsa delle 
genti Goriziane. L per potere con mag- 
gior vigore attendere a quelle imprese , 
egli procurò che fi facelTc pace liabile e 
ferma fra lui e Pagano Patriarca d’Aqui- 
leja ; il che ridondò pure a benefizio de’ 
Trivigiani, poiché in vigor di quella ri- 
tornarono sotto la loro giurisdizione al- 
meno per sei anni Canipa e Sacile , co- 
me fi dichiara nell’ iftrumento di quella 
pace, che fu llipulato in Cividal del Friu- 
li a’ 24. di luglio per mano di Francesco 
Montanini da Villanova norajo CO- 
Il popolo di Trivigi esultava di alle- 
grezza per la elezione di quello nuovo 
padrone , ed é cosa maravigliosa a dirli , 
che mentre pochi i danti prima non po- 
tevafi sentire il nome di lui senza sdegno 
dispetto , ora cangiate le cose fi facefle 
risuonare per tutto con voci di esultazio- 
ne e di giubilo . Quattro altri ambasciato- 
ri , cioè Tolberto Calza, Bernardino di 
Caserio , Uliviero di Arpo c Jacopo Ca- 
pella 


(i) Ved. Doc. nunu 932. 
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pella gli furono deftìnati per atteftargli 1315 
quefte allegrezze, e l’impegno di tutti gli 
ordini di persone per onorar la sua ve- 
nuta con quelle dimoflrazioni di gioja , 
che meglio fi convenivano. 

Al suo ingrelTo solenne in città era fta- 
bilito il vigefimo giorno di giugno , nel 
quale tutti i Trivigiani giovani e vecchi 
giubilando gli uscirono incontro fuori per 
gran tratto di cammino . Precedevano il 
Vicario del Podefià , gli anziani, i Con- 
soli, dietro a’ quali portavanfi il veffillo di 
santa Croce e le altre bandiere del Co- 
mune con tu(ta la milizia. Un numero im- 
menso di popolo gridando viva il fignor 
noftro veniva in folla dietro di loro . L’ 
ingreflb del Conte alTomigliò ad un tri- 
onfo . Erano con lui Ugone di Duino , il 
Conte Federico di Schiavonia con molte 
bande di soldatesche , e molti altri nobili 
Cavalieri e baroni . Era Enrico uno de’ 
principi più riguardevoli per saggezza , per 
sapere e per valore , che in que’ tempi 
viveflero. Il Re Federico amavalo cftrc- 
mamente > il Patriarca d’Aquileja lo teme- 
va , e tutti i più grandi Signori della Pro- 
vincia lo onoravano e lo riverivano . Dol- 
ce , afiàbile, compiacente fi acquiftò fin 
da’ primi iftanti T amore c la filma de’ 
grandi , la venerazione ed il rispetto de, 
piccoli . 

Non paffarono cinque giorni , che i 
Trivigiani amorevoli e riconoscenti gli 

die- 
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diedero le maggiori dimoftrazioni di afFc- 
zione , che dar gli poteflero i poiché con 
parte a pieni voti in configiio presa gli 
conferirono 1’ onorevole titolo di Vicario 
generale con un pien potere sopra la Cit- 
tà , annullando in quell’incontro tutti gli 
flatuti, che parlar poteffero in contrario; 
e quello titolo dal Re Federico gli fu con- 
fermato con suo diploma unitamente a tut- 
ti quegli onori, che i Trivigiani per so- 
prabbondanza di grazia gli avevano con- 
ceduto fi). 

Ad accrescere le publiche esultanze ven- 
nero opportune le nozze di due nobiliffi- 
me famiglie } imperciocché Prosavio da 
Bazzoletto nobile Trivigiano condulTe a 
sposa Margherita figliuola di Gerardo da 
Camino ( 2 ), c il giorno di tale solennità 
fu il decimo ottavo di giugno . 

^ Frattanto correvano lettere e melTaggie- 
>ri frequenti a Cane del Conte Enrico , 
jI quale procurava la ricuperazione di 
que Caftelli del Pedemonte , che an- 
cor dalle genti di quel Principe erano 
ritenuti . Voleva il Conte, per quanto gli 
era poffibilc , conservare 1’ amicizia di Ca- 
ne, nè allo Scaligero tornava il conto di 

ve- 

(i) Coronìni Tentamen Genealogicum &c. p, 
167., e cita un documento che flà nel Reper- 
torio Audriaco . 

(a) Ciò apparisce da una pergamena , che fi 
^nell’ Archirio dello spedale maggiore 
^*’*y*8* • Quello Gerardo era della linea de’ 
Signori di Camino di sotto. 
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venire ad aperta rottura con un Principe 1315 
così potente > che era unito in iftretta pa- 
rentela col Re Federico , e al nome del 
■quale egli trattava e operava. Pur ciò nul- 
la oftante nè i Camelli fi reftituivano , nè 
le genti dal territorio Trivigiano fi ritirava- 
no, nè gli apparati di guerra fi raffreddavano. 
Convien credere , chq fi faceffero in Ve- 
rona e in Mantova in un modo da in- 
generare paura , perchè tutti i popoli del- 
le Città vicine intimoriti fi apparecchia- 
vano alla difesa , Modena e Brescia eran 
le due città , che più dejle altre teme- 
vano le armi del principe Veronese , nè 
Bologna viveva senza grandi sospetti . Ad 
àllicurare i Bresciani giunse opportuno nel 
giugno Giovanni da Acquabianca spedito 
dal Re Roberto col titolo di suo Vica- 
rio , accompagnato da buon n\imero di 
genti, e da ordini efficaci del Re a’ Fio- 
rentini , ed agli altri popoli della Lega 
Guelfa di somminifirar a’ Bresciani copio- 
fi soccorfi fi) . Provvidero alla loro fi- 
curezza anche i BoJogncfi ammalando gen- 
ti , raccogliendo denaro e accrescendo le 
fortificazioni (z) » nè i Modenefi trascu- 
ra ro- 


(i) Malvezzi Chron. Brixian. nel Tom. XIV* 
R. I. S. 

(a) Ex libro Provifionum Civitatis Bononiac 
Signato B. pag. 319. an. 1319. z. Giugno. 

In Cbrifti nomine amen. Nativitatis ejusdem 
anno milles. trecentes.decimo nono, Indifl.se- 
cunda die sabati secando menfis junii. 

Con- 
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*3 rarono un punto per loro tanto impor- 
tante (i) . 


La 


Confìlium populi &maflTe populi CivitatisBo- 
nonie &c. in primis’quod placet didìo Confìlio 
super infrascripta pofla prius ledìa & reformata in 
Confìlio partis EccJefie & Jeremenfium Civita- 
tis Bononie per me notarium infrascriptum , ut 
in ipsa polla Sc reformatione plenius continetur* 
Cujus quidem polle tenor. In primis quia prò-' 
pter novitates , que presentialiter occurrunC 
in partibus Lombardie, & maxime occafioneap- 
paratuS, qui fit per dominos Verone & Man- 
tue , expediens , utile & neceflarium fit Com- 
muni Bonon. Sc popolo & parti Ecclefìe de Je- 
remenfium civicatis ejusdem multa provideri dc 
fieri prò ipsorum llatu & defenlìone , ac etiam 
amicorum provincie Lombardie, dc prò offenlìo» 
ne ipsorum iiiimìcorum, ac etiam prò cullodia, 
& fortificatione Civitatis ,ca(lrorum , terrarum, 
dc dillrldlus Bonon. , ac etiam quomodo , &qua- 
liter habeant pecuniam causa expendendi , de 
dandi prò occurrentibus predidlis de caufis, cuin 
in Communi Bononie non lìt pecunia prò pre- 
didlis, dc fine pecunia non polTit prcdidla exc- 
cutioni mandar! étc. In reformatione Cujus con- 
fini dee. placuit dee. quod dominus CapitaneuS| 
Antiaoi dee. habeant dee. liberum de generale 
arbitrium dee, 6c absolutam jurisdidlionem de 
bailiam dee. ordinandi , disponendi &c. quidquid 
crediderint utile, dee. neceflarium , vel minus 
damnosum Cam p-o bono dc pacifico llatu , & 
defenfione partis Ecclefìe , dc Jeremenfium Ci- 
vitatis Bonon. , ac eriam amicorum provincie 
Lombardie , dc prò olfenfione, dc dellruflione, 
mala morte & flrape domini Canis de la 
Scbala, de suoriim seqiiacium , dc aliorum ini- 
micorum Comunis Bononie, quam etiam procu- 
flodia de fortificatione Civitatis Bononie &Ca-, 
llrorum dee. 

(1) Muratori Annali d’Italia a quell’ anno. 
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La dignità di Capitan generale de’ Ghi- 1315 
bellini impegnò Io Scaligero ne’mefi del- 
ia più calda ftjgionein quefte guerre del- 
ie città Lombarde > ma non sì tofto potè 
disbrigarli dagli affari piu gravi , che vo- 
lò a proseguire le sue imprese nella Mar- 
ca Trivigiana . L’ alleanza fatta di fresco 
con Rinaldo ed Obizzo Marchefi d’ Effe 
(i) che lasciato il partito della Chiesa s’ 
erano uniti alla fazione Ghibellina , le 
cose torbide de’ Trivigiani , tutti i fuoru- 
sciti Padovani, che a lui s’ erano uniti, e 
1 quali colle più vive ragioni lo limola- 
vano , aveanlo fatto entrare in Infìnga di 
poterli infìgnorire di Padova , se andarono a 
vuoto i suoi disegni conrra Trevigi.Noft 
lo trattennero le riflelConi , che frcschis- 
lìma era la pace ultimamente conchiusa 
con quella Republica, eh’ egli non aveva 
giufti motivi diromperla. Non, altro con- 
sultò che le mire dell’ ambizione e dell’ 
intcreffe , e i suggerimenti maligni de’ ne- 
mici del Carrarese c della publica tran- 
quillità . 

. Per salvar almeno le apparenze cere», 
un onefto pretefto di quella rottura . E 
però scriffe lettere efficaci a Jacopo da 
Carrara , perchè voleffe ricevere nella Cit- 
tà i fuorusciti Padovani , e reftituirli ne’ 
beni e nelle dignità . Jacopo eh’ era tanto 
aftuto , quanto Io Scaligero , penetrò ben 
- adden- 


(i) Cordi». Hillor. Lìb. II. Gap. 29. ' 
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addentro tutte le mire più fine di quel 
Principe scaltrito ; perlocliè senza scdm- 
porfi col mezzo de’ suoi ambasciatori fece 
intendere aCanein Vcronadi edere pron- 
tilHmo a ricevere i fuorusciti, ed incon- 
trar pienamente il suo defiderio . Ma Ca- 
ne , che voleva ad ogni patto la guèrra ^ 
suppose allora, che non pace fofle quel- 
la nell’ anno antecedente conclusa , ma 
tregua solamente , i termini della quale e- 
rano già spirati-; e quindi senza altri po- 
litici riguardi moffe il numeroso suo esèr- 
cito da Verona nel mese di luglio CO * ' 
Le prime oftilità furon dirette contra 
Ballano colla mira , che se veniva fatto di 
occupare quello importantiffimo luogo i 
egli scemava di molto le forze de’ Padova- 
ni . Una trama segreta ordita con Peran- 
zano -de’ Bias; , uomo potènte in Badano 
e per bèni di fortuna i e per talento , e 
per aderenze di’ famiglia', lo avea lufin- 
gato di poter -aver la Terra senza spargi- 
mento di sangue La casa di-Peranzaiio 
era contigua alle mura , predo la Chiesa 
che or dicefi di S. Giovanni’ Batilla-, da 
effo fabbricata, e da’ fratelli nel ijbg (i); 
ed’ un ' sotterraneo , che da ' quella padTavà 
di sotto alle mura nel prato , che diceya- 
lì Campo fiore , dovea dar l’ ingredb alle 
genti dello Scaligero. Quello’ Principe nel-' 



(t) Gattari Chron. Patav. 

(t) Ved. Doc» nùmr 4(9, 490'. - 491. ■ . ■ ' 
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la notte deftinata partito da Vicenza era iji^ 
egli ftelTo il direttore dell’ impresa , die 
avrebbe avuto certamente un efito confor- 
me alle sue speranze, se il genio tutelare 
del luògo non lo avesse preservato da un 
male tanto grave e funefto . I cittadini , 
che non lasciavano la notte di far diligen- 
lilfima guardia intorno alle mura girando 
di continuo e vegliando, s’ accorsero degl* 
inganni , che fi ordivano nella casa di Pe- 
ranzano. Fu suonata la campana dell’ ar- 
mi f tutte le genti uscirono in folla alla 
difesa sopra le mura j e Peranzano veden- 
doli scoperto spaventato fuggì, c andò a 
ricoverarli nel fortilfimo Callello di Mus- 
solente . Cane , quando s’ avvide che la 
trama era fatta palese , fremendo di sde- 
gno e di dolore ritirolfi a Vicenza > im- 
perciocché la fortezza del luogo e il va- 
lore de* cittadini non gli lasciavano spe- 
ranza di potersene impadronite così di 
leggieri, (j). 

Il primo palTo era latto, nè volle piu 
ritirarfi , e perciò vjolendo proseguire la 
guerra fece di tutte le sue genti e suddite 
c foreftiere due parti , formando due gros- 
fi eserciti. Uno lo tenne perse, prenden- 
do- 


li) Da’Cortus), dal Muffato , dal Vergerlo 
e dalla Cronichecta Trivigiana di Liberal di Le* 
vada furon prefi tutti i racconti di quefta guer- 
ra; ed a quefii ifiorici noi rimettiamo il curio- 
so lettore . 
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do in sua compagnia il valoroso Uguc- 
cione, e Taltro il diede in governo a Bai- 
Jardino Nogarola , capitano non meno pro- 
de e coraggioso» quello comandato da lui 
era comporto di Veronefl e di rtipendiarj, 
quello di Bailardino di Vicentini e delle 
genti del Pedemonte dirette da Simon Fi- 
lippo, Cane andò prima a Monselice , in- 
di fi avviò verso Padova , e a’ cinque dì , 
agorto pose il suo campo nel borgo di S* 
Croce , e nel luogo che chiamali BalTanel- 
lo . Gli ordini dati a Bailardino erano di 
artediar Cittadella , e di rtingerla da tutte 
le parti . Non fi potrebbe appieno narrare 
con quanto apparato di macchine e di 
atrezzi militari fu incominciato dal valo- 
. roso Nogarola quell’ alTedio . Non furono 
però minori gli apparecchj di Cane con- 
tro di Padova . Ricordano gli Storici an- 
cora con maraviglia quel Cartello di legno 
preflb la Torre alBalTanello circondato da 
profonde foffe , e munito di belfredi e di 
altri forti ripari , che chiamò Isola della 
Scala. Quivi egli posp un suo soldato di 
nome Ribaldo con titolo di Podertà , al 
quale furono alToggettate tutte le ville de*, 
contorni di Padova . Non più le rendite 
e i frutti delle campagne erano raccolti da* 
legittimi loro padroni , non più fi por- 
tavano nè biade, nè altre cose in vendita 
alla città. I fuorusciti furono mefll al pos- 
sertb de’ beni loro j e i valorofi cittadini , 
che difendevano coraggiosamente la patria, 

era- 
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erano privati delle cose più bisognose al 1319 
loro sollentamento i mentre che gl’ infeli- 
ci villani scacciati anch’ elfi dalle proprie 
case, e ritiratili in Meftr? , dalla fame, dal 
freddo e dagli ftenti miseramente peri- 
vano . 

Immenlj furono i danni in quella occa- 
fione alla misera Provincia recati , e ben 
fi può dire, che squallida, disertata e di- 
ftrutta non riteneva più della prima sua 
vita nè forza, nè colore alcuno. Per col- 
mo di miseria Cane fece scavare alla Bren- 
ta un altro alveo , che obbligò 1’ acqua a 
scorrer lontana dalla città j e quindi avven- 
ne, che rimasero gli abitanti privi anche 
deir elemento più neceflario e per uso pro- 
prio, e per quello de’ mulini, onde ma- 
cinare il grano e le biade. Nè di ciò con- 
tento appianò con nuova ftrada tutto il gi- 
ro , che circonda le mura per elTer pron- 
to ad ogni luogo con mirabile celerità ; e 
chiuse in tal modo le vie tutte, che ni- 
nno poteva senza evidentiflìmo rischio 
uscir dall’ aflfediata infelice terra . Dall’ 
altro lato giungevano avvilì , che i Mar- 
chefi d’ Elle secondo i patti già ftabiliti 
con Cane aveano preso colla forza la Ba- 
dia , Lendinara e Rovigo. 

Il Carrarese , come ad uomo prudente 
c valoroso fi conveniva, apparecchiava le 
forze necelTarie , onde refiftere a tanto im- 
peto , e nel medefimo tempo non intrala- 
sciava di procurar la pace con Cane , e di 
Tom. VI. I am- 
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13 ammansare 1* animo feroce di quel super- 
bo conquiftatore. Ma tutto invano. Alla 
fine vedendo che nella forra sola confi-" 
fievano tutte le ragioni , convocò nel pa- 
lazzo una publica aflemblea di tutti i cit- 
tadini . Patetico e breve » ma forte e con- 
cludente fu il discorso da Jacopo pronun- 
ziato; al fin del quale tutti ad una voce 
gridarono di eflere prontillimi a seguirlo 
in ogni sua impresa . Regnavano ancora 
nella città divifioni e discordie t per le 
quali egli era in grande timore; ma dalle 
grida concordi de’ cittadini raflieurato die- 
de gli ordini opportuni per munire li 
città e i sobborghi di spaldi , di folTe e 
di belfrcdi . Già non fi penuriava di vet- 
tovaglia; poiché a' primi rumori di guer- 
ra tutte le biade de* contorni in fretta era- 
no fiate condotte dentro; e al difetto dell* 
acqua fi suppliva colle macchine e coH’in- 
dufiria per far girare i mulini. A cias- 
cheduna porta della città erano flati defti- 
nati alla guardia notturna i più nobili cit- 
tadini , e la terza parte di tutti gli abi- 
tanti dovea continuamente vegliare . 

Si deftinarono parimente ambasciatori in 
Toscana ad implorar soccorso da ruttigli a- 
jnici , e quelli furono Ubertino da Carra- 
ra , Giovanni Giudice da Vigonza, Al- 
bertino MufTato poeta . Anche a Bologna 
ne furon mandati per dimandare a quell*' 
amica Republica de’ pronti ajuti contro il 

ne- 
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fiémico comune (i). Spedì àncoràil Càr- ìji^ 
i-arese segretamente altra hobile ambasce- 
ria a Trevigi offerendo al Conte dì Go- 
rizia Baffano i Cittadèlla, e somma riguar- 
devole di lìorini d’ oro , purché veniffe 
ài soccorso de’ Padovani , effendó cosa di 
prudenti (fimo uomo il privarli di parte per 
Conservarli il tutto (2) . E perchè gli al^ 
lari èrtemi non lò potellero difturbare in 
tali critiche cìrcoftanze , ì Bologneli affun- 
' scro l’impegno di accomodar tutte le dif- 
ferenze i che vertevano da qualche tempd 
fra il Comune di Padova e i Marchefi 
feftenli i il che elfi fecero con solenne am-* 

ta- 

^i) Anno. domini milles. trecentes, decimò no> 
ho die VII. Septembris &c. congregato Confì- 
iio &c. In primis quod placet dido Cónfìliojge- 
herali providere ^ ordinare & firmare circha lic- 
teras miffas Communi & pòpuli Bononie per 
ambaicatores dòmini Jacobi de Carraria genera-^ 
iis Capitane! Comniuni$&: populi Civitatis Pa> 
due lede in, presenti Cniifilio 8 cc. ìnkeforma- 
tione cujus Confili! fado partito per didumdò* 
hiinum Thomafium.Vicarium didi domini Pote- 
Batis ècc, placuit &c. quod quedam polla , què 
incipit: in primis quod placet dido Consiliò ge- 
herali previdero , ordinare , & firmare circha 
Jiteras miffas Communi Se populo Bonònie per 
ambaxatòres domini., lacobi de Carraria de Pa> 
dua &c. fit firma. Se proponatur ad Confiliutìì 
populi , Se secuhdum yoluntatein didi Confili! 
procedatur . Ex libro Provifionum civitatis ÈofiO^ 
nidi ftgnato B, pag. 235. 236. . 

fa) Cortui. Hilter. Lib. II. Cap» 3 a» 
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tji^basceria a loro spese spedita a Ferra- 
ra fi) . 

Una speranza confortava 1 ’ afflitto ani- 
mo de’ cittadini dì Padova, perchè vede- 
vano durar tuttavia la guerra tra Cane e 
il Conte di Gorizia; fìcchè erano entrari 
in Infinga , che prefto potefle egli muo- 
verfi al loro soccorso , come ben ne Io 
ftimolavano . Ma ben tofto venne meno 
a quegl’ infelici anche quello unico rag- 
gio di speranza, lufinghiera imperciocché 
giunsero meflaggieri colla nuova inlàufla 
per effi , eh’ era seguito accordo fra que- 
fli .due Principi belligeranti, S' erano efli 
abboccati infieme in una campagna preflb 
di Caftelfranco , e non vi volle di molta 
fatica a flabilir le condizioni della pace > 
premendo all'uno sommamente, onde a- 

ver 


(i) Anno domiiri MCCCXIX.'die VII. Se- 
peemb. &c. 

In Reformatione cujus confilii fadlo partite 
&c. quod dièia polla procedatnr di^o modo & 
forma videlicet quod per dominos Capitaneos , An* 
tianos , & Consules presentis mensis septem- 
bris deferantur, & mittantur ambaxatores Per- 
tariam & Paduam expensis Communis Bononie 
prò Concordia facienda Se tramanda inter do- 
minum jacobum de Carraria Se Gommane Pa- 
due ex una parte , Se Marchiones Ellenses& Co- 
mune Ferrane ex alia , Se alia facienda que 
crediderint elTe utilia in predièlis prò Comune 
& populo Bononie & suorum amicorum . £x 
ìtbrù Provì^onum civitatis Bonottia signato B. 
pag. 236. 
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Ver agio di {labilirfì viemeglio nella nuo- 131^ 
va Signoria di Trivigi, e all’ altro ancora 
per attendere scevro da altre cure alla 
grande impresa di Padova. 

In vigor di quefto accordo Cane refti- 
tuì al Conte Asolo , Montebeiluna e tut- 
te le fortezze del Pedemonte tolte a’Tri- 
vigiani ) ecccttochè Noale , che per se ri- 
tenne i e il Conte promise di ricevere in 
patria tutti i fuorusciti , e reftituirli ne’ 
loro beni ed onori. Promise innoltre di per- 
mettere 9 che tutte le genti del pedemon- 
te suddite Trivigiane rimanedero aH’alTe- 
dio di Cittadella , che fi proseguiva con 
tutta la forza, e di mandar un certo nu- 
mero di soldati a sue spese colla sua ban- 
diera a militare al servigio di Cane ai 
Bafianello } come fece appunto. L’iftru- 
mento di quella pace fu ftipulato a‘ quat- 
tro di ottobre , e tal nuova dolorosa tra- 
fifle ]' aninro de’ Padovani , i quali mag- 
giormente fi rattriftarono , quando il Con- 
te raedefimo loro scrifle di quella pace con 
termini , che equivalevano ad una vera di- 
chiarazione di guerra (i^. Non più dubi- 
tare- ' 


cernei aortth a bure Miflrk recepii 
mu$ in mandatis , <juod receptìs Cafirìs neftrìs 
et domino Cane y fideiì sacri tmperìi y deberemus 
et preflare auxitium IV* favorem, ^are vos Ì3^ 
•vefira mìttimus dtjfidando . Cos\ lU scritto al 
Cap. 31. lib. II. della Storia de’Cortusj, 
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l^i^tarono del fatto, e il Carrarese , come Ca« 
pitan generale della Republica, e difenso* 
re avveduto e coraggioso , comandò che 
/ì mettefle il fuoco a Vigenza, a Peraga, 
e ad altre Ville di que’ contorni , temen-- 
do che il Conte far dovelTe t primi im** 
peti contro di quelle , 

Gli ambasciatori di Venezia non avea« 
no celiato intanto di maneggiar deftraraen-» 
te la pace fra Cane ed i Padovani i ma 
troppo dure erano le condizioni, che pre^ 
tendeva d’ imporre il Principe Veronese. 
Egli voleva che il Carrarese rinunzialfe al 
dominio della città ; che fi allontanaflero 
da Padova tutti i soldati prefi al soldo , 
e che i fuorusciti foUero ricevuti senza 
eccezione alcuna, e rimeflì ne’ beni loro. 
Tali esorbitanti pretenfioni furono a vo-» 
ce unanime rigettate , poiché tutti conob^ 
bero , che dove reftaflc la città priva di 
capo e di difensori , più non potrebbe re-* 
filiere ad un nuovo attacco. 

Intanto Cittadella , che avea così lunga 
tempo fatto valorosa refillenza, eraridot-* 
ta alle ultime ellremità . Senza forze q 
senza munizioni, impoverita di soldati ca- 
pitolò la resa , se fra dieci giorni i Pado- 
vani non le avellerò spedito soccorso i 
ma come far- ciò potevano mai, se eflì 

} >ure fi ritrovavano nella più lagrimevCH 
e lituazione^ Fu però data quella impor- 
tante fortezza a Cane il dì primo di no- 
vembre! il quale fece molte dimollrazioni 
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di allegrezza per un acquido tanto van* 151^ 
taggio^o. In tal guisa lo Scaligero a poco 
a poco faccndofi padrone delle fortezze 
del territorio Padovano avvici navali a gran 
palli alla fìgnoria totale di quella illudre 
Republica . 

In quedo lungo ed odinato alTedio di 
Cittadella per la vicinanza de’ luoghi quan- 
to abbian sofferto i Baffanefi > ella è cosa 
da immaginarsela agevolmente . Avean ben 
saputo con valore c coraggio reprimere 
piu volte r audacia de' nimicij e difender 
se delfi contro ogni attacco i ma i frutti 
delle campagne come salvarli contro tan- 
ti feroci aflalitori ? e poi come refidere 
più a lungo contrO' un esercito baldanzo- 
so e vincitore? Vedean già le cose de* Pa- 
dovani ridotte all’ ultimo precipizio ; ve- 
dean che Cittadella dovea necelfariamcnte 
cadere) temeano d’cfler ellì poscia attac- 
cati con tutte le forze} qual partito dun- 
que pigliare dovevano per la loro salvez- 
za ? Seguirono la fortuna , che allora pro- 
spera favoriva il Conte di Gorizia. Per- 
tanto a lui spedirono ambasciatori , e li- 
beramente (ì diedero sotto la sua Signo- 
ria, e lo ricevettero in loro protettore , 
come Vicario regio (1). 

‘ La 

(1) siti lìberi tribueruHt. dice lacrenicbetta 
di quella guerra di Liberal di Levada , nè i 
padovani per ciò aggravarono il Comune di 
Badano rimproverandogli ribellione» 

I 4 
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La loro risoluzione fi può chiamar for- 
tunata , e r esempio eh* cfli diedero , fu 
ben prefto seguito anche da’ Padovani me* 
defimi già ridotti alle ultime anguftie . 
Il Carrarese avea detto » che tante pro- 
meffe egli avrebbe fatte al Conte, ch’e- 
gli sarebbe in fine obbligato di abbracciare la 
sua difesa. Prima però di venire a queft’ 
ultimo partito egli volle tentar di nuovo 
la fierezza del'o Scaligero, il quale non 
che rimuoverfi dalle prime pretenfioni , 
vi aggiunse una obbligazione di dovei^ 
unirfi in lega con lui , e di dargli Rafia- 
nò in dominio in iscambio di Cittadella , 
amoreggiando quel luogo per la vantag- 
giosa sua fituazione, che apriva la ftrada 
al Canale di Brema, e in conseguenza il 
paffb nella Germania. Allora i Padovani 
furono certi, che altro soccorso non refta- 
va loro a sperare se non se dal Conte 
Enrico. Eglino vedevano con quanta equi- 
tà e prudenza e coraggio esercitava in Tri- 
vigi il suo governo , e però giacché aver 
dovevano un padrone, determinarono con- 
cordemente di preferire il moderato do- 
minio di quefto saggio Principe alla sem- 
pre inquieta c pericolosa loro libertà. Si 
erano in ottobre intavolati per vie segre- 
te i; maneggi di quella dedizione , c il 
Conte avea sempre rispofto , che sarebbe 
pronto di effer loro difensore , purché des- 
sero in suo potere la città a nome del Re 
Federico, promettendo ne* modi più effi- 
caci 
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caci di unir tutte le sue ferie per fugar 1319 
Cane da quell* oftinato alTcdio , ricuperar 
Monselice » Montagnana , Rovigo, e le 
altre fortezze prese da lui e dal Marche- 
se d’ Erte , e ritornare ogni cosa nello fla- 
to di prima. Erano amare anche quefle 
propofìzioni , che conducevano la città al- 
la perdita intiera della loro libertà ; ma 
nel caso eftremo fu giuocoforza accet- 
tarle . L* accordo fu segnato e concluso 
colla maggior segretezza negli ultimi gior- 
ni di ottobre. 

Era difficile affai , che una cosa di tan- 
ta importanza potefle rimaner occulta all* 
avveduto Scaligero. Troppi erano gli ami- 
ci, che aveva in Padova, ed in'Trivigi , 
troppe le spie , che nell’ una c nell’ al- 
tra città egli a grandi spese manteneva > 
perchè non folle prontamente avvisato di 
quello che si trattava; ed oltre a ciò all* 
avvedutezza di lui pochi indizj badava- 
no a renderlo accorto di quanto lì ma- 
neggiava segretamente . Pertanto il primo 
suo penfiero fu di metterli al coperto con- 
tro le infìdie , e dichiarar ai Conte Enri- 
co il giuflo suo risentimento per la rotta 
fede e per le promelfe violate . Per la qual 
cosa diede ordine, che fermati fblTerosen- 
za dilazione tutti que’ soldati , che a no- 
me del Goriziano al suo servigio nell* 
esercito li trovavano f c quefli ordini fu- 
rono fedelmente eseguiti , onde spoglia- 
ti dell’ armi mandò prigionieri per mag- 
gior. 
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f^X^gior ficurezza ìn Vicenza quelli , che 
non ebbero 1} fortuna di salvarli colla 
fuga , ^ 

V arditezza di quello latto accaduto in 
tempo > che non anche lì erano divulgati 
i nuovi accordi fra il Conte ed i Pado» 
vani , diede occafione a varj discorfi non 
ben penetrandosene la cagione. Altri bialì- 
inavano Cane di tradimento , perchè gli 
avcan fttti prèndere inlìdiosamente in un 
convito I altri dilTero , che di qualche in- 
lìdia Cane s* era accorto per aver veduto 
9opra le mura inalberata una bandiera ros- 
sa. V’ ebbe pure chi dille , che que’ Te- 
deschi aveano 1 ’ ordine dal Goriziano di 
prender Cane in un attacco , e condurlo 
prigioniero in Padova, Con tutto ciò era 
cosa facilillima il penetrar il vero moti- 
vo di quella cattura, e pare ancora che i 
Cortusi lo accennino . Per detto di quelli 
inorici avvenne il fatto il dì primo di no- 
vembre , 

L’ ardito attentato , quanto riuscì improv- 
viso e alflittivo al Goriziano, altrettanto 
dispiacque a tutti i Trivigiani . Vollero 
quelli immantinenti dare al medehmo un 
segno deir intenso loro dolore , e però 
presero nel loro Conlìglìo varie determi- 
nazioni piu opportunr e più convenienti 
allo nato di sudditi amorolì , ed al de- 
coro del loro amabililUmQ Signore (O . 

A’ 


(t) Ved. Doc. num. 93J. 
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A' quali provvedimenti suflegulrono nel 1315 
mese fteflb le piu sollecite deliberazioni 
per preparare gli alloggi necclTarj a que' 
Tedeschi > cheli erano invitati C 0 > e per 
trovare i danari occorrenti , onde paga- 
re le molte milizie > che fi aspettavano 
(2), Già vedevano inevitabile una nuova 
guerra col feroce Scaligero } impercioc- 
ché anche il Conte s* era ricattato dal 
violento affronto contro tutti que’ Trivi- 
giani , che profefTavano amicizia a Cane , 
facendoli tutti rinchiudere in oscure pri- 
gioni , e caftigando in fimil guisa in mo- 
do barbaro e firano molti infelici , che 
non ne avevano colpa . Indi pieno di sde- 
gno e di dolore scriffe lettere cfficacis- 
fime per sollecito ammalio di genti in 
Friuli , in Gorizia , in Ischiavonia , in Al- 
bania , in Ungheria f in Germania > in 
Carintia , invitando tutti gli amici a venir 
col maggior numero di persone che rac- 
cor potelTerp a’ danni del!’ inimico Scali- 
gero . 

I nomi di que’ che vennero , é delle 
genti, che seco condulTcro, sono diligen- 
temente regiftrati dall’ esattiflimo autore 
della Cronichetta di quella guerra . 
somma di tutti era di ottomila seicento ^ 
selTanta cavalli oltre un numero bengrande 
di pedonaglia , Venne eziandio lo fteflo 

Pa- 


io Ved, Doc, num, 936, 

(0 Ved. Doc. pum. 937 . , 
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i^i^Pagan dalla Torre Patriarca d’ Aquìlcja 
con quattrocento elmi Ci) , il quale da 
più ragioni fu moflb ad entrare nelle gra- 
vi turbolenze di quella provincia Marchi- 
giana . Prima la pace ultimamente con- 
chiusa col Conte di Gorizia, al quale s’ 
era unito in alleanza, come abbiam ve- 
duto . In secondo luogo gli llimoli avuti 
dal Sommo Pontefice di favorire con tut- 
te le forze sue gli amici della Chiesa Ro- 
mana contro gl’inimici di elTa (z) j e in 
terzo luogo 1’ amor di padre e di pafto- 
re , che ancor profelTava al popolo Pado- 
vano , da lui governato per tanti anni co- 
me Vescovo, e dal quale pochi meli avan- 
ti s’ era partito . 

Frattanto fattoli palese a tutti il nuo- 
vo impegno del Conte , i Padovani non 
ebbero più riguardi di timore per opera- 
re segretamente. Trattarono alla scoperta 
gli afiari della nuova alleanza nel loro 
Conlìglio , ed a pieni voti approvarono la 
grande risoluzione di dar se Hcl& sotto la 
protezione del Re Federico , e sotto il 
governo di Enrico Conte di Gorizia . 
Quell’atto del Configlio maggiore ratifi- 
cato dal Carrarese come Capitan generale 
della città fu letto publicamente ad alta 
voce alla moltitudine innuraerabile di po- 
polo radunato nella piazza avanti al pu« 

bll- 


(i) Ved. Memorie del B. Enrico P. II. p. 99. 
(t) Ved. Rinaldi AnnaitEccies. a <jueA’apno. 
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blico palagio, il quale con voci di esul- 131 ^ 
razione e di giubilo palesò la piena sua 
approvazione. Il che fatto fu efteso nel 
momento fteflb Tillrumento di procura 
per far al Conte l’atto solenne di quella 
dedizione (i). 

Il valoroso Scaligero , il quale avea pre- 
veduto quanto grande burrasca fi levava 
contra di lui , procurò di metterli in ifta- 
to di non temerla. Quindi egli munì in 
primo luogo il suo Caftello del Baffanel- 
lo in modo da poter refiftere contro ogni 
attacco nimico . Indi da tutti i suoi flati 
fece venire numero grande di armati , i 
quali uniti alle genti amiche , che venne- ^ 
ro dalla Lombardia di tutti i suoi aderen- 
ti , formarono secondo il Denina (2) un 
poderoso esercito di trentamila combatten- 
ti . Quelle genti furono da lui in parte 
appellate preflfo il ponte di Brenta a Vi- 
godarzere, e in parte mandate a Peraga 
sotto la condotta di Traverso de’Dales- 
manini . Egli era entrato nel luogo del 
valoroso Uguccione dalla Faggiuola man- 
cato a que’ giorni di vita con infinito dis- 
piacere di Cane , che avea conosciuto quan- 
to grand’ uomo egli folle , e quanto nella! 
guerra ci valeflb (3). Gli onorevoli fune- 
rali 


(1) Ved. Doc. num. 934. e 935. 

(t) Rivoluzioni d'Italia lib. 4. Gap. 9. 

(3) Anonymi Itali Hiftor. pag.275. nel Tom. 
16, R. I. S. Chron, Eftens, p. 382. 
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jjja rali fatti ài suo cadavere trasportato iti 
Verona ditnoftranO in quanto grande efìi* 
fhaziohe egli foffe preffo il Signor dellà 
Scala i il quale à pròpofitó di liii era so* 
lito direi j’on v* è in quefta vita co* 
Sà alcuna hè più nobile i nè più felice j 
che con ànimo invitto incontraré i colpi 
deir avversa fortuna (i). 

ì Padovani i che àvean preso fiato pel' 
la protezione del Conte > e per gli ftre* 
pitofi armamenti i eh* egli andava alleften* 
do in favor loro » publlcàrono solenne* 
tìiente uri decreto di condanna contro tUt* 
ti i fuorusciti j che fiivorivano Cane; ìli 
vigor di queftò i beni loro futono méffi à 
fisco i e i loro palagi in città dallé fon* 
damenta atterrati . FU detto che qiiefli 
Orribile tsecuziòné fu fatta in vendetta di 
Màrfilió da Carrara i é di Antonio daCur* 
tarolo i lé case de’ quali iti campagna éfa* 
rio fiate da que^fuorùscirl difirutte; Mà 
lagnmevole vendetta a dir verò , imper* 
Ciocché quefii j eh’ erano padroni della 
Campagna j orribilmente fi ricattarono sopra 
tutte le case dè* lóro nimici , saccheggiati* 
do e abbruciando tutto ciò che paravàfi 
innanzi al loro furore . 

Cosi qùefia infelicilfima città da dué cón* 
tràrj partiti ftranamente lacerata era quafi 
é dentro è fuori ridotta ad Uri mucchio 

di 

■■■ -- I- I I I • 111 f • ' f i •I'l' .1- ■ '- ! ■11 ^ ~ 

(i)_ X^ed. Giovio Elogia Virorum bellica vir-» 
tute illuflrium pag. 66^ 
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di hfli. Tale era il deftino fatale delle i||j 
malavventurate Republiclie di que’ tempii 
e della libertà loro mal rogò lata < In tal 
guisa le miserie de* Padòvàni ogni dì piu 
s’ accrescevano , poiché chiufi i cittadini 
in modo j che niuna CoSà uscir poteva j 
né entrare^ incominciavano a mancar lord 
le vettovàglie j e la fame ^ qtiel terribile 
Pagello j li tormentàvà . I Soccorfi del Conte 
sbandavano ogni di aspettando con grari-^ 
de anfictà , ogni di fi spedivano nunzj e 
lettere ad elTo per sollecitarlo à mùoverfi^ 

C quali ógni dì li ricevevano aVvifi dà Dù» 
lio de’Buzzàcarini ^ e Rolando dà Piazzo- 
la ambasciatori de* Padovani prèsso il Con-' 
te, de^ grandi apparati, che fi ftàvanó fa- 
cendo à quello oggetto . Ma ciò non era 
ballante al lóro bisogno ^ poiché fra que- 
lli latti palTarónO i due meli di nóveiii- 
bre e di decembre j e le necelEtà erano 
oramai ridotte agli ultimi elèremi Ci)^ 
Giunsero finalmente tutti i Soccòrfi de- 
liderati , e a’' primi di gennajo del 20 1520 
convocati i baroni dell* esèrcito Goriziano 
nella piccola chiesa di S. Niccolò prellò 
la cattedrale diTrivigi fi fece consulta ge- 
nerale del modo^ coti cui maneggiar fi 

do- 


(1) De'Caminefì in tutto' il corso' di quell* 
adito non abbiamo alcuna notizia: solos’ incon- 
tra un documento de*i7. di decembre y in cui 
Guecellònè cede a Niccolò da Prata le decime, 
ch’egli aveva nella villa di Vigooovo. Ved^DoC/ 
imoi. 
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1520 doveflc quefta guerra pericolosa . Tutti fu- 
rono d’accordo, che prima spedire fi do- 
vefTe a Cane un nobile ambasciatore per 
dichiarargli da parte del Re Federico di 
dover partire dal campo, e liberar dall* 
affedio la città di Padova , altrimenti gli 
sarebbe intimata publicamente la guerra • 
Ulrico di Val se fu il ragguardevole per- 
sonaggio a queft’ offizio deftinato . Era e-* 
gli uno degii uomini più diftinti della Ger- 
mania, e la sua prudenza e il suo coraggio 
avendolo innalzato al grado di capitanio 
della Stiria fi difiingueva fra tutti . 

Egli eseguì la sua ambasciata con tanta: 
eloquenza e con sì grande fortezza dì 
animo, che gli venne fatto di persuadere 
Cane di rimuoverfi dairaffedio, e di ve- 
nire ad un aggiuftamento col Conte, quan- 
do però non fi debba credere , che que— 
fta folle una politica dell' accorto Scalige- 
ro per dividere intanto con finta dillimu- 
lazione di tregua T esercito raccolto. Fu- 
rono le condizioni, ch’eflb Ulrico fofle 
Vicario in Padova a nomo del Re Fede^ 
rico; che in mano de’ puchi d’Auftria e 
di Carintia foflfero porte tutte le differen- 
ze fra Cane e i Padovani e il Conte , da 
erterc amichevolmente terminate fino alla 
metà di quarefima ; che a quello effetto 
tener 'fi dovefle un solenne parlamento in 
Bolzano ; che Cane seguiffe pure a rite- 
ner in cuftodia tutte le fortezze del Pa- 
dovano da lui occupate nel corso della 
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guerra fino alla definitiva sentenza de’ due 1320 
Duchi. 

Piacquero quelle condizioni all’ uno 
e all’ altro partito, fu efleso da’ no- 
tai detti a quello effetto rillrumcnto del- 
ia tregua , e il dì quinto di gennajo fu- 
ron da tutti confermate e ratificate. Così 
nel giorno medefimo il Signor di Valse 
a nome del Duca d’ Aulirla prese il do- 
minio della città , e il Signor di Carrara 
nelle mani di lui rinunziò il suo titolo di 
capitan generale dopo un anno e tre meli 
di governo inquieto ed infelice. Lo Sca- 
ligero con tutto l’esercito ritirolli a Vi- 
cenza. Il Conte diede licenza a tutti gli 
amici suoi di andar alle proprie case, ri- 
tenendo però seco un numero sufficiente 
di Tedeschi, i quali furono mandati alla 
difesa di Ballano, così contentandoli il Si- 
gnor di Valse , che rimanelTe quello no- 
bile luogo in potere del Conte. Furono 
fatte ivi pure molte fortificazioni , per 
quanto permettevano i rigori della fredda 
» flagione i e i BalTanefi elelTero per loro 
Podellà il Signor Guibardo , il quale res- 
se per qualche tempo il luogo indipen- 
dentemente da ogni giurisdizione, rico- 
inoscendo però la protezione del Conte dì 
Gorizia. 


Tom. VI. K LI- 
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Xi corpo politico , fìccome ogni altro 
corpo animato , per una irreparabile suc- 
celfiva decadenza va alla sua dilToluzione, 
se fra le parti , che Io coftituiscono , non 
conservili quell’ armonia , ,per cui l’azio- 
ne e la forza dell’ una giova all’azione 
c alla forza dell’ altra , concorrendo cias- 
cheduna al mantenimento di tutte , ed o- 
perando conformemente alla rispettiva pe- 
culiare dtftinazionc. Menennio Agrippa 
col celebre apologo riconciliò co' patrizi 
la sediziosa plebe di Roma; ma nelle cit- 
tà di Lombardia punto non giovarono gli 
esempi piu terribili > e perciò avvenne > 
che tutte alla fine furon condotte senza 
riparo il loro discioglimento. 

^ La pace concbiusa fra Cane e que’Prin- 
cipi , che aveano preso l’affunto di softe— 
nere gli fiati vacillanti di Padova e di Tri- 
vigi , avea ricondotta la tranquillità dopo 
tanti mefi di miserie e d’ inquietezze ; e 
I popoli fi Jufingavano di goder lungo 
tempo i beni , che non vanno disgiunti 
da un quieto riposo . E l’ ignorare il fu- 
turo delle umane vicillìtudini non sarà for- 

se 
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setin vero bene per grinfelid mortali? Es- 
si perciò guftavano que’ piaceri , che non 
avrebbero aflaporati , se aveflero preve- 
duto i mali > che fra poco sovraftar loro 
dovevano. Intanto s’abbandonavano alle 
allegrezze della pace, mentre inFeltre ed 
in Belluno bollivano fieramente le diffen- 
fioni e le riflc. I due partiti, che divi- 
devano le due città cagionavano interna- 
mente le più acerbe lacerazioni (i). Ma 
posciachè GueCello fi mise alla tefta de’ 
Ghibellini , ellì divennero superiori in 
modo agli avversar; , che coftrettì di ab- 
bandonare la patria con Aleffandro Ves- 
covo loro capo erravano desolati e ra- 
minghi pei vicini paefi . Abbiamo alle 
flampe le prove delle miserie di quefto 
infelice Prelato , il quale aftretto di pro- 
cacciarli il vitto nel suo lagrimevole efi- 
glio obbliga ed impegna a Romagno da 
Feltre la Pòdefteria e la giurisdizione di 
Cesana(i). Dopo la fede rotta a que’ Fer- 
rarefi disgraziati , che fi erano ricoverati 
prelTo di lui (3), non ebbe più quefto 

P re- 


fi) Piloni Stor. di Belluno Lìb. IV. pag. 141* 
(i) Ved. il Doc. ùampato nell’ Opuscolo di 
Monfìg. Lucio Dògiioni sopra i Vescovi di Fcl- 
tre e di Belluno nel Tom. 34. N. R. d’Opus- 
coli p. 76 . 

(3) Vedi in addietro all’anno 1314. nel Tom. 
IV. 

K 1 
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3^0 Prelato un’ora riposata e Vranquillai (»)> 
finché indi a poco all’alienazione soprac- 
cennata infermatofi gravemente a Porto- 
gruaro nel Convento de’ Frati Minori 
passò nel febbraio di queft’ anno a miglior 
vita . 

Colla sua morte fi fece Guecellone as- 
soluto Signore di Feltre e di Belluno non 
osando alcuno di opporsegli (2) 5 e di 
quefto suo aflbluto dominio fi veggono 
molte teftimonianze negli ftrumenti di 
queft’ anno , fra i quali fi poflbno accen- 
nare una sentenza di lui a favore del Co- 
itiune di Primiero (3), ed un suo decre- 
to di confermazione fatto ad iftanza di 
Jacopo de’ Deperoni Bellunese di una ven- 
dita del cartello di RegenzuoJo a Serra- 
valle Pizallone di Serravalle (4). Furo» 
quefte due carte rogate ambedue nel mar- 
20 , che venne dietro alla morte del Ves- 
covo Aleflandro , una in Feltre e I’ altra 
in Belluno . 

Cane intanto nell’inverno non ad altro 
attese , che a far provvifioni abbondantis— 
fime di danari, d’armi e di soldati , per 
efiere pronto al primo tempo ad entrare 

in 


(t) Dante avea predetto le disgrazie di que- 
Ao Prelato pel tradimento usato a’ miseri Fer- 
rarefì . 

(z) Piloni loc. cit. pag. 1411 C. 

(3) Ved. Doc. num. 9391 

(4) Piloni loc. cit. 
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in C2mpo ; e in quello s’affrettava quan» 13 
to era poflìbilc; perchè udiva ogni gior- 
no nuove discordie insorgere fra ì Pado- 
vani , i coftumi de' quali erano troppo 
diffoBiiglianti da quelli de’ Tedeschi, che 
vi erano di guarnigione (i) . Colla venu- 
ta della buona ftagione andavafi avvicinan- 
do il tempo , che fi era prefifTo al parla- 
mento solenne da tenerfi in Bolzano* al 
quale dovevano intervenire i Duchi d-Au- 
ftria e della Carintia, il Signor di Ve- 
rona , il Conte di Gorizia , il Signor di 
Valse, ed altri ragguardevoli personaggio 
Quivi definir fi dovevano tutti quegli af- 
Ari , che avevano dato occafione a tanti 
■sconvolgimenti della Marca Trivigiana,e 
fi 3 LVCV 3 L a cangiar la tregua in durevole 

ffabil pace . I nuovi due Signori di Tri- 
yigi c di Padova non mancarono a’ loro 
impegni , e però commeflo il governo di 
Padova dal Signor di Valse al giovinet- 
to Ulrico suo figlio e ad Alteniero degli 
Azzoni Podeftà , e quello di Trivigi dai 
Conte di Gorizia a Griffone di Rotem- 
hcrch col titolo di capitanio , ed a Guiz- 
fcardo di Pietra Pelosa con quello di Po- 
deftà presero entrambi la ftrada della Ger- 
mania (2). In compagnia di quelli dueil- 
luflr i 

(i) Saraini^ Stor. di Verona lib. ÌI. pag, ‘27. 

(*) Albertino Mufl'ato de Gellis Italicòrutn 
Lib. IX. pag. 693, Anonimo Foscarinianò lib.ll* 
Dee, II, ms. 
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320 luftri personaggi s’unirono de’ Padovani 
Niccolò da Carrara, Rolando da Piazzo- 
Ja , Giovanni da Camposampicro , Alear- 
do de’ Bafilj ambasciadori e Sindici della 
loro Rcpublica ; e de’ Trivigiani il Conte 
Rambaldo da Collalto , Guecello Avoga- 
ro, e Buonaparte di Ecelo (i). 

Giunti a Bolzano nel marzo ebbero la 
'notizia, che i Duchi d’Auftria e di Ca- 
rintia non più potevano ne’ dì ftabiliti in- 
tervenire a quel parlamento per alcuni 
affari di somma importanza, che trattarli 
dovevano con Lodovico Duca di Baviera. 
Perlochè il Re Federico con lettera fece: 
noto a’ Padovani di aver differito la tre- 
gua fino all’ottava di Pasqua (2). Le fles- 
se lettere egli scriffe allo Scaligero , e so- 
pra quefla credenza i Padovani spedirono 
ambasciadoii a Verona per dare a quello 
prolungamento un appoggio piu ftabile e 
piu ficiiro . Ma Cane che vedeva i Duchi ' 
d’Auftria abbaftanza occupati nelle conte- 
se col Bavaro , e che perciò non avevano 
agio di attendere alle cose della Marca 
Trivigiana, pretendeva da’ Padovani per 

que- 


ll) Cortus Hlùor. Ltb. II. Gap. 36. Anonimo 
Foscariniano loc. cit. 

(i) La lettera è quefla riportata da’ Cortus ) 
al luogo cit. Nos Fedetricuf Romanorum sex ‘«o» 
ftrts fideltbus vaduanh facimus mantfejlum , 
treguas dUatas ad olì ava m Tasche , is* vos vi- 
cario verone Jìmiles Utteras deftinaffe . 
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quefla dilazione condizioni dure cd acer- 
be , cioè che privato fofTe del suo reggi- 
mento il Podeftà Alteniero degli Azzoni, 
che licenziati ed allontanati foffero gli fti- 
pendiarj , ed altre cose non meno vergo- 
gnose ed umilianti (r). Era la sua idea 
di togliere alla città ogni sua difesa > e 
giacché suoi erano tutti i CaftelH del ter- 
ritorio, e tuttala campagna, in modo che 
a* miseri Padovani non altro rimanevano 
che le semplici mura della città (2), piu 
fàcile gli folTe la presa di elTa al caso di 
nuovo attacco , come meditava . Da quel 
momento fiiron rotte le tregue , e T incendio 
della guerra novellamente scoppiò . A quella 
volta entrò nella contesa a bandiere spie- 
gate anche Guecello da Camino per dop- 
pia parentela unito a que* giorni in allean- 
za e in confederazione coll’, ambizioso 
Scaligero (3). 

L’ ac- 


(i)Le parole della risposa sono riportate da* 
Cor fusi al luogo cit. Volo tregua s bac forma , 
^uod A^enertus de jizzombut Padue poteftas 
regimine PrÌTetur omninoi item quod fltpendia- 
rii omnino caffìntur a soldo Padue , is* quod 
domHs Campi SanRi retri nobis reftituatur occu- 
pata ab tntrìnseeìs Paduantt, 

(i) Muffato loc. cit, . • ' i 

(3) E per eli sponsali di Verde dalla' Scala 
con Rizzardo figlio dì Guecello, come abbiam 
veduto di sopra, e per quelli in que’gìorni st^- 
guiti di una figliuola del Caminese c on Cec chi- 
no nipote di Cane . 


IpQ 

1 
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i^2o L’accordo di qucfta unione del Cami- 
nese seguì in Monfurao a’ io. di marzo, 
dove intervennero i più potenti Trivigia- 
ni addetti al partito Ghibellino (i). Fu 
il risultato , che Guccellone dovelTe con- 
giungere le sue armi di Feltre e di Bel- 
luno con quelle di Cane, e che l’impeto 
primo , e i primi tentativi folTer fotti so- 
pra Asolo e sopra Montebelluna . Que- 
lle due piazze erano Hate date da Cane 
ai Goriziano sulla speranza , eh’ egli do- 
vefle aiutarlo nella presa di Padova , la 
quale svanita , come abbiam veduto , pen- 
sava di racquiftarle . Erano ambedue affai 
ben provvedute d’ armi , di munizioni e 
di soldati per la più parte alemanni; ma 
nè l’una, nè l’altra potè reggere all’im- 
peto de’furibondi affalitori . Asolo cadde il 
dì appunto terzodecimo di marzo, per 
opera di alcuni perfidi traditori , che co- 
me avean promeffo nel parlamento a Mon- 
fìimo , apersero di nottetempo una porta. 
Coffe Montebelluna agli aggreffori in un 
feroce affalto; nè le rocche, in cui fi 
rifuggirono i fedeli difensori , fi tennero 
lunga pezza in favore di Trivigi . Lagri- 
me di tenera compaflione muove la dipin- 
tura fotta dalla esatta e fedele Cronichet- 
ta di Liberal di Levada , de’ disordini in 
queir incontro accaduti ne’ due infelicillimi 
luoghi , che furono miseramente espofH 
. • . • al- 


(i) Anonimo Foscariniano ms. 
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alle ftragi , alle morti , agrinccndj, a’sac- 
cJiegglamenti , agli ftiipri c alle piùenoi^ 
mi scelleratezze . 

A tale triftiflìmo annunzio i Padovani 1 

unitisi co* Trivigiani spedirono in Germa- 
nia meflaggieri solleciti ad informarne il 
Re Federico, il Corte di Gorizia ed il 
Signor di Valse, inftando efficacemente , 
che prefto fofle il loro ritorno in Italia 
col maggior numero di soccor^ , che po- 
teflero radunare. Il timore e la confu- \ 

lione erano intanto entrati nella città di 
Trivigi, che già già temeva di vederfi 
comparire davanti il vittorioso nimico e- 
sercito. I capi rappresentanti la città in 
così grande pericolo fecero due provvedi- 
menti , che credettero opportuni alle cir- 
coftanze del caso . Fu il primo di confi- 
nare a Venezia e nel Friuli tutti <jue’ po- 
tenti cittadini, che sospettavanfi amici del- 
lo Scaligero; indi di armare tutto il po- 
polo , c far diligente cuftodia intorno al- 
le mura della città (i). DiftrufTero anco- 
ra nel borgo di San Tommaso il mona- 
Rero di S. Biagio de’ frati Gerosolimita- 
ni , perchè dar non potefTc ricovero e di- 
fesa a* nimici , in caso di attacco a quella 
parte ; e fu ordinato che trecento uomini 
d’ arme vegliar dovefifero continuamente 

tilt- -r 


(i) Liberal de Levada de Prodititne Tarvtfii 

§. io. , 
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1520 tutte le notti con lumi accefi girando per 
la città (i). 

Se non che ravveduto c valoroso Sca- 
ligero ) che pensava unicamente alla im- 
presa di Padova, dopo di aver preso il 
•balHone di Narvesa a’ 29. di mar^o , la- 
.sciò di mira il Trivigiano per rivolgerli 
di nuovo contro quella città # Il Carni ne— 
se rimase nel diftretto diTrivigi con ani- 
mo di occupare i Caftclli sparli per eflfo, 
c specialmente i palli sopra la Livenza , 
che potevano impedire il ritorno del Go- 
riziano nella provincia# Ma le forze sue 
non erano tali da trattenere i.Trivigiani, 
che non li opponeflero a^ tentativi di lui 
con tutto il vigore, ed anche con elito 
fortunato. Imperciocché nè i palli della 
Livenza furon prefi da lui, ne grandi pro- 
grei& egli fece contra i Calleiii . Anzi in 
ogni incontro egli ebbe maggiore il dis- 
capito, che il vantaggio? poiché Vidore 
da lui preso furtivamente a* 26. d* aprile 
sei vide indi a poco rapir di nuovo da 
Manfredo Vescovo di Feltre e di Belluno 
figlio del Conte Rambaldo di Collalto , il 
quale dopo la morte di Aleflandro era 
ilato dal Papa innalzato alle due cattedre? 
ma perchè non era confidente del Cami- 
nese , andava anch* eflb errando per la 
provincia lungi dalla sua sede# Così le 

vii- 


(1) Aoooimo Foscarinìano ms. 
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ville della giurisdizione Caminese fino a 
Serravalle furono incendiate e saccheggia- 
te da’ furiofi Tedeschi , che uniti a’Cone- 
glianefi fiicevano orribili scorrerie per tut- 
ti que’ contorni , colla villa di rimuover 
Guecello daU’afledio, ch’egli avea pollo 
a Porto BufFoleto (i) . 

Nè più felici riuscirono i tentativi de’ 
Ghibellini dal lato di Meftre promofli da 
Artico Tempella Signor di Novale, ed 
ardentiflimo fautore dello Scaligero. Le 
insolenze delle sue genti , che speflb cor- 
reano sul Mellrino , arrecandovi gravifli- 
mi danni , aveano melTo in armi nel mese 
di maggio i poveri cittadini di Mellre 
colla speranza di rintuzzare 1’ orgoglio 
sfrenato degli arrabbiati avversari. Le for- 
ze delle due Callella erano pari , elfendo 
prcfibchè l’uno e l'altro della medefima 
grandezza ed ellenfione; se non che i 
Novale!! avevano alla tella un Capitano 
di esperienza e di valore-. Ebbero però 
que’ di Mellre l’ardire ed il coraggio di 
correre fin sulle porte di Novale ftelTo f 
ma Artico allora uscì dal callello con rut- 
to lo sforzo, e tolti in mezzo gl’impru- 
denti afialitori fece prigioni tutti coloro , 
che non ebbero la fortuna di salvarli col- 
la fuga. 

Un 


(i) Liberal de Levada de Proditione Tarvì/ii 
loc. cit. Anonimo Foscarin, ms.Cambrucci Stor. 
ms. dì Feltro cc. 
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1320 Un felice avvenimento apre Ja via a 
speranze maggiori. Muòvefi' iO’ Novale 
trattato con que’ prigionieri per aver Me- 
ftre a tradimento,,, e Margherita^ da Mor- 
gano moglie di Artico fu quella j che pro- 
moffe quello maneggio. ElTa spremi se ' lo- 
ro libertà , beni e somma ragguardevole 
di danaro, se loro venilTe fatto, idi tradir 
Ja patria e darla in balìa di Artico. Se- 
dotti da tali im prom effe efibirono effi l’o- 
pera loro afficurandola di un felice riusci- 
mento . Così animati e disporti ritornano 
alla patria, tentano, gii animi degli amici 
e de* parenti , e giungono a formare una 
segreta e forte congiura . Fu ftabilita al 
tradimento la notte de’ 12. maggio, ’e i 
Novalefi su querta ; speranza fi moffero bal- 
danzofi^per ritrovarli, sotto Mertre nell* 
ora appuntata. Ma la cospirazione in quel 
giorno medefimo era ftata fortunatamente 
scoperta ; e il capitan di Mertre avea da- 
to a Treviso sollecita notizia del caso e 
del. pericolo, in cui fi trovava: e Griffo- 
ne di; Rotcmberch- in persona col- fiore 
delle genti Trivigiane era andato ad ap- 
poftarfi in agguato preffo il luogo , dove 
sapea di certo, che que* di Noale dov.ea- 
no paffare • E di fatti così avvenne , co- 
me aveano divisato i Trivigiani, i quali 
diedero così improvviso e inaspettato Tas- 
salto , che senza far la minima refirtenza 
furono gli arditi Novalefi Intieramente 
rotti e sconfitti. Gli ftefii condottieri di 


. . j 
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quella brigata rimasero prigionieri, i qua- ijao 
li come ribelli furono puniti colla perdi- 
ta della teda, e i traditori furono tutti 
appiccati (i) . 

In quello mezzo Cane era giunto sot- 
to le mura di Padova» e da Vicenza egli 
avca fatto venire tutte le munizioni e Je 
macchine opportune per un alTedio for- 
male . J.a città incominciò ad eflere Uret- 
ra da ogni parte? poiché tutta la campa- 
gna e tutti i callelli del territorio erano 
venuti in poter di Cane (2) . La dannosa 
disunione de’ cittadini , e le inteftine dis- 
cordie , per le quali videfi in un funello 
incontro morir Rinaldo degli Scrovegoi 
ammazzato da Niccolò da Carrara, e con- 
finati a Venezia alcuni altri cittadini , ac- 
crescevano il pericolo di quella cadente 
Republica (5). 

Tali miserabili e funefte novità accele- 
rarono le risoluzioni del Duca d’ Aullria 
incelTantemente {limolato dal Conte di Go- 
rizia , dal Signor di Valse, e dagli am- 
basciadori di Padova e di Trivigi, che 
dimoravano ancora in Bolzano. Non era- 
no ancor terminati gli affari suoi imbro- 
gliatilfimi col Bavaro , e non avevano fac- 
cia di così prefto voler finire; pur ciò 

nul- 


(1) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Albertin Muffato de Geflis Italicorum lib. 
IX. pag. 69J. 

(3) Cortus. Hift, Lib. II, cap. 37. • 
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ijjo nulla oftante giunse egli a Bolzano nell* 
aprile colla maeftà del suo corteggio > e 
de* principi suoi parenti ed amici . I pri- 
mi discorfi lì tennero sopra la tregua rot- 
ta da Cane , e sopra le oftilità ricomin- 
ciate contro le due città di Padova e di 
Trivigi. Conobbero tutti» cbe lì doveva 
Sollecitamente operare » ma tutti però fu- 
rono d’ accordo » cbe fi avelie a spedire 
Un meflo allo Scaligero per invitarlo ai 
parlamento , che allor tenevafi secondo il 
concertato a Bolzano (i^» 

Così fu fatto » e r animo fiero dello 
Scaligero a tale intimazione reftò confu- 
so e dubbioso alquanto » nè sapeva a qual 
partito appigliar fi dovelle . II suo torto 
era mani£efto , e dall* altro lato egli teme- 
va lo sdegno e la forza del Re Federico • 
Finalmente risolvette di eseguire le com— 
misfioni di lui , e di ubbidire alla chia- 
mata. Se gli folle riuscito di aver Pado- 
va prima di quello congrello , ei lufinga- 
vafi coir oro e colla forza delle aderen- 
ze e delle promillìoni di acquetare I* ani- 
mo di Federico» e di avere il diploma di 

Vi- 


ti) I Cortusj Lib. Il, cap. 37. vogliono cbe 
quello parlamento fofl'e tenuto in Trento nel 
maggio; ma Liberal diLevada autore della Cro- 
nichetta della guerra presente da noi fedelmen- 
te seguito, come lo abbiam trovato più esatto 
nelle altre noti;BÌe , cosi è credibile che lo Ila 
anche in quella. Egli era certamente contem- 
poraneo, mentre i Cortusj villcro do po. ' 
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Vicariato di quella città, e su quella spe- 1310 
xanza fondato egli ne aveva intrapreso 
nuovamente J’alTedlo. 

Pertanto per non esasperar l’animo mag- 
giormente del Duca Auftriaco risolvette 
di portarli in persona a Bolzano. Egli 
partì dunque da Verona accompagnato da 
seicento Cavalieri bene armati , e da mil* 
le scelti pedoni, senza però rallentare l’as- 
sedio di Padova. Giunto a Trento nella 
vicina pianura prclTo la città piantò le sue 
tende, e pose il campo per riposarfi . 
Vennero ad incontrarlo il Duca di Carin- 
tia e il Duca Leopoldo di lui fratello 1 
in apparenza per onorar la sua venuta , 
ed inspirargli fiducia dificurezza, ma for- 
se per avvisarlo in segreto, che non trop- 
po lìcuro folTe 1 ’ arrivo di lui in Bolza- 
no , elTendo ambedue suoi cariffìmi amici 
e protettori. Un poco di oro sparso a 
tempo, come Cane indoftriolìlllmo avea 
coftume di fare , avrà peravventura avuto 
forza maggiore, che qualunque altro vin- 
colo di amicizia! quando però non vo- 
gKamo supporre, ficcome non è del tut- 
to improbabile, che diflimulato ed appa- 
rente fofTe quello suo viaggio verso Bol- 
zano. Sia come efler fi voglia, non andò 
innanzi da Trento, ma cheto cheto levò 
il campo , e ritornò per la flrada mede- 
fima , dond’ era partito. Rupperfi allora 
in Bolzano tutte le lufinghe di uno fta- 
bile accomodamento, c fi presero in quel 

col- 
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misure piii forti per rintuFr 
zare Ja. vafta ambizione ^del Principe di 
Verona > e fi diedero, gli ordini opportu- 
ni per raccorre, un esercito baftante a 
rompere tutti' i disegni di lui e le am- 
biziose sue mire. 

Il Ke Federico trattenne in Germania 
il Signor di Valse, che giudicò suf- 
ficiente per eseguire il piano concertato! 
mentre il Conte di Gorizia unitamente a- 
I gli ambasciatori di PaJova e di Trivigi » 
che lo avevano accompagnato, fece ritor- 
no in Italia. Eflì portarono a’ Padovani 
grandiflime speranze di pronti e validi 
soccorfi da tutta la Germania , le quali 
ravvivarono gli animi abbattuti dell’ op- 
prelTa città (i). I Trivigiani celebrarono 
nel maggio il felice ritorno del Conte Go- 
riziano con cinquecento cavalli , e alla pri- 
ma sua giunta fecero uno sforzo per ri- 
trovar danaro da pagare gli fiipendiar| 
del Comune, che nelle ci rcoftanze luttuo- 
se della guerra presente erano fiati affol- 
dati (2) . 

Nè 


(i) MulTato de Geflis Icaiicorum Lib. IX. p« 

« 93 * . , 

(a) Propter mvitatei que eecurrerunt ^ oc- 
currunt ad presens ^ ìs<pyopter guerra m presen- 
ter» neceffarta fit omnìno pecunia CommunìsTar- 
' vìfii causa solvendt ftìpendiarios dentini Comitit 
Coritie j Communis Tarvifii , isr causa fa-r- 
cìendì alias expensas necejfarias iyi utiles prp 
di8o Communi. Ex libro Tabularii Communis 
Tarvifii ugnato 1318, 1319. 1320. 
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‘ Nc in tanto incendiò di guerra , che ar- 
deva orribilmente tutta la valla , ma infe- 
lice provincia, dobbiamo omettere le im- 
prese de* valorofi BalTanefi . Quelli cittadini 
erano anch’ elll di vi li , come in tutte le al- 
tre città d* Italia > dalle due funelle fazio-*- 
ni de* Guelfi e de’ Ghibellini ; ed ivi pure 
un partito procurava di sottomettere T al- 
tro, 'c di farli lignote . A Per^nzano de* 
Biasj , che era il capo de’ s,econdi , anda- 
to a male il tentativo di dar la piazza al- 
lo Scaligero, come abbiam detto di sopri, 
toccò la sorte di veder disfatta la sua fa- 
zione ed esaltati gli avversar) sopra le 
sue ròvine . Fuggito da Baflano con tut-r 
ti i suoi seguaci egli li era ritirato nel 
forte calvello di Miilfolente , e colà unito- 
li 'ad un cerco Sbego , uomo feroce e po- 
tente dì quel luogo , s’ era apparecchiato 
alla più oftinata difesa. Temeva -che lun- 
go tempo i nimici lasciar non lo volelfe- 
ro in pace 5 e di latti non s’ ingannò . Ec- 
co indi a poco comparir sotto la fortezza 
un groflb drappello di BalTanefi a piedi 
cd a cavallo comandati e diretti dal Si- 
gnor Guibardo loro Podellà , e cigner la 
fortezza d’alTcdio. 

Era quel luogo di per se ftelTo affai 
forte , per effere fituato in cima di un alto 
monte per guisa, che nè balille potevano 
offenderlo , nè altre macchine da guerra 
vi fi potevano avvicinare . Peranzano e 
Sbego r aveano renduto ancora più forte 
Tom. VI. L con 


i 6 i Libro 

1320 con nuovi baloardi e nuove fortificazioni. 
L’ alTedio fi cominciò con tutto il vigore, 
e sanguinofi furono gli aflaltidati a quel- 
la fortezza . S’ erano aggiunti a’ BalTanefi 
molti Tedeschi comandati da Marquardo 
Maresciallo ivi giunto per commìflione del 
Conte di Gorizia, il quale con lettere era 
flato pregato da loro , che mandar gli 
piacefle rinforzo di genti e d’armi. Un dì 
fra gli altri appiccofli una zuffa generale 
tra gli aggrelTori feroci, e i valorofi di- 
fensori . Il fiero combattimento era dura- 
to da’ crepuscoli della mattina fino a nona, 
e già i Baflanefi e i Tedeschi fianchi e 
feriti incominciavano a cedere e ritirarli 
dal monte , quando giunsero opportuni 
dugento freschi soldati che presa la for- 
tezza di San Zenone accorrevano veloci 
in ajuto de’ loro amici . Un soccorso arri- 
vato a tempo opportuno, per quanto pic- 
colo egli fia , fa preponderar la vittoria 
dalla sua parte. Rinnovoflì in quel punto 
con più ferocia 1* aflalto , e tutto cedette 
allora all’ impeto degli affalitori. Il foffo, 
lo fteccato , le sbarre furono superate e 
scalate le mura, e la fortezza rimase pre- 
da di que’ valorofi guerrieri ( i) . Que’ che a- 

van- 


(t) La presa d! MulTolenteè fìdàta dalla Cro« 
nichetta di Liberal di Levada $. 23. al terzo 
giorno dopo la pentecolle, cioè alli zo. di mag* 
gio, elTendo caduta la Pasqua in quell’anno a’ 

30. dì 
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Vanzarono dalla ftrage furon condotti p|-i- 1310 
pionieri in Trivigi- Sbego fu mandato a 
Conegliano , ove miseramente terminò i 
suoi giorni nelle prigioni ; ma Peranzano 
fu dato dal Conte di Gorizia in potere 
de’ Baffaneli , che ne avevano fatto l’iftan- 
za. Condotto alla pattia fu dichiarato ri- 
belle j e come tale gli fu mozzato il capo 
sopra di un palcò in mezzo alla piazza 
(i). in tal guisa un personaggio illuftre, 
che per due volte fu podeftà di Belluno ^ 
carifUmo a Cane e a tutto il partito de’ 
Ghibellini > è flato la vittima infelice del 
pazzo futore delle fazioni . La fortez- 
za di MufTolente allora fu rovinata e di- 
ftrutti per modo , che di poi più non ri- 
sorse . 

Tali erano gli afiàri della provincia Tri- 
vigiana in tempo , che mali affai maggio- 
ri sopraftavano alla città di Padova . Ca- 
ne f avea già circondata e llrctta da tut- 
te le parti , e già la scarsezza de’ Viveri j 
de’ fieni e delle legna aveva incominciato 

a tor- 


lo. di marzo, ma l’ Anonimo Foscarinianoscrl> 
ve che ciò accadde a' quattro di giugno . La 
Cronichetta è più degna di fede dell'Anonimo* 
(1) Oltre agli autóri sovraccennati co^ scri> 
ve anche la Crònichetta, che va appreiib alla 
floria di Rolandino a car. 401. , ma la terza 
Cronichetta , che suflegue a queùa a car. 464. 
lo chiama tìerzanus de Bacano per errore de- 
gli amanuenfì» 
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tormentare quegl’ infelici abitanti. Tl vi- 
no fu il primo a mancare , poiché eflen- 
do venuto nell’autunno Cane all’afledio, 
non avcafi potuto farne la più piccola 
raccolta. Una consolazione rimaneva a que* 
miseri nelle lettere del Re Federico, che 
frequenti giugnevano a Padova, facenda 
loro sperare vicino il soccorso deftinato 
alla loro liberazione > c quefte erano let- 
te publicamente a tutto il popolo per suo 
conforto (i). Nè i Bolognefi mancavano 
di alfiftenza in tali lorcr circoftanze , quan- 
tunque anch* elfi agitati dalle intestine 
discordie , e bisognofi di confìglio e di 
favore , per cui spedirono ambasciatori 
a Padova fteffa, a Ferrara e in Avigno- 
ne al Papa (i ) . 

Non pafTava quafi giorno alcuno' senza 
qualche fatto d’armi , o d’ afTalto di Ca- 
ne dato alla Città , o de’ Padovani all’ e- 
sercito nimico f e in alcuni di quefti attac- 
chi fi sparse molto sangue dall’ una parte 
e dall’ altra (^). Non erano ignoti allo 
Scaligero i grandi apparati di genti , che 
Ulrico fignor di Valse andava facendo i-n 
Germania , alla qual cosa riflettendo cer- 
cò , se, prima che gli aspettati socco rfi 
giungelTero , potefle sorprendere la città 
di nottetempo , e fiirsenc padrone senza 

spar- 


(i) Muflato loc. cit. pag. 695. 
(i) Ved. Doc. num. 940, 

(3) MuflTato loc. cit. 
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spargimento di sangue. Un giorno aveva i;»o 
egli olTervato un fito molto comodo die* 
tro il tempio di S. Giuftina, ove scorre- 
va un groffo rivo , che diramandofi dal 
Bacchigliene corteggiava quel monirtero 
scorrendo per mezzo gli orti di erto (i). 

La scarsezza d’acqua in que’ meli di ftate 
proroettevagli un facile paflaggio . Pertan- 
to animato dalla speranza della sorpresa 
ordinò, che nel suo campo folTe formato 
un ponte di tavole, e nel più fitto bujo 
della notte de’ tre di giugno incoraggiti i 
soldati comandò loro, che gettatolo sopra 
quel ramo di scarsa acquavi paflalTero so- 
pra per entrare nella, città » Quella parte 
di cflfa non era circondata di muro , ripu- 
tandoli bartevol difesa quel groflb rivo di 
acqua. Credette lo Scaligero che dugen- 
.to pedoni scelti follerò sufficienti a tenta- 
re l’impresa (2). ' , • 

Ed in effetto avendo superato felicemen- 
te lo spalto cheti sorpresero le sentinelle, 

.che ammazzarono tutte > e fi fecero padro- 
ni del luogo . I fuorusciti Padovani erano 
fiati i più coraggio!! e i più fortunati a 
guelfo primo intraprcndìmento . Ella era 

spe- 


- (1) Vergerlo '• Vie* PrinCipum Carrariens. 
Muffato loc. clt. Cortus. Hiftor. Lib. II. Gap. 
38. Gennari Corso de’ fiumi &c. pag. 68. 

(1) Cosi i Corcusj loc. cit. , ma la Croni- 
cTietta , che va apprelTo alla florla di Rolandì- 
no dice trecento soldati . , \ 
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ÌJ2Ò spedita per la sventurata città Ì se una 
guardia > che accidentalmente paflava per 
quella parte , non fi foflTe accorta del gran- 
de imminente pericolo. Tremante e sbi- 
gottita fi mise a fuggire chiartiando ad al- 
ta voce soccorso ^ quando incontrofli in 
Niccolò da Carrara . Quello valoroso guer- 
riero per cuftodia della città girava di not- 
te attorno alle mura , ed avea seco una 
schiera sceltilfima di gioventù Padovana : 
Alla nuova del sovraftante pericolo non 
tardò un momento , credendo ogni più 
picciola dimora dover effer fatale , poiché 
crescendo i nimici acquiftavano coraggio e 
forza } e ficcome egli era prode e ardi- 
mentoso gettoffi furiosamente addolTo a’ 
troppo arditi aggrelTori . Sopraffatti quelli 
dal numero, e dall’ improvviso assalto im- 
pauriti udito avendo il nome del Carrare- 
se lì diedero rollo alla fuga . Accresceva 
lo spavento il tintinnio orribile delle cam- 
pane della città , che tutte suonavano a mar- 
tello . Il Podcflà Alteniero armato con tuu* 
to il popolo , che avea potuto raccòrrò , 
era accorso anch’ egli al luogo della zuffa, 
ma trovò già la quillionc decisa Ci) , e 
giunse soltanto spettatore di que’ misera- 
bili, che avanzati dal ferro e dalla llrage 
s* annegavano nel fiume , perchè il mal fi- 

curo 


(i) Liberal de Levada de prodtttone TarviRi 
&c. 14.. 
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curò ponte per la moltitudine de’ fuggiti- ijao 
vi s’era già rotto (i). 

In tal guisa per opera e per valore di 
Niccolò da Carrara fu salvata la città } la 
quale per dimoftrazione di animo ^rato a 
gloria di lui, e a perpetua ricordanza del- 
ia vittoria ottenuta decreto , che ogni an- 
no in tal giorno perpetuamente fi faceffe 
il corso di cavalli i ed egli fu gratificato 
del dono di un Cartellare con una torre 
di pietra nella Villa di Cervarese , col pat- 
to però, che ogn’anno deflTe egli il prez- 
zo d’un falcone , e poteffe affegnare il 
premio a’ vincitori (z} • Intanto nel dt 
seguente nella Chiesa di S. Giurtina , ad. 
intercelfione della quale fu ascritta la sal- 
vazione della città da pericolo così grave, 
fu fatta una solenne funzione con proces- 
fiune numerofiffima di tutte le religioni 
e di popolo immenso C3). 

L’efito finirtro di querta impresa quan- 
to 


(i) Mufl'ato de geftis Itallcorum &c. Lib.lX. 
pag. 697. 

(1) Vergerlo Vitae Principum Carrariens. 
Scc. Di quello Caftellare fu Niccolò^ meflo al 
possesso solennemente 1 anno 1324.. a 30 d a- 
prile , còme fi vede dal Docum. ftampato nell • 
Opuscolo di Monfig. Canonico Avogaro intitola- 
to Notizie de’ Cavalieri Alteniero c Iacopo de- 
gli Azzoni nel Tom. 31. N. R. d opuscoli 

*'*• . Il A 

(3) Cronichette che vanno appresso alla fio- 
ria di Rolandioo pag. 402* 433 * 

L 4 
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ijaoto giunse inaspettato, altrettanto a Cane 
fu doloroso. Fremente di sdegno ritraffe 
il suo esercito al BalTanello entro al for- 
te Cartello , dal qual fito fece torto scava- 
re una profonda fofla fino al Canale del 
Piovego prclTo il ponte de’ Cradiccj-, ac- 
ciocché l’acqua > che correva alla Batta- 
glia , e di là verso Chioggia , un nuovo 
corso prcndelTe (i) . Erano gl’ ingegneri 
di quc’ tempi così franchi ed eccellenti nel- 
lo svolgere a loro talento le acque de’ 
fiumi , ed anche in senso contrario al lo- 
ro corso, che reca maraviglia il leggere 
nelle rtorie i loro lavori, e noi ne vedre- 
mo nel progrclTo molti altri esempi • Al 
ponte suddetto per difesa fece egli fabbri- 
care un altro forte Cartello; e venne in 
fimil guisa a chiuder la città da tutte le 
parti per modo, che nè uscir poteva da 
erta cosa veruna, nè introdurli vettovaglie 
dalla campagna (z) . 

L’afflizione e la miseria de’ cittadini era r 
giunta al sommo, tanto più che dagl’in- 
gordi soldati vedeanfi sotto gli occhi pro- 
prj rubare le biade delle loro poflellioni, 
di cui già provavano somma penuria . 
Giunse opportuno a sollevare un poco le 
loro calamità il Conte di Falimbergh spe- 

. dito 


(1) oltre i Cortusj e il Mussato leggali la 
lettera del Sig. Tommaso Temanza in difesa 
della sua opinione intorno a’ tagli fatti da’ Pa- 
dovani nella Brenta l’anno 1143. alla- p.XIl.n.i. 

(2) Cortusj, Mussato, Vergerlo cc. 
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dito dalla Germania dal Signor di Valse 1520 
suo aio con numero ragguardevole di Ca- 
valieri Tedeschi e di baleftrieri (1) . I Pa- 
dovani alla venuta di quelle genti presero 
fiato , e la fame incominciando a firfi fie- 
ramente sentire risolvettero di uscir corag- 
giofi dalla città e colla foraa dell’ armi a- 
prirfi il paflb alle vettovaglie. Il tempo 
non poteva elTere più opportuno. La lon- 
tananza di Cane, ch’era andato a Vicen- 
za , somminiftrava agli alTediati una occa- 
fione favorevole, ed una Infinga di felice 
riuscita. Su quella speranza a’ dodici dì 
luglio dì consecrato a’ Santi Ermagora e 
Fortunato uscirono per la porta di Ponte 
Corvo le milizie dirette dal valoroso Al- 
teniero degli Azzoni Podellà di Padova . 
Uscirono parimente i più coraggiofi Ca- 
valieri Padovani unitamente al giovinetto 
Ulrico figlio del Signor di Valse , e al 
Conte di Falimbergh . Ridotto 1 ’ esercito 
prelTo la Chiesa di San Jacopo, monille- 
ro da gran tempo dillrutto, mandarono i 
guallatori a spianare la folTa de’ nimici . 

Si- 


(3) Ottanta cavalieri ed altrettanti bale- 
ftrieri scrive J’ autor della Cronichetta de prò- 
àìtìone Tarvisit §. XXV. ICortusj dicono cen- 
to cavalieri, e l’Anonimo Foscariniano ms. as- 
fìcura che furono ottocento . In qualche luogo 
vi è sbaglio dicopifta. Si leggano anche leCro- 
nichette , che <vanno appresso alla ftoriadì Ro- 
landino pag. 401. e 433., le quali dicono, che 
quello Conte di Falimbergh era nipote del Si- 
gnor di Valse, ed aveva nome Erevo. 


Digitized by Google 



I 


170 Libro 

Filippo Podefìà del Bassancllo ] ^ 
che dicevafi Podeftà de* fuorusciti Padova- / 
nif(i), con cinquecento uomini a cavallo 
fi oppose alle operazioni de’guaflatori • 
Quivi la zuffa s'appiccò orribile e fiera » 

A poco a poco s* ingroffarono le genti d’ 
Alteniero per modo, che Simon Filippo 
non potè refiftere all’ impeto loro • Le 
genti Scaligere furono rotte alla fine con 
sommo disordine > e i Padovani riporta- 
rono in quel giorno una illuftre vittoria. 

Fra i prigionieri , che furono al nume- 
ro di cento e cinquanta 9 fu compreso Io 
fteffo Simon Filippo , che i vincitori rinr 
chiusero nelle loro prigioni . I morti fur 
rono anch* effi moltiflimi . Quattordici ban- 
diere coir insegna della Scala appesero i 
Padovani con somma allegrezza del popo* 
lo al publico palazzo della Città in se- 
gno di trionfo . Nella Chiesa del Santo fi 
rendetterp publiche grazie per così lieto 
avvenimento, e ad Alteniero degli Azzo- 
ni , al valore del quale e all* ottima, di-r 
rezione tutto fi attribuì il merito della 
vittoria , per publico decreto fu eretta una 
ftatua di marmo ...nella piazza del palazzo 
pretorio , oltre ad un ricco donativo di 
molte pofTefSoni', che già furono di colo- 
ro che per ribelli erano fiati dalla Re- 
publica condannati (a) . 

La 

(i) Chron^ Patav. nel Toni. IV. delle; Dis- 
sertaz. del Muratori. 

> (i) Cortus. Lib. II. Gap» 40. Liberal de Le* 

. . dava. , 
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La doppia sconfitta finì di riempier 1* 
animo del feroce Scaligero di furore e di 
rabbia» ma quelli erano i preludj di mag- 
giori disgrazie . Da Vicenza volò al Bas- 
sanello nel giorno fteflfo , ove trovò le sue 
milizie ancor confuse ed intimorite . Il 
primo suo penfiero fu di fortificare la fos- 
sa suddetta con nuovi belfredi ed altri ne- 
celTarj ripari , riempiendola inoltre d’ acqua> 
che tolse dall* alveo del fiume, che scorre 
verso Monselice (i) *Ei credette in fimil gui- 
sa di aver pollo un valido freno a tutti gli 
sforzi y che far poteflero gli aflediati Padova- 
ni i e di fatti la città fu flretta per guisa > che 
in pochillimo tempo venne a mancare di 
nuovo ogni sorta di vettovaglie. Cane a- 
vea lasciato al BalTanello al governo delie 
siie genti e degli affari Franceschino suo ni- 
pote ed era ritornato a Vicenza ad 

or- 

vada de proditione Tarvts'tì $. i6. Anonim. Fo- 
«carin. ms. Chron. Patav. Una Crooichetta, che 
va appreflb alla Storia di Rolandino pag. 465. 
dice che la flatua fu eretta in muro domus Po- 
teftatis Communi! supra ftationes y ubi vendun- 
lur ferramenta supra piate am y che fu aggrega- 
to alla nobiltà Padovana , che gli fu donato 
dalla Republica un palazzo, che una poffeflìo- 
ne donatagli era Hata di Fr3^^cesco delia Signo- 
ra Zilia de’ Sanguinazzi . Aggiunge , che ta- 
li dimoftrazioni di- gratitudine e liberalità fu- 
rongli date pel valore dimoftrato nella batta- 
glia, per effete ftato il primo a pafl'are corag- 
giosamente il grande foffato , e per aver ferito 
Tisone da Sant’Angelo nimico^ 

(i) Cortus. Hirtor. Lib. II. Gap. 40. Liberal 
de Levada &c. z 6 . 

(a) Anonimo foscariniano ms. 
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520 ordinar nuove leve di genti » e nuovi l'in- 
forzi di macchine c di attrezzi militari 4 
Egli* aveva inteso > che i soccorfi promes- 
fi'a’ Padovani dal Conte di Gorizia era- 
no vicini y imperciocché quefto valoroso 
guerriero in tutto il tempo , che paffò 
dalla sua venuta dalla Germania > ad altro 
non avea pensato , che a' fare i preparati- 
.vi sufficienti per far fronte alle forze gran- 
diffirne dello Scaligero. 

' I Trivigiani amorevolmente erano con- 
corfi a quelle sue premure, com* era di 
dovere, ciò clTendo anche del loro pro- 
prio intereffe, poiché se Padova cadeva , 
Trivigi dovevafi aspettare infallibilmente 
o preflo o tardi la medefima sorte. Quin- 
di i loro penfieri s’ erano spezialmente ri- 
volti a ritrovar il danaro neceffario a so- 
fte^nare il peso ’ di tanta guerra (i) . E 
ficcome le cure eflerne fraftornano sem- 
pre gli affiri di maggior importanza , co- 
sì inclinarono l’animo a ftabilir in primo 
luogò pace ftabile e ferma con Guecello 
da Camino. Quefto Principe, che per fa- 
.vorir lo Scaligero avea recato tanti danni 
a* Trivigiani , dopo eh’ elio li vide fervo- 
rosamente protetti dal Re Federico, edi- 
fe/ì dal Conte Enrico , temè di rovinare 
gli affari di sua -famiglia , se non fi fofleco* 
Trivigiani pacificato. Ma conoscendo che 
•poca fidanza elfi avrebbero avuta in lui , 
avea presoli partito di cedere a Rizzardo 

suo 

* » • 

* * ■■■n - I II I II if I ■ I " Il MI ■ ir" 

(i) i\iionimo Foscariiìiano nis. 
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SUO figlio la reggenza delle Casella c 
delle cetre patrimoniali della casa da Ca- 
mino, e di rinunziargli eziandio i Capi- 
taniati di Belluno e di Feltre , affinchè 
maneggiale egli con vantaggio maggiore la 
pace . > 

Così infatti avvenne. Le due città dì 
Feltre c di Belluno dopo la venuta del 
Conte di Gorizia dal parlamento di Bol- 
zano avevano effe ftelTe intavolato i trat- 
, tati di quella pace , e per concludere il 
maneggio avean mandati a Treviso con 
publico nomeGuidolin da Bombato da Ca- 
mello Bellunese, ed Ainardin da Lusa Fel- 
trine . Quelli due ambasciatori accompa- 
gnarono Rizzardo figlio di Guecellonc , 
che veniva ad elTere nipote del Conte, co- 
me figlio di una sua carnale sorella . Lun- 
ghe ed imbrogliate furono le dispute per 
concludere l’accordo , ma finalmente nel 
venerdì de’ 27. di giugno '(i) furono tol- 
te tutte le difficoltà , e nel giorno fles- 
so in casa del Conte nella contrada di S. 
Agoflino furono figillati e racconfermati i 
Capitoli . Eravi fra quelli , che niuno di 
loro dar poteffe favore cd ajuto a chlc- 
chelfia , c spezialmente a Cangrande del- 
la Scala 5 che follerò rellituite a Rizzardo 
tutte le terre e i beni della sua fa- 

mi- 


(i) Anonimo Foscariniano ms. a difFerenzade- 
gli altri Scrittori, che ne tacciono il giorno , 
ma che fi accordano nelle altre circoAanze . 
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1310 miglia» die Serravalle , il Cadore, Cordi** 
gnano, Fregona , Valdimareno , e le altre 
terre patrimoniali de’ Caminefi foflfero libe-* 
re ed esenti da qualunque fazione , gra- 
vezza, contribuzione, e giurisdizione del 
Conte di Gorizia e del Cornuti di Tri- 
vigi J che i prigioni d’ ambe le parti fofle- 
ro reftituiti } che il Conte di Gorizia , 
qualora Rizzardo gli presentaffe rinunzia 
fattagli da Guecello Suo padre, lo avreb- 
be invellito di tutti i feudi e beni, di cui 
erano flati inveflitt i maggiori Suoi da* 
Trivigiani, e nella forma, cb’egli e suo 
padre già pojtedeVàno i che avrebbe inol- 
tre il Conte e il Cornuti di Trivigi Cort 
ogni sforzo obbligato Guecellone a man- 
tenere a Rizzardo quanto gli aveva pro- 
meflo , così nell’ cniàncipazione , come nel- 
la donazione fattagli e nella consegna de* 
beni patrimoniali e delle gitirisdizioni 
della Casa da Camino. Il dopopranzo di 
quel giorno fleflb nel palazzo grande a 
gran concorso di popolo fu publicato 1* 
iflrumento di qUefia pace , il quale fu ri- 
cevuto con mille acclamazioni di giubilo 
« di allegrezza. Gli ambasciatori de’ Eel- 
iundì e de’Feltrini per nome di Guecel* 

10 solennemente giurarono la conservazio- 
ne della raedefima , e per noftie delle lo- 
fa Comunità ne promisero la manuten- 
zione (i)j in vigor di che publicò subito 

11 Goriziano un decreto, con cui dichia-* 

ta ^ 

(i) Ved. Doc. nmn, 941, 
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ri libere da qualfivoglia giurisdizione, e 
spezialmente da quella di Trivigi tutte le 
terre di Rizzando* (i) 

Da quel punto ceflarono tutte le ini- 
micizie fra il Conte e i Caminefi , men- 
tre dall* altro lato incominciarono quelle 
dello Scaligero con quefti ultimi, che por- 
tarono per effi delle funefte conseguenze# 
Con tutto ciò quefta pace fu allora di 
sommo vantaggio alla famiglia , Come nel 
tempo medefimo eftremamente àvvamag- 
gioso era ftato agli altri Caminefì di sot- 
to raccomodamento col Patriarca d* Aqui- 
le ja. ìJ iftrumento era ftato ftipulato a* 
14. di giugno, ih vigor del quale il Pa- 
triarca concedeva a Gerardo e Rizzando 
fratelli da Camino Meduna a titolo di Ga- 
ftaldia j c prometteva di dare in matrimo- 
nio Leonardina figlia di Carievario della 
- Torre suo nipote aTolberto figliuolo dei 
suddetto Rizzando (2)# 

In quefto mezzo le genti in Trivigi fi 
andavano radunando , c gl’ ingegni e le 
macchine da guèrra erano tutte pronte» 
nè per la loro mofla altro s” aspettava 
che la venuta del Signor di Valse cogli 
ajuti , eh’ egli conduceva dalla Germania* 
Giunse egli alla fine seco menando Una 
schiera scelta di valorofi cavalieri armati 
di celata, ed una prodigiosa quantità di 

• . 

(i) Ved, Doc. num. 941. 

(t) 11 Docuni. è Oatnpaco dal P. de Rubels 
Modum# Eccles» Aquile), p* 860. 
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320 pedoni (i) . Il venerdì vigeCmo secondo 
d^agofto mofle T esercito, c passò la pia-r. 
ve a Maserada , ove pernottò , e il di do- 
po venne a posare il suo campo a Quin- 
to preflTo del Sile. Quivi .il Conte di Go- 
rizia uniffi col Signor di Valse , e senza 
frapporre indugio moffero il campo im- 
mantinenti , e per la via di Caftelfranco 
s’avviarono verso Padova. Conduceva il 
Goriziano cinquecento Cavalieri armati d* 
' elmo , e nunìero grande di fanti . 

. Non potévano effere più opportuni all’ 
aflfediata città cotali soccorfi , poiché fi 
trovava ridotta alle maggiori ^ angufiie; e 
la commilllone data da Jacopo da Carrara 
agli undici di agoflo (2), ch’io trovo in 

ca- 


(1) Liberal de Levada de prodhlone Tarvifii 
§. 17. dice quattrocento cavalli. Giovanni Vil- 
lani Lib. IX. cap. 119. dice ch’era no 500. Le 
Cronichette , che vanno apprello alla Storia di 
'Rolandino pag, 400. e 434» dicono con gran 
quantità di soldati. L’-autor anonimo della giun- 
ta al Cronico Veronese nel Tom! 8. R. I. S, p. 
643» dice magnam mìlìtum quantttatem • ICor- 
tusj Lib. II, cap. 41, articurano che ottocento 
erano ì Cavalieri ad elmo entrati in Padova co- 
mandati dal Signor di Valse, Il Corio li fa as- 
cendere fino a‘ mille oltre i pedoni. Il Muffa- 
to scrive finalmente cosi : 

Germanaque figna 

Qorìcos , Sclavosque leves , Tìrolas iftros , 
Valsenosque equltes , quos longo stìrìa traSu 
Miserai V/rìco cuptdos parere potenti » 

(2) Quella descrizione fatta- per ordine del 

Cat— • 
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un codice cartaceo del secolo seftodecimo 13 io 
(i’\, di far la descrizione di tutti g:li abi- 
tanti da fazione, mi porge sospetto di 
credere , che fi fofle fatta per tanto la 
diftribuzione delle vettovaglie , che ornai 
mancavano in ogni genere , come per sape- 
re quante foflero le forze della città da 
poterli unire co’ validi soccorfi , che fi as- 
pettavano. Aveva il Carrarese speranza 
sì viva nel valore di tanti prodi guerrie- 
ri molli alla liberazione della sua città , 
eh’ egli quantunque la fame facefle senti- 
re agli abitanti tutti gli eftetti i pi il fu- 
nefti del suo furore , non volle a verun 

pat- 


Carrarese fa credere di certo , che gli affari su- 
premi della Republica foflero ancora preffo di 
lui in lontananza del Signor di Valse. Quella 
descrizione incomincia: Nomina civium inven- 
ta per descriptionem faSam de mandato nob. 
dom. Jacebi de Cartària de anno MCCCXX. Xr. 
jtugufti. I cittadini descritti fi trovarono al nu- 
mero di undici mila cento e trenta, quelli pe- 
rò eh’ erano di fazione. 

(1) QueAo Codice efìfle nella biblioteca del 
Nob. Uomo Signor Bali Farsetti , e fu preso dal 
libro autentico in carta membranacea ch'efìfle va 
nella Cancelleria della città di Padova. Sì leg- 
ga la Biblioteca ms. di S.E. Tommaso Giuseppe 
Farsetti Patrizio Veneto e Ball del Sacro Ordine 
Gerosolimitano in Venezia 1771. pag. 161, co-' 
me anche un ms. in pergamena della famiglia 
Capodivacca efiflente prefT'o i Nobili Signori 
Conti Gio. e Girolamo Lazzara di San Fran- 
cesco . 

Tm. VI. M 
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t)2o patto predare orecchio ad un vergogno- 
so accomodamento con Cane , promos- 
so dall’ Abbate di San Cipriano di 
Murano e dagli ambasciatori di Par- 
ma (i) . 

Quando arrivarono in Padova le felici 
novelle, che l’esercito aufiliario a gran 
palli fi avvicinava, gli uscirono in folla 
cavalli c pedoni incontro per accogliere 
lietamente i loro liberatori . E poteano 
ciò fare con ficureaza , poiché Cane in 
quel dì trovavafi ancora in Vicenza ad alle- 
nire le cose neceflarìe alla guerra (2). 
Tutte le genti Goriziane a’ zy. d’agofto 
entrarono felicemente nella città accolte da 
tutto il popolo con mille acclamazioni di 
giubilo e di esultanza (3). 

Nel dì seguente tennero i capitani con- 
sulta di guerra , poiché tanta era la ca- 
reftia delle cose più neceflarie alla vita, 
ch’eglino ftefli non avevano il modo di 
sofientarfi. Perciò furón d’accordo, che 
nella sollecitudine foffe ripofto il buon 
efito di quello affare pericoloso ; e diede- 
ro tofto gli ordini opportuni per aprirli 

un 


(i) Cortusj Hiftor. Lib. IX. cap. 41. Anonimo 
Foscariniano ms. 

(i) Liberal de Levada prodìtìone Tarvijti 

$• » 7 . 

(3) II Zagata con manifefto errore scrive che 
vennero in persona a Padova i Duchi d’Audria 
e della Carintia . Par. I. pag. 63. 
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Ufi paffo > onde introdur almeno dalle par- 
ti di Sacco quel maggior numero di vet- 
tovaglia , che fi poteÌTe raccorre (i) . Le 
milizie forefticre erano dirette dal Conte 
di Gorizia e dal Signor di Valse , allo 
quali s’aggiunse il giovinetto di Valse, 
cavaliere di sommo coraggio e valore . 
Jacopo da Carrara uscì col popolo e cq' 
Cavalieri Padovani (2). 

Cane era già volato al BafTanello nella 
notte fteffa» ch’ebbe la nuova di 'quello 
soccorso , menando seco tutto Io sforza 
delle sue genti. Veduto l’ esercito nemico, 
che già aveva incominciato a valicar la 
fofla , e ad atterrare gli àrgini , ed un bel- 
fredo da Cane innalzata nel paflfo di mag» 
giore importanza. Uscì frettoloso all’in- 
contro con mille cavalli de’ suoi . Non era 
Sua intenzione di attaccare battaglia gene- 
rale > perchè voleva aspettar le milizie , 
che dalla Lombardia avevano proraeflbjgli 
amici suoi di spedirgli (jJì ma solo in- 
tendeva di opporli a’ tentativi de’ suoi ne- 
mici k Ciò peraltro non poteva farli che 
attaccandofi zuffa > la quale a poco a po- 
co divenne fiera per modo , che il com- 
battimento fi fece generale;. 1 Padovani 

com- 


(1) Liberal de Levada aS. 

(4) Vergerlo Vita: Principum Catfarlens.&C. 
(}) Multato de gellis Icalicorum Lib. Xl.pag, 
711. 
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1320 Combattevano col maggior valore ed im- 
pegno , ficcome quelli che pugnavano per 
la libertà , per la patria , pe’ figli , per le 
proprie softanze : ma erano coftretti dì 
cedere al disavvantaggio del fito e alla 
forza maggiore dell’ esercito Scaligero . 
Aveano già incominciato a voltar le spal- 
le, c già Cane fi teneva di avere in pu- 
gno una compita vittoria , quando paflara 
la fo/Ta sopra un ponte pofticcio giunse 
a tempo a raddrizzar la battaglia il Go- 
riziano col nerbo della milizia foreftiera. 
Erano con lui tutti i Trivigiani , e spe- 
zialmente il Conte Rambaldo , Alteniero 
degli Azzoni , Guecello Tempefta, Tol- 
berto Calza ed altri molti della più fio- 
rita nobiltà diTrivigi. Ad impeto sì gran- 
de ed inasp>ettato non fecero piu refiften- 
za le genti Scaligere. Cane fu tolto in 
mezzo da' feroci Tedeschi, dalle mani de’ 
quali potè a gran pena salvare la libertà 
e la vita (i). Era già ferito in una co- 
scia 


(i) Il Cronico Eftense pag. jSj. nel Tom. 
XV. R. I. S. dice che Cane era già flato fatto 
prigione da un Tedesco , ma fu opportunamen- 
te liberato da Franceschino dalla Scala suo ni- 
pote; e il Multato lib. XI. pag. scrive , 

che quando fu rotto volendo fuggire cadde col 
suo cavallo nella fofla profonda, eh’ egli ave- 
va fatto scavare, dove Corse grande pericolo 
della vita . 
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scìa (i) fino dal’ primo attacco ( 2 ); onde 1320 
tutto spaventato abbandonando il campo 
e le genti sue già rotte e disordinate fi 
mise frettoloso a fuggire verso Monscli- 
ce. Nè vi sarebbe certamente arrivato , 
perchè inseguito da’valorofi cavalieri Tri- 
vigiani , se per via un cortese mulinaro 
(3) non gli avefle dato un fresco cavallo, 
col quale potè metterli in salvo . E* incre- 
dibile la ftrage fatta delle genti Scalige- 
re. Fu preso e spianato il caftello del 
BalTanello , in cui fi trovarono ricchezze 
immense , e prodigiosa quantità di vetto- 
vaglie e di ogni cosa, che a delizia e a 
JulTo potea servire. La folTa fimilmente fu 
iriempiuta , e 1‘ acqua tornò a correre per 
alveo suo primiero . 

Nel calore di tanta allegrezza non fi 

po- 


li) Il Mullàto dice alla pag. ,713.10 una gam- 
ba da una freccia. Il Corte Stor. di Verona 
Lib. X. pag. 129. scrive clte fu ferito da tre 
colpi in uno fteflb tennpo , c gittate da caval- 
lo, e l’Anonimo Foscariniano al primo attacco 
ferito da un verrettone in una coscia, e così i 
Cortus) lib. II. cap. 41. 

(i) Gio. Villani lib. IX. cap. 119. e 1 Cortus) 
cap. 41. .lib. II., e Liberal de Levadail« produ 
tiene Tarvijii $. 28. 

(3) Una Cronichetta , ebe va apprelTo alla 
Storia di Rolandino pag. 464. lo chiama Fran- 
cesco de la Rocca mulinaro a’ mulini della Bat- 
taglia , il quale cedit ìlli unam henam equam, 
que fuit causa sue salutis. 

M 3 
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1320 poterono trattenere ì furiofi tedeschi ', che 
alle ville vicine non arrecaflero graviffimi 
danni. Degne di compallione erano ezlan-^ 
dio le uccifioni , che ad ogni mòmento fi 
facevano de' nimici , i quali fi trovavano 
sparfi nelle campagne sbigottiti e confufi. 
I prigionieri condotti in Padova furono 
tutti in diverse fortiflime torri serrati (i). 
Fra i Padovani ragguardevoli fuorusciti , 
che rimasero vittima del furore de* vinci- 
tori, rammentano gli Storici Maccaruffo de* 
Maccarufii ferito da Marfilio da Carrara , 
e miseramente ucciso da Tartaro da Len- 
dinara , mentre prigioniero era condotto 
alla città ( 2 ). Così terminò il corso del- 
la sua vita uno de* potenti cittadini di Pa- 
dova, che tanto avea brillato a* suoi gior- 
ni nelle più ardue e più luminose vicen- 
de della sua patria, e che solo fi eraop- 
pofto con grande ardire alla grandezza 
della famiglia Carrarese . E quello d* ordi- 
nario è il fine di coloro, che alla valla 
ambizione del proprio genio non unisco- 
no una prudente e saggia condotta. 

I Padovani rendettero all* altiflimo per 
' così 


(1) La Cronichetta suddetta dice che i pri- 
gionieri furono 600.. Il Corte 1800. e il Corio 
1200, I morti altri vogliono che folTero 500. ab 
tri 800., fra i quali 170. onorati cavalieri e 
gentiluomini Veronefi . 

(2) La Chronichecta suddetta, i Cortusj, il 
Vergerlo &c. 


S E T T I M o. iSj 
così felice virtoria solenniflime grazie con ij20 
divote supplicazioni , con publiche preci , 
con sante procclfioni . Per otto giorni con- 
tinui fi celebrarono le fefte con grande 
allegrezza e con illuminazioni di tutta la 
città . Il Conte di Gorizia decorò del 
cingolo militare alcuni nobili tedeschi ed 
italiani, fra i quali anche Guecellone Tem- 
pefta Signor dì Noale; e la cirimonia so- 
lenne fu esf^guita colla maggiore magnifi- 
cenza e con lieto applauso di tutto il 
popolo vincitore (i). In Trivigi ancora 
furono fatti per tre giorni continui solen- 
ni fefteggiamenti (z) , c fimilmente in Bas- 
sano e in tutti i Caftelli del territorio 
Padovano, e nelle città tutte all' intorno 
amiche ed alleate della Republica Padova- 
na. Imperciocché i capi rappresentanti il 
governo della medefima aveano ragguaglia- 
to tofto con lettere tutti gli amici loro di 
così grande vittoria , c ne abbiamo le pro- 
ve certe in quelle, che furono scritte alla 
Republica di Bologna (3) . 

Gue- 


(i) Cortus. Hiftor. Lib.- IL Gap. 41. 42» Li- 
beral de Levada $.28. 

(a) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) jfKHo Domini MCCCXX. die vigejtmo sex- 
to Septembrìs isr^c. Conjtlium populi majfe pa- 
puli Ì3^c. item quod placeat aiSto Conji/io quod 
domìnus Bentevoglus de Bentevoglis majfarìus 
iSf' genevalis depofitarius Civìtatis Bononie pojjìt 
Mere is* impune e^pendijje trìghtu «nam Ubr* 

M 4 & de- 
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*3*0 GueceIJo Tempefta intanto appena de- 
corato deir ordine di cavalleria prese seco 
un forte drappello di soldati valorofi , e 
portoffi a Noale . Quefto suo Cartello oc- 
cupato da Artico di lui fratello ribelle a 
Trivigi era rtato consegnalo a Cane, cbc 
Jo aveva prcfìdiato di gertj e d’ armi . Ma 
appena Guecello presentolli alle mura , 
che il capitano della guarnigione spaven- 
tato dagli antecedenti succefli capitolò la 
resa .-viltà, che fu poscia da Cane severa- 
mente cartigata , facendogli in Verona moz- 
zare il capo a terrore ed esempio degli 
altri capitani . 

Lo Scaligero nel bollore dell’agitazio- 
ne e dello scompiglio non fi credette nep- 
pur fìcuro nella munitillima fortezza di 
Monsclice, dove tutto ansante a grande 
rtento era giunto . Dicono gli Storici ( 2 ), 
che querta fu la prima volta , che l’intre- 
pido Principe imparò a conoscere che co- 
sa forte paura . E di fatti non andò guari 
di tempo, che fi videro comparire sotto 

Mon- 


decem solidos Bononenorum , quas expendìdh 
solvit in servìtium communts Bonon. Domino 
de l.amandinis in panno causa induendi nuncios 
qui portaverunt litteras is' novam a cìvitate 
Padue de viélorìa ha bit a per eos contro domt- 
Canem de la Scala. Ex libro Provilìonurn 
Civiratjc Bononias signato B. pag. 370. 

(1) Cortus. Hiftor. lib. II, cap. 42, 

(i) Leggali il Muratori ne’ suoi Annali d’Ita- 
lia a quell’anno. 
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Monsclice baldanzose le schiere vindtrici i 
a bandiere spiegate , e porre intorno alle 
mura un regolare alTedio. Ma Cane erafi 
già fuggito frettoloso a Vicenza (i). Qui- 
vi prese egli alquanto di riposo per la 
ftanchezza, per l’agitazione dell’animo, 
per le fatiche sofferte e per la ferita del- 
la coscia . Quivi pure fi radunarono tutte 
le genti, ch’cran fuggite dal campo, ed 
egli fi diede a riordinare l’esercito scom- 
pigliato e disordinato. Quindi scriffe let- 
tere fervorofiffime a tutti gli amici Ghi-* 
bellini per avef pronti soccorfi, onde rin- 
novar la guerra con maggior ferocità di 
prima j ma ei volle dare un publico esem- 
pio di caftigo a quella coorte , che pofta 
alla guardia del foffo avea ceduto ali’ im- 
peto de’ nìmici , abbandonando vergogno- 
samente il luogo aflegnato. Pertanto egli 
spogliò dell’arme i soldati, che la com- 
ponevano , notandoli con marca d’ infa- 
mia , e il capitano fu condannato alla pe- 
na del capo (2). te saggie direzioni pre- 
se da Cane in quell’incontro calamitoso 
dimoftrarono baftevolmente , ch’egli foffe 

un 


(1) Cos\ Liberal de Levada loc. cit.; ma i 
Cortus. dicono a Verona , e così il Corte . Per- 
altro il Muffato, ch’era presente a quel fatto 
d’armi lib. XI. pag. 714. dice certamente che a 
Vicenza fi rifugirono le genti , eh* ebbero la 
fortuna di avanzar dalla ftrage e dalla rovina. 

(2) Giovio Elogia vìrorum bellica virtute il- 
lujlrium pag. 65, 
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1320 un uomo de* più (ìogolari ; e di vero al- 
ia gloria degli uomini grandi le disgrazie 
aggiungono un nuovo luftro , inipercioo 
cJiè manca loro qualche cosa , quando non 
mai provarono i colpi dell’ avversa fortu- 
na) mancando nella vita loro gli esempi 
di tolleranza e di forte e collante animo. 

Peraltro tre funcfle disgrazie, che una 
dopo r altra accaddero a Cane , diede- 
ro motivo agli uomini dabbene di crede- 
re , che il Cielo corrucciato con lui lo a- 
vefle voluto punire, perchè quel Princi- 
pe era incorso in una nuova scomunica del 
Papa. Egli è un aneddoto quello, che 
merita rischiarlmento e qualche nollra 
rifleflìone. Ragione forse di soli fini po- 
litici , e non zelo di religione avea moflo 
il Pontefice Giovanni XXII. a mescolarli 
negli affari della Lombardia , e a discen- 
dere a fulminare sentenza di scomunica 
contro tutti coloro, che fi opponevano a’ 
suoi ambiziofì disegni . Papa Giovanni fa- 
ceva un abuso troppo grande delle armi 
spirituali, e moftrava d’ignorare, che le 
condanne personali e le scomuniche e gli 
anatemi debbono effere solamente riserbati 
centra coloro , che indocili e contumaci 
refillono alla verità infieme e all’autorità. 
Egli s’ era fitto in capo di annichilare il 
Ghibellinismo in Italia, e di aprir la fira- 
da al Re Roberto d’ impadronirli di efTa 
con escludere i due litiganti eletti Re de’ 
Romani in Germania. A quello fineRo- 

ber- 
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berrò s’era fatto creare o confermare Vi- ijao 
cario d’Italia vacante l’ Impero > ma come 
venire a capo di rendersene anche effetti- 
vamente padrone? L’ unica ftrada era quel- 
la di diffruggerc i Ghibellini i e quello 
come ottenerlo ? col rovinarne i capi > cioè 
Matteo Visconte , Cane dalla Scala , PafTe- 
rino Signor di Mantova , i Marchefi Es- 
tenlì Signori di Ferrara ed altri princi- 
pali della flelTa fazione. 

Si diede principio all’ideato fiftemacol 
publicare una Bolla > in cui Papa Giovan- 
ni llabiiì , che vacante l’impero ninno o- 
saffe alTumere il nome di Vicario nelle 
città d’ Italia senza la licenza dal Sommo 
Pontefice conceduta (i) , riputandoli egli 
il direttore delle cose dell’ Impero in man- 
canza di legittimo Imperatore . Ecco a 
buon conto una grand’arma in mano, on- 
de promuovere il suo vallo disegno f im- 
perciocché ella era cosa ben naturale, che 
i Principi Ghibellini, i quali tenevano le 
loro città dall’ Imperio , c le conservava- 
no a nome di elfo , non avrebbero ubbi- 
dito a’ comandi papali, nè alle minacce 
della Bolla. E per palliare a’ popoli più 
rozzi quelli fini di politica e d’ ambizio- 
ne , così il Re Roberto , come i cortigia- 
ni del Papa trovarono ben prcllo un ri- 
piego per dar colore di religione a corali 

ambi- 


li) Vedi ciò che abblam detto all’ anno 
1^17. Tom. VI. pag. i€. 
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I520 ambiziofi disegni. Pertanto mandò il Pa- 
pa Legato in Italia il Cardinal Bertrando 
dal Poggetto , il quale unitoli in Bologna 
agl’ Inquifitori del Santo Offizio incomin- 
ciò un rigoroso procefib d' erelia contro 
Cane e gli altri Principi capi del Ghi- 
bellinismo. ElH avevano un bel proteftarc 
in faccia al mondo tutto dì eflere buoni 
cattolici e ubbidienti alla Chiesa nello 
spirituale > che nulla valsero le loro pro- 
tefte , e fi trovarono dichiarati eretici , e 
fu predicata contro di loro la croce (i). 
Oh quanto è disdicevolc e vergognoso , 
che il sacerdozio iftituito da Dio per be- 
ne delle anime , e per seminare e con- 
servare la pace, voglia ajutare e fomen- 
tare le ambiziose voglie de* principi ter- 
reni 1 

A’ 19. di giugno di quell* anno segnò 
il Pontefice in Avignone la sentenza di 
scomunica , e nel medefimo giorno scris- 
se al Vescovo di Bologna , che publicar 
la doveffe per tutta la città . Quivi non fi 
mascherano lè ragioni , nè altri motivi s’ 
adducono , se non che avea Cane osato di 
chiamarfi Vicario di Verona contro il pon- 
tificio divieto (2). A* 28. del medefimo 

mese 


(1) Muratori Antich. Eftens. Part; li. pagi 
73. Annal. d’Ital. a quell’ anno. 

(2) Filippo Antonio Ronconi fece Tedratto 
di quella lettera , il quale fi trova nel Cod.ms. 
altre volte da noi citato nella biblioteca dell* 

• Idi- 
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mese abbiam pure altre lettere del Papa 1320 
scritte al suo Legato , perchè proceder 
dovclTe co’ palli più rigorofi contro i Si- 
gnori di Mantova, di Verona e di Mi- 
lano per la causa sopraddetta scomunicati 
(i); e a’ 29. di settembre rinnovanfi con 
maggior premura a’ Vescovi di Bologna 
e di Reggio le commiflioni di publicardi 
nuovo , che Cane della Scala con tutti i 
suoi aderenti, fra i quali fi nomina il Po- 
deftà e il Comune di Parma, era incor- 
so in tutte le pene minacciate nella sen- 
tenza della scomunica (2). Non v’ era co- 
sa 


Iftituto delle scienze di Bologna alla pag. 150. 
del Tomo primo , Ivi fi legge : Joan, XXll. Ept- 
ftola Episcopo Bononienfi , dileSio filio magi- 
(Irò Ajmerico iS'C. Mandatur eis, quod decla- 
rent in censuris ìncursum nobìlemvìrumCanem 
de la Scala imperialem vicarìumCìvìtatìs iy' di- 
flridus verone se nominare facìentem , ex eo quìa 
contra pontificiam inhibitionem ejusdemcivitatis 
vìcarius imperìalts nunctiparì fecerat, Xlv.Kal. 
julìi 1320. Hat. Avenitnt, 

(i) Ciò è accennato a car. 151. del Tomo 
primo del suddetto Ronconi, in cui fi legge : 
Bertrando Cardinali S, Sedis Legato: he sunt di- 
verse epìflole eidem legato scrìpte ad hoc ut ex 
supradì8is caujts procedat contra Baynaldutn 
dìBum Pajferinum de Manta a ^ contra Canemde 
la Scala isr' Mattbeum de vicecomitibus . Hat. 
Avenìonì v, Kal. julìi 1320. Anno V. Pontìfica- 
tus , 

(a) E quella Uà a car. 154. del Tomo sud- 
detto , e fi legge: Epìscopts Bononte iy> Begli . 
Precipitar eis ^ quod Canem de la scala qui se 

in 
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lotosa più agevole quanto diftruggere le itti» 
purazioni date nella prefata sentenza; ma 
intanto essa non poco di pena e di tra- 
vaglio recava a chi con armi di tal natu- 
ra trovali perseguitato . 

I popoli, quantunque ancora rozzi e 
feroci ) conservavano nondimeno , e forse 
più che ne’ tempi presenti, per le deter- 
minazioni, qualunque elle ne folTero,del 
Capo supremo della Chiesa Una somma 
venerazione e Un cieco rispetto , quindi 
per una parte venivafi a scemare ne’ sud- 
diti del Principe incorso nelle Censure cc- 
cleliadiche la debita ubbidienza e subor- 
dinazione, e per l’altra agii avversar; di 
lui somminiftravali maggior baldanza e 
più ardito coraggio per alTalirlo. Il Vis- 
conti ebbe a provare tanto danno , e tan- 
to rammarico per quella scomunica , che 
non andò guari di tempo , che miseramen- 
te finì i suoi giorni . Lo Scaligero teme- 
va anch'eflb mali maggiori, e però in- 
clinò l'animo a* maneggi di pace. La de- 
fideravano anche i Padovani ardentemen- 
te , poiché conoscevano , che le forze lo- 
ro eranfi talmente cllenuate ed impove- 
rite , che senza il pericolo dell’ ultima lo- 
ro 


in civhate veronenjt vìcarium imperli *iomina- 
bat , omnesque fibi adherentes , inter quos Potè-' 
fiatem , Ì3n comune cinitath Parmenjìs , decla- 
rem in penai exeommunìeatìonìs incUrsos . Dat* 
Avenìoni ir. nal. oSlobrìs . 
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fó desolazione softener non potevano più ijio 
lungamente gii attacchi di una nuova guer- 
ra (i). Girolamo dalla Corte nella sua 
Iftoria di Verona dice j che furono primi 
i Veneziani a trattar di pace per geloHa, 
che il Duca d’ Auftria non s’ ingrandilfe 
troppo in quelle partii ma Liberal di 
Levada autore fìncrono non altri accenna 
che PalTerino Signore di Mantova (i). 

11 Conte di Gorizia e il Signor di 
Valse erano in que’ giorni ad Elle » poi- 
ché ne* dì antecedenti gli abitanti di quel 
nobile Cartello s’ erano sollevati contro le 
genti di Cane , ed avendo ucciso Lorenzo 
Giudice di Terrarsa Podeftà avevano di 
nuovo riconosciuto il dominio de’ Padova- 
ni . Quivi vennero a’ 24 . di settembre tre 
ambasciadori del Principe Veronese , cioè 
il Marchese Malaspina , Aldrighetto da 
Cartelbarco, e Pietro di Marano, e s’in- 
cominciarono i trattati per la pace. Le 
cose fi maneggiavano per così dire in se- 
creto senza neppure l’ intervento de’Pado- 
vani i perlochè prendendo in sospetto il 
Conte ed il Signor^ di Valse , e creden- 
doli traditi da loro, pieni di scompiglio 
c di timore abbandonarono T aflfedio di 
Monselice, e a Padova lì ripararono . Quei 
eh’ erano in Erte , seguirono anch’ efli il 

ver- 


(1) Cortus. Hifìor. Lib. II. cap. 44. 
(a) De predinone Tarvisii $. 29. 
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f 520 vergognoso esempio, e lasciarono quella 
Terra senza difesa, coficchè ì fuorusciti 
Padovani trovandola incuftodita vi entra- 
rono furiofi , e dopo di averla depredata 
e spogliata la diedero miseramente alle 
fiamme, e tutta la consumarono Ci). 

Erafi già sciolto il colloquio di pace 
non solo pel disordine seguito in Monse- 
Jice,e per le lamentanze e pe' sospetti de’ 
Padovani, ma anche perchè Cane infifte- 
va con gran forza voler Baflano sotto la 
sua giurisdizione » nè i Padovani vi vo- 
levano acconsentire in modo alcuno (2). 
Indi a non molto però fi ripigliarono i 
maneggi con maggior calore, ed al Signor 
di Valse attribuir fi deve tutto il merito 
di queft’ opera tanto lodevole, che pose 
fine ad innumerabili mali. Egli non ave- 
va lasciato indietro alcun mezzo portan- 
doli più volte a Vicenza e a Verona da 
Cane, e da quello al Conte di Gorizia; 
e tanto fi adoperò, che giunse finalmen- 
te ad appianare tutte le insorte difficoltà. 
Le condizioni furono accordate, e nel fi- 
nir dell'ottobre fu llipulato l’ illrumento 
solenne dì quella defiderata pace , e con 
allegrezza universale publicamente annun- 
ziato a’ popoli (5). 

Es- 


(i) Cortus. Hirtor. Lib. II. Gap. 43 
(1) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) La prima Crenichetta, che va apprelTo aU 

la 
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EflTo conteneva in effetto, che le ingiù- 13 
rie da una parte e dall’altra foflero pie- 
namente rimeffe } che i beni de* Padovani 
porti ne* territori* di Vicenza e di Vero- 
na foflero liberamente rilasciati a* leglcti- 
mi loro padroni $ che i prigionieri fatti 
nel corso della guerra foflero dall* una e 
dall’altra parte liberati; che Cane conti- 
nuaffe a ritenere sotto la sua cuftodia e 
difesa Monselice , la Torre del paffo di 
Erte, Montagnana e Caftelbaldo , finché 
il Duca d* Auftria dichiaraffe a chi di ra- 
gione spettar dovefTero quelle fortezze , 
facendo di ciò compromeffo nel medefimo 
ch’egli fteffo pronunziar doveflie sentenza 
intorno a’ Padovani fuorusciti, che ramin- 
ghi erravano lontani dalla patria . Furon 
querte cose tutte firmate con solenne giu- 
ramento sotto pena di mille marche d’ar- 
gento (i). Ma nel tempo medefimo fi 
trattò di altre cose segrete , le quali non 
comparvero nel publico iftriimento 5 cioè 
che il Conte di Gorizia consegnar doves- 
se 


la Scoria di Rolandino pag. 401. dice, che que- 
lla pace fu publicata nella Domenica all* uscir 
di ottobre, il che sarebbe a* 26. La seconda ero* 
niebetea pag. 4^4» fi accorda con efl'a dicendo 
s 0 xto exeunte oSlobrt , e così anche la terza al- 
la pag. 464. 

(1) Così i Cortusj Lib. H. cap. 44>, e alTis* 
frumento di quella pace par che abbia voluto 
riferire il Doc. num. <>99, 

Tom. VI. 
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1520 se Baflano allo Scaligero (i)> in iscamtJd 
del quale egli reftìtuir dovefl'e al Conte 
Asolo c Montcbclluna (2). E a quella se- 
greta condizione io giudico , che sul fat- 
to flcffo foffe data esecuzione sollecita f 
poiché io trovo che Cane aveva giurisdi- 
zione in Bassano ne’ primi giorni del no- 
vembre di quell’anno, avendovi poHo al- 
la reggenza quattro nobili Bassaneli col 
titolo di Capitani (3) . 

Sopita alia fine una guerra cosi grave 
e pericolosa i popoli lì diedero a ricon- 
fortarli nella publica tranquillità , e gode- 
re que’ beni , de’ quali erano llati privi 
per sì lungo spazio di tempo. A quello 
] bel fine conduce il comporre le discordie 
tra Principi , il por giù le armi e ’l pla- 
care gli sdegni . Il Conte di Gorizia alle- 
gro per la gloriosa riuscita dì aver libera- 
to Padova dal grande imminente pericolo, 
avea già fatto ritorno in Trivigi, dove 
per compensazione del suo valore e del- 
ie fatiche sofferte ricevette lettere umanis- 
lìme del Re Federico, le quali gli accom- 
pagnavan grazioso diploma non solo di 
conferma del Vicariato di Trivigi , ma 
ancora di accrescimento in potere e in au- 
to- 


li) Cortus. Hillor. loc. clt. 

(i) Ciò indica chiaramente, che Baflàno era 
allora sotto la giurisdizione del Conte di Gori- 
zia indipendente da qualunque altra soggezione 
territoriale. 

(3) Ved. Dee. num. 943. 944. 
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tonti (i). Rimase il Signor di Valse al- 1 
la direzione degli affari della Republica 
Padovana j la quale pure ebbe a provare 
le beneficenze deli’ animo magnanimo di 
Federico j imperciocché con un onorevo- 
le diploma le reftituì tutti i privilegi già 
tolti alci dall’ Impcradore Enrico suo pre- 
deceffoTe colla terribile sentenza del 1315., 
e la rimise in tutti i suoi onori ^ e in tut- 
te le sue giurisdizioni e prerogative (2) j 
Confermando nel tempo medéfimo anche 
air Univerfità dello ftudio i privilegi e gli 
onori, chele avea conceduto con altro suo 
decreto de’ 19. di maggio (^J; poiché pre- 
meva al Re Federico affaiflimo , che gli 
Rudi fi coltivaflerò in tutte le città dei 
suo dominio j fìccome quegli che ben co- 
nosceva effer quefto Uno de’ mezzi prin- 

cìpa- 


(1) Leggali il Coronini Tentamea Geneafo- 
gicum &c. Par. H. pag. 267. 268., e dice che 
quello diploma elifte nel Repertorio Aufirìaco 
Par. IL pag. Sj. e quella conceflfione fu confer- 
mata e ratiheata da Leopoldo ed Enrico Duchi 
d’ AuUria fratelli del Re Federico. 

(2) Ut patet 'vi ipsius reflitutione quam vU'r 
così la MaiitilTa al Monaco Padovano nel. T. s! 
Rer. Ital. Script, pag. 738. 

(3) Il qual Decreto se dal' Faccfolati folTe 
flato datò alla luce, egli àvvebbe fatta cosa gra- 
dita aliai agli amatori delle antichità accade- 
miche c letterarie i ma egli fi contentò solo 
di citarlo nella sua ftoria dell’lJnlverlìtà di Pa- 
dova . 

N 2 


« 
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i52ocipaIi per far fiorire la religione, la pie- 
tà e la publlca felicità . 

Cane anch’elTo in Verona applicolfi al 
riftabilimento del suo Ifato già dalla 
guerra esaufto e desolato i nè però pel 
colpo deir avversa fortuna avea perduta o 
scemata la virtù dell* animo suo generoso 
e magnanimo} e ficcome era ftato fino al- 
lora il protettore e il mecenate degli uo- 
mini grandi profughi dal proprio paese , 
così seguitò ad elferlo anche in apprefloj 
e il Marchese Spineta Lancia Malaspini 
da Caftruccio Caftracane Signor di Lucca 
persecuitato , e delle ampliflime sue giuris- 
dizioni privato, trovò in lui un genero- 
so protettore ed amico, che lo accolse in 
quell’ anno, lo onorò , e gli diè modi , 
onde conservare lo splendore dell’ anti- 
chiliìma sua famiglia . Fu Spineta il pri- 
mo di efla , che fi annidafle in Verona (i). 

Non potevano elTere più lufinghevoli le 
speranze di una tranquillità universale , 
quando s’accese un improvviso fuoco rnt 
Feltro e in Belluno . Oh quanto sdn cie- 
che le menti umane , e quanto del futuro 
poco presaghe! I popoli fi abbandonava- 
no a lieti fefteggiamenti per la pace con- 
clusa , e non s’ accorgevano , che in due 
nobilillime città covavafi una fiamma, che 
molti mali e gravi dovea produrre agi’ infelici 

abi- 

(i) Corte Storia di Verona, c Biancolini sup- 
plem> al Zagata pag. 6 i. 
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abitatori . Dopo la morte del Vescovo Ales- t jio 
sandro era ftato innalzato alla cattedra di 
quelle due città Manfredo figlio del Con- 
re Rambaldo di Collalto , come abbiam 
detto. Papa Giovanni levandolo della Cat- 
tedra Vescovile di Ceneda ebbe in mira 
di dare alle due Chiese non solo un per- 
sonaggio di somma pietà , ma anche illu- 
lire e potente , che potefle col suo confi- 
glio e colla sua autorità refiituire alle 
due Chiese i loro diritti turbati in quel 
tempo, e quali affatto tohi da Guecelloda 
Camino . I raggi di pace , che ormai span- 
devanfi per tutta la Marca, aveano fatto 
sperare a Manfredo di poter anch’ eflfo por 
fine a’ suoi disagi , e tranquillo entrare al 
pofTefib de’ suoi Vescovadi . Con quella 
speranza il dì sedici gennajo dell’ anno 
nuovo 1521 egli mandò un suo nunzio t 
a Cividale , ammonendo il Decano , 1 * 
Arcidiacono , il Capitolo , 1 ’ univerfità , 
il clero e il popolo , che mandaflero 
Procuratori e Sinefici a San Jacopo de* 

Schi radi preflb Trivìgi ad eseguir le ci- 
rimonie del debito giuramento . E per- 
chè maggior forza aver poteflero le sue 
■esortazioni , egli spedì loro una Copia 
autentica delle lettere papali , che lo a- 
vevano innalzato a quel grado , affegnan- 
do loro a quella funzione il dì vigefimo 
sedo di quel mese (0. 

Faf“ 

(1) Il Piloni, il Cambrucci , il Bonifazio di- 

N 3 cono , 
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1^21 Fatto quefto ci tenne maneggio' in 
Feltro per entrar a man salva in quel- 
la città . I cittadini non erano già mol- 
to contenti del governo del violento G uc- 
ce 1 - 

cono, che quella cirimonia non seguì a moti- 
vo della morte di Guecello ammazzato da un 
altro Guecello Caminese . Io non mi darei la 
pena di confutare il martìccio errore di quelli 
Storici, se l’omicidio di Guecello non veniflé 
anche riportato dall’ Anonimo Foscariniano , au- 
tore aliai più clalilco di quelli, ma che inque* 
fto luogo prese anch’egli un groflblano abbaglio. 
Le parole dcirAnonimo sono le seguenti . Gue- 
cel Novello del qu. Bìachin da Camìn , moffo 
da zelofia del governo de Ctvìdal de Bellun 
el meteore a 17. zennaro su la piazza ajfaltò 
Gttìecel da Camìn , che fu de Gerardo suo bar^ 
ba , che governava el luogo , ed ammazzoìlo 
con una frezza con li favori de alcuni citta- 
dini so partialì , Ì3r entrò luì al governo della 
terra. Con molte ragionili può convincere que- 
lla narrazione dì fallltà . La prima che il dì 
47. gennaio non era di mercoledì come vuole Io 
llorico, ma martedì. La seconda che Guecellon e, 
che fi suppone ucciso, non era in verun conto zio 
di Guecello hgliuolo di Biaquino uccisore, es- 
sendo l’uno e l’altro di famiglie diverse, divise 
da tanto tempo, che più non erano fra loro pa- 
renti . Ma il più forte argomento dì tutti , al 
quale non vi è rìspolla, li è che Guecellone , 
che fi pretende ucciso, fi trova fra i vivi anco- 
ra per tre anni, cioè fino al 1314. sano e salvo, 
provandoli evidentemente , oltre all’autorità de’ 
Cortusj, con documenti irrefragabili, che sono 
riportati al num. 947. 950. 951. 968. ; ma il 
più forte di tutti sarà quello certamente del 
num. 976. perchè è il tellamento llefio di quel 
Guecello fatto in Serravalle nel 1324. a’ *3* 
agollo. Il difficile è il saperli donde Ila nato 1 ’ 
errore , poiché un apparente principio di verità 
deve aver data occafione allo ftorico , ' 
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xellone , é molto meno dopo cK’ egli non ijai 
aveva atteso ì patti di rinunziar il domi- 
nio de’ suoi flati al figliuolo Rizzando . 
Pertanto efli promisero al Vescovo loro 
ogni alliftenza e favore , e così ben sep- 
pero condur la trama , che Manfredo en- 
trò felicen>ente in Feltre il primo dì di 
febbraio giorno di domenica» e fu ammes- 
so nel palazzo suo episcopale. 

Egli lufingavafi » e non senza fonda- 
mento , di ^oter godere liberamente il pos- 
sefTo del suo benefizio ; ma un poflcnto 
oppofitore lo fece ricadere di nuovo in 
miserabile flato. Un certo Gorgia da Lu- 
Canonico ed Arcidiacono di quella Chie- 
sa col favor dì Guecellone avea fatto le 
veci tutte di Vescovo fino allora, eserci- 
tandone il miniflero, e godendoli l’entra- 
te; e sperava ancora di averne a conse- 
guire il legittimo tìtolo. Nemico egli del 
Vescovo per genio e per interefle , a- 
vendo inteso Tingreflo di lui ebbe il tem- 
po di fuggire con tutti i suoi seguaci nel 
Caftello , ed ivi fortifìcarfi validamente . 
Un’altra avverfìtà lì aggiunse a Manfredo 
nel tempo medefìmo > e peggiore ancor 
della prima} poiché il Carni nese alla no- 
vella delle Cose accadute prefì seco moltì 
Bellunefi , e maneggiata segreta intelli- 
genza con alcuni Feltrini , che sempre de- 
flderavano cose nuove, a pproffimoffi di not- 
tetempo segretamente alla città dove. Ar 

ri- 

t N 4 v -'/' 
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15*1 ricevuto senz’ alcun rumore a’ setté del 
mese fteffo . 

Il Vescovo non aveva forze da oppor- 
re a così potente nimico; perciò prese T 
espediente di fuggire in fretta , e di riti- 
rarfi di nuovo nel suo Caftello di Vido- 
re. Rimaneva aGuecello da superareGor- 
gia , che se gli era rivoltato contro , ed 
avere il Caftello j ma quefta era un’ im- 
presa affai più diffìcile . Imperciocché Gor- 
gia aveva avuto la precauzione di ag- 
giungere alle sue anche le forze efterne , 
offerendo a Cangrande la fìgnoria dì Fel- 
tre a condizione di effer egli creato Ve- 
scovo della città ad esclufione di Man- 
fredo . 

Cane non era poi tanto sottile esami- 
natore dell’ onefto , quando tratta vafì d’ in- 
grandirli alle spese degli altri ; fìcchè con 
tutto 1’ animo ne abbracciò l’ opportunità , 
e tanto più volentieri , quanto che in quel 
modo veniva a vendicarli di Guecellone , 
che lo aveva offeso nella pace ultimamen- 
te conclusa col Conte di Gorizia e co’ 
,T’'ivigiani , come abbiam veduto» ma so- 
pratutto nell’ onore della famiglia, quan- 
do egli obbligò suo figlio Rizzardo a 
scacciar di casa Verde dalla Scala, e ri- 
mandarla a Verona (i). Egli dunque pro- 
mise a Gorgia ogni sua aflìftenza ; in 
adempimento della qual promeffa mandò 

to- 


(i) Cortus. Hilìor. Lib. V. Gap. 9* 
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toftamente un valoroso drappello diVicen-ijn 
lini e di Baffanefi, i quali giunsero a Fel- 
tre la nptte degli undici di febbrajo . Gor- 
gia gli accolse entro al Cartello, nè alcuno 
fi avvide di querto soccorso . Preso ardi- 
mento Gorgia la mattina alTaltò furiosa- 
mente la piazza menando da ogni lato 
grandiflimo rumore. I cittadini fi difende- 
vano , ma quando videro inalberata la Sca- 
la tremenda entrò torto la confufione , 
il disordine e lo spavento per tutto . 
Fuggì Guecellone frettoloso a Belluno non 
avendo forze da refirterc , e fuggirono con 
lui tutti i Bellunelì , che lo avevano accom- 
pagnato , e infieme i suoi partigiani di Feltrcj 
nè fu piccola sorte per lui poterfi salvare . 

La città fu presa a nome dello Scaligero, 
e secondo le promelTe Gorgia entrò nel 
palazzo episcopale , e fi pose di nuovo 
ad esercitare gli uffizj del Vescovo (*)• * 
Quella è l’epoca del dominio di Cane 
sopra di Feltre ; al quale ben prerto an- 
che Belluno fi aggiunse i imperciocché sa- 
pendo le genti di lui , che colà fi tumul- 
tuava, fi accinsero a tentarne 1' acquirto . 

Erte tennero intelligenza con alcuni Bel- 
lunefi , che conoscevano effer parziali di 
Cane , i quali lor diedero intanto nelle 
mani alcune fortezze e cartella, fituate ne' 
monti sopra Cividale , e particolarmente 

So- 


ci) Anonimo Foscariniano ms. 
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3^1 Somari pa cd Avoscano : due rocche di 
granditìimo momento per impadronirfi d* 
Agordo e di Zoldo , che sono due valli 
im portantini me del territorio Bellunese co* 
sì per rutile delle miniere, come per es- 
sere il pafTo, che conduce a Trento ed in 
Germania (i). . 

Quella nuova riempì la città di affli- 
zione e di terrore, e Guecello col parere 
del Configlio maggiore spedì colà la milizia 
Bellunese sotto il comando di Fulcone Buz- 
zacarino Cavaliere in quel tempo valoro- 
so . I soldati Scaligeri , che nc aveano pre- 
sentita la venuta , tesero loro un’imbo- 
scata preffo Avoscana, ed aflalirono i Bel- 
lunefi al loro arrivo furiosamente • Fu 
, combattuto gagliardamente dall* una parte 
e dall’ altra , e molti di Belluno rimasero 
feriti e morti , e fi sarebbero tutti dati ad 
una fuga manifefta , se la prudenza del 
Capitano, benché ferito, eia valorosa sua 
direzione non avefle a tal disordine nel 
migl ior modo pollo riparo . Egli riduflfc 
in buon ordine le sue genti in un luogo 
eminente , dove attese a meglio fortifi- 
carli . 

Nè senza grave loro discapito ebbero 
le milizie dello Scaligero l’ avvantaggio so- 
pra quelle del Caminese , poiché molte 
rimasero morte sul campo , molte ferite 

e mol- 


(i) Piloni Stor» di Belluno Lib* IV. pag. x4at 
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e moke prigioniere. Da quefte ilCapitan ijii 
Bellunese trafTe tutti que’ vantaggi , che lì 
potevano sperare > imperciocché porti i 
soldati air esame, e secondo T uso barba- 
ro di que’ tempi con minacce di tortura, 
rt venne in cognizione de’ capi di que’ ri- 
belli , che aveandato que’ Cartelli alle gen- 
ti. Scaligere . Pertanto contro di cflì for- 
mato giuridicamente ilprocelTo, furonco-*- 
me rei di rtato banditi , e i beni loro 
C 4 >nfiscati , e le case in città atterrate e 
dirtrutte . Alla qual sentenza fu data e- 
secuzione nell’ aprile di quert’anno (1) . 

Non potevano effere in peggiore rtato 
gli affari di Belluno j eppur non ebbe qui 
fine la tragica scena degl’infaufti avveni- 
menti. Quando le disgrazie incominciano 
a piombare sopra di un popolo, pare che 
non ceffi no così di leggieri , ma le une 
alle altre succedono in modo rtrano e la- 
grimcvole . Io parlo della morte infelice 
del Vescovo Manfredo avvenuta in Bellu- 
no per opera di alcuni infami traditori 
(2). Querto fu uno de’ molti e graviifi- 

mi 


(i) Piloni loc. cit. 

(z) Fu detto allora, e alcuni storici Io scrii- 
sero, come il Piloni , il Cambrucci ed altri , 
che Guecellone da Camino avelie avuto mano 
in quello omicidio . Quando gli uomini sono in 
cattiva opinione, li addolcano loro facilmente tut- 
ti i più gravi misfatti . Esaminando attentamen- 
te le cose , Guecellone non mi sembra reodi que- 
lla scellcraggine . Prii»o alla nuova della mor- 
te 
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ij2i mi mali, ch’ebbe a provare in qiieft’ an- 
no luttuoso quella miserabile città. Il dis- 
graziato Prelato dopo la sua fuga daFel- 
tre erafi ritirato a Vidore, nè mai avea 
lasciato di tentare i mezzi di poter entra- 
re al libero poflclTo del suo Vescovato . 
Dicono gli storici , eh’ egli aveflc riebie- 
flo al Patriarca d’ Aquileja ajuto , confi- 
glio e favore per la difesa di quella sua 
* gitiftiflìma causa , e dicono ancora , che 
abbia implorato aflSftenza da Enrico Con» 
te di Gorizia e Capitan generale diTri- 
vigi. Ad intercellione di quelli ragguar- 
devoli soggetti parve che fi persuadere 
G uccello di accoglierlo in città, e promi- 
se a Manfredo amicizia e protezione . Que- 
llo Prelato era buono , di animo ben fat- 
to e di cuor lineerò, ficchè credette ve- 
raci le lufinghevoli csprcllioni del Cami- 
nese , tanto piu quanto che uno ftret- 


te di quel Prelato Papa Giovanni privò la cit- 
tà di Belluno della dignità Episcopale per an- 
ni cento, e Guecello non fu nominato. In se- 
condo luogo Papa Giovanni scrifle lettere affet- 
tuose al Conte Rambaldo padre di Manfredo 
consolandolo nella sua disgrazia, e Guecello non 
fu nominato. Finalmente venne a Guecello nell’ 
anno seguente mia scomunica per altri motivi , 
che se folle (lato giudicato reo di quello sagri- 
lego omicidio , nonfi avrebbe rispanni a to alme- 
no di nominarlo. 
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tiffimo grado di parentela univa J’ uno 1521 
coH’altro CO. 

Il buon Prelato adunque , affi cu rato dal- 
la fede di Guecello , dalla giuftìzia del- 
la sua causa e dal sacro suo carattere , 
partì da Vidore a’ 20. di maggio con quel- 
la onorevole comitiva , che meglio a lui 
convenivafi . Nel giorno ftelTo egli arri- 
vò in Belluno , ma giunto appena nella 
pubiica piazza ecco levarli un tumulto fic- 
rilSmo , che porta quegl’ incauti cittadini 
air armi . Il Vescovo sperando di acque- 
tare 


(i) Caja , donna celebre di que’ tempi, di cui 
parla anche Dante nel suo Purgatorio Can. 16. 
era sorella di quello Guecello, eli era marita- 
ta con Tolberto da Camino figliuolo di altro 
Guecello . Da quello matrimonio nacque un' 
unica figlia di nome Chiara, che lì maritò nel 
Conte Rambaldo di Collalto, che fu il padredi 
quello Manfredo. Ecco il grado della parente- 
la . Dalle schede di Monlìg. Canonico Lucio 
Dogiioni Decano della Chiesa Bellunese ho co- 
piato il seguente pezzo di Documento, che ap- 
partiene al 1311. 22 . luglio a propoli to dichia- 
ra da Camino moglie del Conte Rambaldo : 
jtd petttìonem Petri de la Motta tutorts Bìaqui- 
nt filli qu. egregiì milìtts domìni Tolbertt de Ca- 
mino Corniti I cenetensis fit subaftatio vendi- 
tìo Caftrì Credatìi domino Rambaldo de Collalto 
mìliti corniti Tarvifino pretio lib. den. parv. 
14566, que a dillo Tolberto debebantur eìdem 
Corniti Rambaldo , et domine dare uxori e]us , 
fiUe ipfitis Tolberti domini de camino . Che que- 
lla Chiara folfe figliuola di Caja sorella di Guecel- 
lone Io abbiamo dal tellamento di lei riportato 
nel Doc. uum. 534. 
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ijal tare i sediziofi fi ù loro incontro > 

trafitto da più colpi di Spada cadde mor- 
to a’ loro piedi (i); spettacolo veramente 

mi- 


(i) Delia morte di quello Prelato poche co- 
se scrifl'ero i Cortusj lib. II. cap. 44., ne’ quali 
vedefi chiaramente il tello affatto corrotto . Fal- 
larono pure il Piloni, il Bertondelli, il Boni- 
fazio, il Cambfucci , il Zuccate , il ZabarelU 
ed altri molti scrittori, aderendola avvenuta in 
febbraio. EITi non ci hanno dato a quedo prò- 
pofito che un gruppo di spropofiti . Dalla Cro- 
nica latina aggiunta alla Storia di RolandinO 
Vuoili morto Manfredd sulla fine di maggio i 
Lo dedb abbiamo dalla Cronica Italiana , che 
segue a quella alla pag. 404. Ma anche il tedo 
del Cronida Italiano fi deve correggere j o per 
lo meno la dampa . Imperocché invece di scri- 
verli : 1531. Meffit Gherardo de la Morella da 
Treviso Podejlà de Padoa e mori alla fine di 
maggio . Meffer Manfredo figlio del conte Ò^Cé 
ù deve cangiare la puntatura , e porre il punto 
dopo Padova . e morì alla fine di maggio mes- 
ser Manfredo is^c, E veramente ed’er Manfre- 
do mancato a' vivi a'ao. di maggio ce lo àtteda 
la iscrizione sepolcrale riferita dall' Ughelli , 
giacché quella riportata dal Piloni è mancante 
degli ultimi due ver/i , cioéi 

^nno milleno tergeno vigefimo primo 
Luce vigena madii spiravit ad alta . 

Ciò viene confermato da un antico necroio.' 
glo dell'archivio de' frati minori Conventuali di 
S. Pietro in Belluno, ove leggelì sótto il gior- 
no 12. di maggio: O. domini Manfredi de Col- 
lalto Episcopi Bellunenfis ÌS' veltrensis MCCCXXTì 
in civit . Relluni . Nè mi dà puntoldi noja il veder 
notato.nel Necrologio il giorno vigefimo.'secondo 
di maggio, quantunque nell’ epigrafe sepolcra. 
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misarabile e Jagrìmoso , pel qifale nac- i^if 
que gran danno e rovina alla città di Bel- 
luno . Imperciocché il Sommo Pontefice 
avuta la nuova di tal morte , riputando gra- 
vilfimo r occefTo di que* cittadini , privò la 
città della dignità episcopale per anni’ cen- 
to (1). Indi inviò lettere afFettuofilfime al 
Conte Rambàldo' dolendoli della morte dh 
suo figlio $ e consolandolo nella sua dis- 
grazia (2) * Furon fatte a Manfredo in 
Belluno solennilfime esequie collocandoli 
il ^uo corpo in un magnifico depofito 
nella. Cattedrale delia città-, in cui vi’ ri- 
mase, finche fu trasportato a Collalto , e 
pofto in un* arca, su la quale in alcuni 

in- 

m I-III . ‘ - ■ - ■ i ' « I 

le fi legga /uce vl^ena madìti giacché d* ordi- 
nario accade, che ne’ necrologi fi segni il gior- 
no della sepoltura, e non quello della morte ; 
e però non ho dubbio a credere, che a* 10. di 
maggio (ìa morto Manfredo, e che a* ai# fia fia- 
to seppellito'4 

(i) II Piloni pag. 143. rapporta uo pezzo del- 
la parte del Configlio di Belluno presa nel' 1449* 
per riavere la dignità Vescovile, dopo che cre- 
dettero i Bellunefi di aver purgato l’ecceflbdi 
tanto errore : Communttaf Be/Iuni vìdens iy* 
sentiens se jam' purgajje excejfum coinmìjfum 
per nonnuìlùs cìves predece/fores - nojìros iy mi* 
gares contra tunc prejìdentem presulem in per^ 
sonam ejus commifjo homìcidh , ìy proptered 
privata fuerìt presule proprio per centeniuM 
t vel circa i prout in curia Romana notijji^ 
mum èft i iy j am' finitus fit termìnus contuma* 
eie perpetrati homicìdi : , iy adbuc elapfi Jtnt ul^ 
tra centenium plures anni XX* iyc» 

(a) Ved, Doc* num. 945# 
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1321 incolti verfi leggefi la ftoria della sua dis-- 
grazia (i).. 

In altri tempi tali scompigliamenti in 
Belluno avrebbon porto favorevole occa- 
fìone allo Scaligero di avanzar le sue con- 
quifte a quella parte con tutto lo sforzo 
delle sue genti , giacché la propizia .for- 
tuna aveva incominciato a favoreggiarlo . 
Ma egli era spoflato dalla guerra paffata, 
e inoltre non elTendo bene peranche ras- 
sodata la pace co’ Padovani , sufllftevano 
de’ grandi imbrogli , pei quali ei non a- 
veva ancor depofte le sue speranze sopra 
la conquida della, loro città . Quando 11 
ftabilirono gli articoli della pace , rimase- 
ro da ultimarli molte pretese , che una par- 
te aveva vicendevolmente sopra dell’altra. 
Così il Conte di Gorizia , come il Signor 
di Valse tentarono di levare tutte le dif- 
ficoltà insorte all’ ultima conclullone dell’ 
accomodamento ; ma tutto quello > che a- 
vean potuto ottenere da Caue » era dato, 
che intanto egli redituir dovelie Cittadel- 
la a’ Padovani , e che delle altre diflèrcn- 
ze il Re Federico giudicar dovelfe come 
giudice arbitro ( 1 ) . 

E in quanto al primo articolo Cittadel- 
la secondo i Cortusj (3) fu redituita al- 
la 


(i) Ein sono riportati dal Piloni alla pagina 
143., e dal Bertondelli nella sua Illorìa diFel- 
tre . 

(z) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Li^. II. Cap. 44. 
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la Republica il dì primo di febbrajo , e 1321 
nel meoefimo mese verso gli ultimi gior- 
ni partì per la Germania il Signor di Val- 
se accompagnato da Niccolò da Carrara , 
da Giovanni da Camposampicro e da Schi- 
nella de* Dotti col titolo di ambasciatori 
della loro Republica. Partirono eziandio 
nel tempo medefimo gli ambasciatori del 
Signor Cangrande ad oggetto di ottener la 
decifione di tutte le controverfie . Ma tali 
furono le spinofità degli af&ri , e le pre- 
tese degli uni e degli altri , che il Re 
non ha potuto venire ad alcuna decifio- 
ne. Anzi parve che s’irritaffe alquanto e 
contro gli uni c contro gli altri , poiché 
tutti li congedò , dicendo che appianar 
prima doveflero con Cane fra loro tutte 
le difficoltà, che poscia egli ratifichereb- 
be i loro trattati. Peraltro egli onorò pri- 
ma di mandarli a Padova del cingolo del- 
la milizia i tre ambasciadori Padovani , i 
quali ri pattarono decorati del titolo di 
Cavalieri (i). 

Premeva affaifliifio al Signor di Valse 
una pace ftabile e tranquilla , poiché es- 
sendo egli come Vicario Imperiale Si- 
gnore di Padova , ove bollivano ancora 
molte discordie civili , defiderava I* acco- 
modamento con Cane per raffermarfi più 

fta- 


(2) Cortus. Hiftor. Lib. III. Capo primo. Ano- 
nimo Foscariniano ms. 

Tmo. VI, Ò 
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I ftabilmente nella sua fìgnoria . Per laqual 
cosa nel maggio seguente prefi seco mol-' 
ti nobili Padovani andò personalmente a 
Vicenza, dove tenne con effo segreti col- 
loqui- neppure allora fi poterono ul- 
timare le controverfie ; e ciò desumefi 
chiaramente, poiché nella Corte del Re 
Federico proseguirono le dispute e gl’im- 
pegni de’ due partiti. Ulrico nel luglio 
era ritornato di nuovo in Alemagna , e a 
quella volta egli ebbe per compagni Nic- 
colò da Carrara, Giovanni daCamposam- 
piero , Giovanni da Vigenza , il poeta Mus- 
sato cd Aleardo de’Bafilj. Le loroillan- 
ze preflb il Re Federico versavano spe- 
zialmente sopra i fuorusciti di Padova > 
volendo che come ribelli dell’Impero fos- 
sero condannati. Inftavano ancora per la 
rellituzione di tutti i callclli del diftret- 
to Padovano , che erano tuttavia ritenuti 
da Cane. Gli ambasciatori dello Scaligero 
opponevano a quelle illanze , che quegli 
infelici fuorusciti erano fedeli deli’ Impe- 
ro , e che però invece di condanna meri- 
tavano aflillenzae favore perelTcre rimes- 
fi in patria; e sull’altro punto protella- 
vano , che Cane a giullo titolo polTedeva 
que’Callelli Ci) • 

Aveaio Scaligero a quella corte un gran- 
de ascendente , e col mezzo di grolla som- 
ma di danaro tentava di elTer dichiarato 
Vicario Imperiale di Padova . Quelle co- 
se 

(i) Cortus. loc, cit. 


; 
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Se fi sapevano publicamente , é tanta ap- 
prenfione avevano eccitata negli animi di 
tutti , che lo fteffo Signor di Valse ricu- 
sava di più ritornare in Padova. L'animo 
del Re Federico era anch’ effo sómma- 
mente dubbioso e perplclTo ; poiché dall’ 
un iato confidèràva elTer Cane uri Prìnci- 
pe potente > che potea dare un grande 
tracollo alla bilancia nella guerra* ch’egli 
aveva col Bavaro , e di pid elTendo egli 
addettillimo alle cose dell' Impero * era il 
più valido appoggio , che i Cesari aves- 
sero in Lombardia} dall'altro canto la giu- 
ftiaia, r oneftà, il dovere e le promes- 
se militavano in favore de’ Padovani (i) 4 
Il Conte di Gorizia in mezzo di tan- 
te anguftie e perpleflìtà non poteva dare 
al Re alcun configlio j poiché varie im- 
portanti cure domeniche lo trattenevano 
in casa da mille penfieri agitato* In pri- 
mo luogo egli avea sua móglie da grave 
malattia opprefla; malattia che là condusse 
al sepolcro alla fine dell’ agofto presente . 
Efi*a era Beatrice figliuola di Gerardo da Ca- 
mino e sorella di Gtiecellone » e abbiamo 
di lei prima del suo morire 1 ’ ultimo teflar* 
mento, in cui fa molte dispofizioni di le- 
gati pii a tutte le Chiese diTrivigi, e di 
molte di Conegliàno e del Friuli, e a Gue- 
cellone sUo fratello (2). Fu il corpo di lei 

sep- - 

(i) Cortus. loc. cir. 

(a) Ved. Poc. num. ^47.- 

O 2 
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IJ2I seppellito con pompa nella Chiesa di 
San Francesco de’ frati minori, nell’arca 
medefima , che conteneva i cadaveri di 
Gerardo suo padre e di nizzardo suo 
fratello. Al Conte di Gorizia non rima- 
se di lei alcun figlio > e però rivolse to- 
ftamente il penficro a nuovo matrimonio, 
confiderando che le famiglie de’ Principi 
mantener fi devono alla pollerità . Cadde 
h sua elezione sopra Beatrice figliuola di 
Stefano Duca della Baviera , e sorella di 
Enrico e Ottone ; e nel Repertorio Au- 
ilriaco fi leggono le lettere del Conte a’ 
Duchi suddetti per la eonclufione di que- 
flo matrimonio, c per lo ftabilimento del- 
la dote, che fu di tremila marche d’ ar- 
gento , e della contraddote , che fu di quat- 
tromila (i). Le nozze fi celebrarono con 
quella magnificenza e con quello splendo- 
re , che richiedeva la grandezza delle due 
famiglie , e i Trivigiani fefteggiarono la 
venuta della sposa* con infinite dimoftrazio- 
nidi giubilo e di allegrezza. 

, Giunsero nel tempo medefimo le noti- 
zie dalla Germania delle determinazioni 
prese dal Re Federico soprale controver- 
Ììe de’ Padovani collo Scaligero. Finalmen- 
te tali furono i maneggi degli ambasciato- 
ri di Padova , ( e forse il poeta Muffato 

ne 


(i) Accennate dal Coronfni nel suo Tenta- 
meli Genealogicutn &c. Gap. IV. n, VII. c Par, 
II. pag. 169. 
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ftc avrà lavuto il merito principale) , e ija* 
tanto efficaci furono, le preghiere c le 
iftanze , che alla fine il Re eleffe a suo 
Vicario in Padova il Duca di Carintiasuo 
fratello. A’ cinque di settembre egli accettò 
r onorevole impiego. giurando di voler li- 
berare il diftrettó di. Padova da ogni do^- 
minio di Cane > e scacciamelo del tutto . 

E intanto in esecuzione delle sue pfomes*- 
se spedì col titolo. <li suo; Vicario Corra- 
do d’Oveftagno , il qual giunse in Pado- 
■va nel mese di novembre con dugento 
cavalieri armati d’elmo (i) . 

Cane era* a Verona > quando gli fu •■re- 
cata la nove'lla della scirtenisa del Re Fe-_ 
dorico ; e^ficcome egli s’cra hifingato di 
ottener' quel Vicariato per se >• cosi mo* 

/Irò infinito dispiacere di una deliberazio- 
ne tanto contraria alle Sue mire ambizio- 
se. Egli in quell’ anno non avea voluto 
impacciarli nelle cose della Lombardia » 
quantunque ,il fuoco ardelTe da tutte le 
parti > e solo troviamo > eh’ egli mandò 
a Lodi il Marchese Malaspina per vede- 
re se poteva • persuadere que’ cittadini a 
dare il dominio della loro città ad En- 
rico Conte di Fiandra ; ma inutilmente 
<2) . Aveva egli atteso indelèlfamente a 


(i) Cortes. Hillor. Lib, III. Gap, I. Anoni- 
mo Foscariniano ms. 

(i) Corio Storia di Milano pag. 377* . 
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JJ21 riftorarfi da’ danfii sofFerti della -guerra pas- 
sata, ed or più ‘Seriamente applicollì ad 
accrescere le sue forze per riuscire nel 
suo impegno, quando gli fi aprifle 1* a- 
dito favorevole . 

Intanto senza esporli a’ risentimenti del 
Re Federico c del Duca di Carintia egli 
trovò il modo di turbare la quiete del 
loro Vicario in Padova , sollecitando i fuo- 
rusciti a muoverli , e promettendo loro as- 
fiftenza-e fovore . Capo de’ medefimi s’ era 
fatto Corrado da Vigonza di nobile e an- 
tica famiglia , e sotto la direzione di lui 
s’ erano uniti tutti formando un corpo di 
truppe alfai riguardevole . Elfo prese 1 ’ 
opportunità di muoverli, udito avendo che 
Corrado d’Oveftagno accompagnato dagli 
ambasciatori di Padova era andato in Ca- 
ri ntia a trattar de’ publici affari , e secon- 
do i Cortusj (0 , anche de’ modi onde 
abbalTare l’orgoglio dello Scaligero . A’ tre 
1322 di febbraio dell’anno 1322. tutti i fuoru- 
sciti infieme congregati oftilmente lì por- 
tarono nel territorio di Elle, ed ivi fece- 
ro danni gravillirai , e riportarono ric- 
chiflima preda . Indi andarono a foriilì- 
carli a Vighizaolo (2) , munendo di fos- 
se, di belfredi , di argini e di ripari il 
luogo, forte di perse per le paludi, che 
lo circondano . Arquà , Tribano, Con- 
sci- 

t • « f 


(1) Lib. in. Cap. 2. 

(») Villaggio venti migifa dinante da Padova# 
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selve, Pernumìa e tutti i villaggi all’ in* i 
torno fino a Bovolenta provarono i dolo* 
rofi effetti del loro furore . I Padovani 
appena sentite le prime moffe , aveano par- 
ticipato i loro pericoli al Duca di Garin* 
tia , il quale mandò toflamente in ajuto 
loro quattrocento cavalieri . Elli giunsero 
in Padova alla fine del mese, efuron to* 
fio spediti in Erte con numero baftevole 
di pedoni per reprimere T audacia de’ fuo- 
rusciti (i). 

Più riguardi aveano trattenuto Canq 
dal favorire coftoro a faccia scoperta , e 
spezialmente l’arrivo in Italia di Enrica , 
fratello del Re Federico e del Duca dì 
Carintia . E ficcome la venuta di quello 
Principe fu uno degli spedienti più poli- 
tici per atterrare i Ghil^llini di Lombar- 
dia , così ragion vuole che di elfo par- 
liamo alquanto. Aveva il Pontefice pro- 
curato in ogni maniera, che lo ftelTo Fe- 
derico fi disponelTe a lare il viaggio d’ 

' Italia con tutte le sue forze , prometten- 
dogli la corona dell’ impero senza con- 
traddizione veruna . Ma Federico avea 
paura del Bavaro troppo potente avver- 
sario , se avelie abbandonata la Germania, 

e dall’ 


(i) Anonimo Foscariniano ms. Cortus. Hi- 
Aor. Lib, III. Gap. t. Cronichecte che vanno 
apprell'o alla Storia di Rolandino pag, 404. 435. 
45S> 4^3> nel Tom, Vili. Rer. Ita!» Script. 
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15220 dall’altro lato centomila fiorini d’oro, 
cfie aveva ricevuto dal Papa , e le van- 
taggiose efibizioni , che gli venivano fat- 
te, erano perefio un poffente ftimolo per 
calare in Italia. Per salvar dunque e l’una 
cosa e l’altra, se mal folle fiato poflibi- 
le , spedì Arrigo suo fratello con due mila 
cavalli Ci)* A’ dieci d’ aprile ei giunse a 
Brescia , dove fu ricevuto • a grandiflimo 
onore , e con abbondanti regali di vetto- 
vaglie e d’altre cose necefiarie fu onora- 
ta la sua venuta. I Guelfi per l’arrivo di 
lui promettevanfi cose affai nel medefimo 
tempo , che i Principi de’ Ghibellini sbalor- 
diti non sapevano a qual partito doverli 
appigliate. Imperciocché ubbidire a’ suoi 
comandamenti non era nè vantaggio loro, 
nè decoro ; e dall’ altro lato se avelfcro 
fatto refifienza , parea loro di alzar ban- 
diera di ribellione contro all’ Impero . 

Matteo Visconte, contro il quale era di- 
retto lo sfogo maggiore di così orrìbile 
Burrasca , spedi ambasciatori allo Scalige- 
ro per consultar come la tempefia allon- 
tanar fi dovclfe (2) . Egli era a Verona , 
dove s’ erano adunati gli altri proceri del- 
la Lombardia , e tutti fi accordarono che 
l’oro folle l’unico mezzo, che toglier do- 
velfe ogni difficoltà , e rimuovere ogni pe- 
ricolo . Pertanto Cane mandò al puca Ora- 
to- 


fi) Gio. Villani Lìb. IX. Gap. i6i. 
(t) Corio Stor, di Milano pag. 3S0. 
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tori eloqucntlflimi , i quali seppero mira- ijia 
bilmente perorare in favore de’ Principi 
Ghibellini. Efli gli rappresentarono, che 
solenne pazzia sarebbe fiata quella di pro- 
cedere contro una fazione così fedele ali* 
Impero in Italia; che quella era una tra- 
ma del Re Roberto per annientarla in- 
nalzando la parte Guelfa ; che se gli ve- 
niva ciò fatto , Roberto reflava padro- 
ne deir Italia in modo , che nè Federi- 
go, nè altro Principe di Germania avreb- 
be più potuto goderne la fìgnoria . Que- 
lle ragioni erano avvalorate con una of- 
ferta di seffanta mila fiorini , se lasciata 
r Italia tornafl'e colle sue genti in Germa- 
nia; ed Arrigo ne rimase pienamente con- 
vinto . Si persuase parimente il fratello 
Federico , il quale gli scriffe , che trova- 
to un preiefto onorevole ritornaffe coll* 
esercito in Alemagna . Quando fi vuole , 
non mancano mai ragioni apparenti , on- 
de coprire i sentimenti dell’animo. Infla- 
vano t Bresciani , perchè Arrigo li liberas- 
se dalla moleflia de’ fuorusciti ; egli moflrd 
di volerlo fare, purché gli defferole por- 
te della città in guardia e due mila fio- 
rini . Il danaro , ma non le porte gli vol- 
lero dare i Bresciani ; perlochè sdegnato^ 
a’ 18. di maggio paffò con tutte le sur 
genti a Verona , dov’ ebbe da Cane le 
più amorevoli e le più magnifiche acco» 
glienze, accompagnate da doni e carezze 
da renderli benevolo ed aflfezionato Fani-. 

rao 


Digitized by Google 



2i8 Libro 

i}22 mo di lui. In quella città gli furono con« 
tati a nome della Lega Ghibellina i ses> 
santa mila fiorini d’oro, co’ quali per la 
via di Trento se ne ritornò affai soddis- 
fatto ed allegro in Germania (i). 

Gli storici Guelfi biafimarono eftrema- 
mente la condotta de’ Principi Auftriaci , 
e la tacciarono anche di tradimento j men- 
tre all’incontro i Ghibellini trovarono be- 
ne il modo di difenderla nella memoria 
de’ pofleri . Intanto dopo la partenza di 
Arrigo fi riaccesero le guerre nelle città 
Lombarde, e spezialmente a pprelTo la mor- 
te di Matteo Visconti succeduta il dì 27^ 
di giugno nel monillero di Crescenzago , 
Cane come Capitan generale della lega 
frammischiofli anch’ elfo nella maggior 
parte di quelle guerre o Colla persona , 

0 colle genti o co’ danari . In per-* 
sona egli andò contro i Reggiani , 

1 quali , scacciati i Ghibellini , avevano 
ottenuto dal Legato Ponti fi zio un vicario 
dei Papa al loro governo . Unironfi con 
lui in quella impresa PalTerino Signor di 
Mantova e i Modenefi , i quali con gros- 
so esercito fi portarono sotto Reggio in 
favore de’ Selli e degli altri fuorusciti 
.Ghibellini. Cinque bei borghi avevaquel- 
la città , e tutti furono dati alle fiamme 

par- 


ti) Bonìncontro Morigla L‘tb. 3. Gap. 27. Mal- 
vezzi Chron. Brixian. Cono loc. cit. Gio. Vii- * 
lani L.b. IX, Gap. 163. 
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pirtc da' cittadini e parte dagli affedian- 15*» 
ti. Tutto il territorio fu preda miserabis» 

Je degl* ingor<li soldati, i quali nelle loro 
scorrerie presero Viadana e Casal mag- 
giore abbruciando e devaftando ogni co- 
sa fin prclTo Cremona (1). 

Il terrore s’ era già sparso per tutti que’ 
paefi , e la fama , ficcome suole , accre- 
scendo le cose avea divulgato, che preso 
Reggio Cane e Paflerino avrebbero rivol- 
te le loro armi contra Bologna (z). E di 
fatti ne’ Bolognefi era entrato un grande 
spavento , ed aveano ammalTato tutte le 
genti , che avean potuto raccorre facendo 
Capitan generale delle medefime Niccolò 
da Carrara (3). Avean pure mandato per 
a juto a’ Fiorentini , i quali quantunque fos- 
sero travagliati dalle guerre di Toscana , 
vi mandarono trecento cavalieri (4) . Quell’ 
esercito radunato in Bologna per correre 
in ajuto di Reggio diede tanto timore a 
Cane e a Paflerino, che lasciato ogni pen- 
fiero di quella città partirono all’ improv- 
viso lasciando in abbandono le macchine 
e gli ordigni di guerra . 

Seri- 


co Moranus Cliron. Johan. de Bazano Chron. 
Gazata Chron. Regiens . Gìo. Villani lib. IX. 
Gap. 166. MalTei Annali di Mantova pag. 66 t, 
Ghirardaeci Storia di Bologna Lib. XIX. p. 35* 
(a) Villani loc. eie. Ammirato Stor. di Fio- 
renza Lib. VI. pag. 114. 

(j) Ghirardacci Lib. XIX. pag. 36. 

(4) Villani, Ammirato loc. eie. 
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1512 Scrivono il Viliani e rAmmirato> chd 
a così subita partenza fu mosso Cane dal- 
ia nuova a lui giunta , che il Duca di 
Carintia e il Conte di Gorizia facevano 
grande apparecchiamento d’armi e di gen- 
ti pervenir sopra Verona e Vicenza. Non 
ha fondamento 1’ alTerzione ; ed io credo 
che il vero motivo della improvvisa par- 
tita sarà fiato il timore, che l’ esercito de’ 
Bolognefi e degli altri Guelfi , che fi an- 
davano con elfi congiungendo , poteffe>es* 
sere per avventura maggiore di <juelloch« 
avevano. Ella è prudenza lodevole di un 
buon capitano Ì1 saper evitare un fatto 
d’armi, quando fi teme di un efito infe- 
lice. Dall’ altro lato è da saperli, che a- 
vea lo Scaligero degli altri interelfi ancor 
più importanti nella sua provincia per 
lasciar ogni cosa , onde attendere a que* 
maneggi , che gli aprivano la ftrada ali* 
ingrandimento del suo dominio. Pertanto 
noi lo vedremo lasciar l’ alTedio di Reg- 
gio , e correre a dirittura a Belluno , e 
farli padrone della città c della provincia 
senza spargimento di sangue . 

Prima però dee notarfi , che se tacque- 
ro in quell’anno nella Marca di Trivlgi 
le guerre eflerne, vi rimasero le intelli- 
ne discordie , che non meno la tormenta- 
rono , che quelle faceflero . Nel Padovano 
proseguirono per tutto l’anno ì fuorusci- 
ti a desolare miseramente il dillretto , c 
con rabbia maggiore dopo che i Marchefi 

■ d’Ello 
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d’Efte avean lor.dato alfiftenza c favore 1351 
publicamenre (i). Il BafTanese era anch’ 
efTo in grande combuftione > poiché i due 
partiti continuavano a dividere i cittadini 
fra loro , nè quelle diflenlìoni eran celia- 
te per mutazione di governo e di retto- 
re . La fazione de’Biasj dopo la fatai dis- 
grazia di Peranzano erall ritirata a Mus- 
solente; ma nè pur ivi gli avversar) di 
lei la lasciavano viver quieta. Fin dall* 
ottobre dell’anno antecedente alcuni de’ 
principali cittadini di Baflano armati co’ loro 
clienti fi erano portati alla casa di Giacobino 
fratello di Peranzano , e le avean dato^l’aflal- 
to . Giacobinoal primo rumore era già fug- 
gito , onde l’abitazione di lui rellò preda 
della rapina 0 del fuoco. Un attentato 
così violento in aliena giurisdizione > per- 
chè MulToIente era compreso nel dillretto 
Trivigiano, meritava publici risentimenti. 

E invero a’ricorfi fatti da Giacobino in 
Trivigi formato il proccGTo e rilevata la 
violenza, furon tutti que’Bafla nell polli al 
bando del Comune negli averi e nelle per- 
sone. Se non che il Conte di Gorizia, il 
qual non volea per quello, che fi dirai- , 
nuilTe punto l’amicizia fra lui e il Comu- 
ne e gli uomini di Ballano, alle illanze, 
che gli furono presentate , ritirò la senten- 
za del bando , e diede ordine che folle 
anche cancellata totalmente da' publici re- 
gillri (2). Pro- 

(1) Anonimo Foscariniano ms. 

(2) Ved. Doc, Dum. 953. 954. 955; 
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Procurava 51 Conte co* modi piu gfà^ 
2 Ìofi di renderfi benaffetti i popoli vicini^ 
c mantenerseli amici éd àlléati i poiché il 
nuovo suo governo in Trivigi non era 
ancora ben ralTodato . Lo ftefTo liietódo e- 
gli aveva tenuto ne* giorni ftdlfi colla Re*^ 
publica di Venezia per Certi lagni , ch*es- 
sa aveva contro il Comune di Trivigi • 
Egli volle che fi àprifie un trattato dì ac- 
comodamento, e che tutte le differenze 
veniffcro amichevolmente accordate , e co- 
sì fu fatto (i). Convennero poscia i due 
Comuni fra loro intorno a’dazj è alle mu- 
do , che pagar dovevano le mercanzie, le 
quali pel fiume Piave cortdticevanfi a Ve- 
nezia ; riftrumento della qual convenzio- 
ne fu fti palato agli undici di settembre 
nel palazzo Ducale ( 2 ). 

Non erano soverchie j nè troppe le pre- 
cauzioni , che il Goriziano usavat e le 
diligenze per acquiftar amici ed aderenti j 
imperciocché ne’ giorni medefimi , in cui 
fi trattavano quelli affari^ da alcuni tradi- 
tori gli fu infidiàta la vita . Il fatto in 
varie guise è raccontato dagli scrittori ( 3 )^ 
ma la verità fi è, che a* fuorusciti Trivi- 
giani fu da’ più attribuita la colpa, ó fos-' 

Se- 


(1) Vcd. Ooc. outn'. 949* 95^€ 

(2) Ved. Doc. num. ti 6 i, 

(3) Anonim. Foscafin. rns. Bauzer Lib. IV. n. 
72. Pailadio Storia del Friuli , Coronini 
Qenealogkum &c. Par. II. pag. 270. 


DIgilizad by Gcxqle 


Settimo. ’iaj 
sero coftoro inftlgatl da’Marcheiì d’Eftej ijlf 
come alcuni pretendono > o ciò provenis- 
se percJiè il Conte non volea condiscen- 
dere a riceverli nella patria . Eflì avea- 
no subornato con danari e con promelTe 
un certo Giovanni Sinibaldo da Monteca- 
rello , il qual prefi seco due compagni , 
uomini disperati, andò in giugno a Tre- 
viso aspettando l’opportunità di eseguire 
l’iniquo disegno. Alcuni altri Trivigìani 
malcontenti del nuovo governo gli prefta- 
vano aflìllenza e favore . La vigilia della 
natività di S. Giovanni Batilla s’ intro- 
dufie coflui nella casa del Conte per is- 
piar il modo di recare ad effetto la sua 
malvagia e scellerata risoluzione ^ ma sco- 
perto e caduto in sospetto di spia fu to- 
lto arredato. Mclfo alla tortura confessò 
la rea intenzione , e fu appiccato ; i due 
compagni fuggirono (i).^ 

Furon fatte in Trivigi grand! allegrez- 
ze per la conservazione della vita del suo 
Principe i ma non andò guari di tempo, 
che quella città ebbe a provare un som- 
mo dispiacere per la presa di Belluno fat- 
ta dallo Scaligero. Non vedeva volentie- 
ri , che un suo nemico potente e fiero se 
le avvicinaffe tanto per ogni lato; imper- 
ciocché, dopo che divenne padrone di Bas- 
sano e di Feltre , confinava col Trivigia- 
no per un tratto grandilfimo di territo- 
rio . 


(i) Coroninl loc. cit. 
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IJ22 rio. Or aflai più dopo che Belluno cad- 
de anch’ e<so sotto il suo dominio . La 
presa di quefta città seguì nella maniera 
seguente. 

Erano i cittadini fra di loro divifi. Gue-« 
celione per li modi suoi violenti e tiran- 
nici aveafi acquiftato molti nimici , equafì 
un odio universale. Quefti offrirono la 
città allo Scaligero y il quale accettò 1 ’ of- 
ferta i e scrisse a’Feltrini , che nel giorno 
^abilito colle genti loro andassero cheti 
cheti air impresa» ed in rinforzo gli man- 
dò molta milizia de’ suoi. Guecello non 
lì aspettava un colpo di tal natura , anzi 
egli andava lufìngandofi di acquetar gli 
animi de’ malcontenti , e già aveva inco- 
minciato a rinnovar le inveftiture di que' 
feudi , che la Casa da Camino teneva dal 
Vescovado di Ceneda (i) i e premiare i 
suoi amici e fautori con atti di liberalità 
c con privilegi di esenzioni (2) . 

La notte de’ 5. di ottobre (j) le genti 
di Cane si presentarono alla porta della 
città , che guarda verso Feltre , e quella 
fiata essendo aperta da’congiurati entraro- 
no 


(1) Ved. Doc, num. 952. 

(2) Ved. Doc. num. 950. 

(3) L'Anonimo Foscariniano dice a’26. otto- 
lire; ma soggiungendo che quel dì era di sab- 
bato, noi abbiamo rigettata ia sua autorità es- 
sendo di martedì il vigelimo sedo di quel me- 
se; ed abbiam seguito il Piloni ed il Cam- 
brucci . 
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no tutti senza incontrare oftacolo i e sen- 13*2. 
za sollevazioni c rumori a nome dello Sca- 
ligero presero il possesso della città . Gue-’ 
cello così air improvviso attaccato, non eb- 
be nè modo , nè coraggio , nè spazio di 
difenderli } e per sua gran sorte potè ri- 
tirarli a salvamento in Serravalle. Così il 
Signor di Verona lì fece padrone anche 
di Belluno senza spargere goccia di san- 
gue, ove andò torto in persona a rego- 
lare gli affari ancor vacillanti ed incerti . 

Al governo della città ei pose il Cava- 
Jicr Ravarino degli Alcardi Veronese , e 
comandò che subito da’ bandi loro fossero 
richiamati i Cartiglioni e gli Avoscani a 
gli altri fuorusciti , che Io avevano favo- 
rito, dispensando a tutti premj ed onori 
e lignorie. Per cuHodia e guardia della 
città pose molti suoi soldati , introducen- 
do nelle cariche maggiori tutti i suoi più 
affezionati , e levando quelli che gli erano 
tanto o quanto sospetti . Si adoperò di 
poi alla corte del Papa in Avignone per 
guisa , che al morto Manfredo fu eletto 
Vescovo successore delle due città il suo 
affezionatini>no Gorgia da Lusa . Fece ri- 
parar le muraglie rovinate, e fortificare il 
cartello; e mentre egli era intento a rta- 
bilirfi e rassodarli in quello suo nuovo 
dominio , in accrescimento di sua consola- 
zione gli giunse a Belluno la nuova , che 
venuti alle mani in Germania con due 
possenti eserciti Federico Duca d’ Aulirla 
Tom. VI. P e Lo- 
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iji2 c Lodovico Duca di Baviera, eletti ambe- 
due Re de’ Romani , era reftato sconfitto 
e prigioniere del Bavaro il Re Federico 
con Arrigo suo fratello; per la qual no- 
vella furon fatti nelle suddite città per 
compiacere a Cane molti feftegglamenti , 
poiché egli sperava maggior protezione 
e più di alfiftenza dal Bavaro, che dall’ 
Auftriaco (i). 

Il Caminese intimorito pe’ suoi delitti 
cercò ad ogni collo di pacificarli almeno 
collo Scaligero; il quale non altro defi- 
dcrava che una rinunzia totale ad ogni 
sua pretesa sopra Belluno . I nielli , che 
intavolarono il trattato , ottennero da Ca- 
ne un salvo condotto t e G uccello nelle 
felle di natale portofli personalmente a 
Verona. Non ci fu grande dilficoltà ad 
accomodare amichevolmente tutti gli aflà- 
ai , e per la parte dello Scaligero acqui- 
ilò intanto il Caminese un’intiera lìcu- 
rczza e quiete pet l’ avvenire ; se non che 
la cattiva di lui condotta lo avca latto ini- 
micare con tutti i popoli vicini, e da o- 
gni parte gli lì tramavano infidic . Il Si- 
gnor d’ Ovellagno Vicario i,n Padova com- 
mise ad Engelmario di Villandres Capita- 
no de’ Tedeschi a Cittadella , che al suo 
ritorno da Verona gli tendefle agguati , e 

lo 


(i) Piloni, Cambrucci, Anonimo Foscarinia* 
no, Zuccato, Corte ec. 
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lo facefle prigione. Coftui andò ad appo* ij4a 
flarfi ne* confini di Asolo e di Cornuta > 
occultando segretamente i suoi veri dise- 
gni * Cadde Guecello nelle infidie al pas- 
so di Bigolino sopra la riva della Piave, 
e preso con tutta la sua compagnia fu 
Condotto a Cittadella , e chiuso nelle pri- 
gioni a* IO. di gennajo del 13251 e se 
volle ricuperar la libertà dopo otto mefi 
di prigionia t gli convenne sborsare dieci 
mila fiorini d*oro (i) . 

Quefte violenze erano frequentiflime in 
quegli infelici tempi , e quafi giornaliere? 
le quali volendole raccontar tutte occupe- 
rebbero troppo grande spazio nella noftra 
Storia. Nondimeno non voglio Ometterne 
Un’altra , nella quale fi trovarono i due 
Comuni di Trivigi e di BafTano interelTa- 
ti per modo, che alla fine convenne al 
primo conceder le rappresaglie Contro il 
secondò. Tutto il disordine provenne da 
Niccolò ed Antonio fratelli di RovCro , i 
quali nella guerra mofla a’Trivigiani dal 
Signor di Verona avendo fatto prigionie- 
ro un certo fiindo Liazari ricchiflìmo usU- 
rajo Toscano j il tennero rinchiuso nelle 
prigióni di Asolo , nè *1 vollero rilascia- 
re» finché per mano di nota jo non cedet- 
te a* medefimi Un sUo Credito di grolla 

- som- 

>■. ^ ^ ■ • . 

(1) Cortus. Hlftòr. Lib. Ili, ’cap. 3. Anònimo 
Fo^carinlano ms, Garabrucci Storia di Feltre'ms. 
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JI3 somma di danari, cK’egli avea datóacén-^ 
so al Comune di Ba/Tano, I BalTanefr an- 
davano d* accordo co* Signori di Rovero , 
perchè intanto ceflava a loro l’intereflTe di 
quei danari > ficchè in breve la quiftionc 
^privata divenne publica, prendendo parte 
il Comune diTrivigi in favore della cau- 
sa giuftiffima degli eredi di Binde, effen- 
do egli morto. Gli atti forenfi^ e le pu- 
blicJie lettere, che i due Podeftà di Tri- 
vigl e di BafTano a vicenda -fi scriffero , 
meritano di efTere publkate , poiché se 
non altro ci somminiftreranno un’idcadeN 
la maniera,, con cui fi regolavano tali qui- 
fiioni in que* tempi Ci), 

Se non che gli affari più gravi della 
Provincia richiamano le noftre attenzioni. 
Il -Governator di Belluno per lo Scalige- 
ro era Berardo di Rainucclo Veronese : 
uomo di coraggio ed. intraprendente all* 
ccceffo. Egli moflfe trattato con un certo 
Vendramo di aver Treviso a tradimento 
(2). Era coftui guardiano della porta di 
San Burtolomeo, e sì lasciò guadagnare 
dalla efibizione di grofla somma di dana- 
ri e di molti altri , vantaggi J prométten- 
do di aprirgli la porta. Aggiunge il Co- 
ronini sull* autorità del Bauze/o, che a 

... par- 


(x) Ved. Dom. num. 956. 959. 962. 963. 964* 
9 ^ 5 * 973* 1000, e 1001. 

(2) Leggali rAaonimo Foscariniano tns* 
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fàrte del tradimento vi erano in Trivigi i 
altri molti , i quali all’ approlTimarfi delle 
genti Scaligere doveano levar rumore in 
città gridando libertà y libertà y ed am- 
mazzare i privati, e spezialmente il Con- 
te di Gorizia. Softenitori di quella rea 
trama avevano ad elTere i fuorusciti . Be- 
rardo avea preso seco un groflb corpo di 
coraggiofi Feltrini e Belhinefi , e s* era 
meflb in viaggio con fondata speranza di 
felice riuscìmento . Ma troppi erano a par- 
te dell* abbominevole fellonia . Non era Be- 
rardo appena partito da Belluno , che ri- 
cevette r avviso che il trattato fi era sco- 
perto, e cheVendramo llrascinato a coda 
ài cavallo fino a Spineda era flato appe-^ 
so al patibolo {i). 

Trattavafi intanto in Avignone preflb 
il Pontefice una concordia tra Ì Signori 
di Verona , di Mantova e gli Ellenfi col 
Papa . Sembra eh’ effi aveffero accordato 
di dimettere il titolo di Vicàri Imperiali , 
cfTendo quella tutta la loro colpa, 6 di 
riceverlo invece dalla Chiesa Romana . Le 
- speranze di quello accomodamento eranò 
tant’ oltre avanzate, che già il Papa avea 
scritto a Bertrando suo legato in Lom- 
bardia per la esecuzione del suddetto trat- 
tato (a), c per raffoluzione della scomuni- 


' (i) Corontnt *rentamen Geneatogìcum 'Cd* 

vnìtum GarhidS Par. H. pag. 170. ' ^ 

(2) La memoria di quefto documeoto Uà «eir 
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ijaj ca , se veramente venifle eseguito (i). Se 
non che venne in quel torno di Germa- 
nia Bertoldo Conte di Marfteten già crea- 
to da Lodovico il Bavaro suo Vicario in 
Lombardia , Marca e T oscana con suo di- 
ploma de’ due di marzo (2), il quale ope- 
rò tanto con Cane , con Pafferino e co- 
gli Eftenfi , promettendo gran cose per 
commiflione del suo monarca > eh’ eflfa con- 
cordia non ebbe effetto, e ruppefi ogni 
maneggio ; anzi di più fu (labilità una le- 
ga fra effo Bavaro , i Marchefi , lo Sca- 
ligero e Pafferino con publico illrumen- 
to llipulato in Ferrara il dì otto di giu- 
gno (3). 

Cane in quello mezzo di tempo non 
s’ era allontanato da Verona , ivi avendo- 
lo anche ritrovato in aprile gli ambascia- 
dori della Comunità di BalTano , i quali 
richiedevano un nuovo Rettore (4) . Egli 

flava 


eftratto Ronconi Tom. I. pag. 199. r. con que- 
lle parole; Bertrando Legato Lombardia', scrì^ 
bìtur ei super tralìatu habendo cum Cane de la 
Scala , Ì3^ Pajferino de Mantua circa dimijfto» 
nem vicariatuum nomine Jmperii ^ de confe^ 
rendis illìs nomine Ecclefia . Dai. Avenìont V. 
idus Aprilis 1323. 

(i) Ved. Doc. num. 961. 

(z) Ved. Doc. num. 95S. 

• (3) Ved. Doc. num. 966. e Chron. £Aen« P. 
384.J e Antich. Ellens. P. II, pag. 74, 

(4) Ved. Doc, num. 960, 
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flava attendendo come finir doveflero le i 
contese de’ fuorusciti di Padova cogl’ in- 
trinseci» poiché per gli aiuti, ch’effo an- 
dava loro soraminiftrando unitamente a’ 
Ferrarefi , fi erano tanto renduti fo-mi- 
dabili, che avevano avuto forza di scac- 
ciare vergognosamente da Elle e da S. 
Maria delle Carceri le guarnigioni de* 
Padovani (i). I trilli avvenimenti diveni- 
vano ogni dì più acerbi , allorché frate 
Paolino dell’ordine de’ frati Minori mos- 
so a pietà de’ mali , che cagionavano que- 
fle guerre civili, fi accinse alla dura impre- 
sa di accomodar le differenze. I fuorusci- 
ti non altro defideravano che ritornare 
alla patria , e i Padovani intrinseci erano 
fianchi anch’elli di tanti ineflimabili dan- 
ni , che da lungo tempo aveano soffèrto. 
Fu facile dunque, che gli uni e gli altri 
preflaffero le orecchie alla pace. A’ due 
di marzo fi accordarono le condizioni dell’ 
aggiiiftamento , col patto però che dal 
Duca di Carintia ratificar fi doveflero ed 
approvare (z) . 

Il benemerito o zelante frate Paolino 

pre- 


fi) Cortus. Hiftor. Lib. III. Gap. 3. 

Il) Gio. Villani Lib. IX. cap. 191. dice nel 
mese di febbra jo , ma in marzo aflìcurano i Cor- 
tusj e così l’Anonimo Foscariniano, Vegganll 
anche le Cronichette , che vanno appreflo alla 
Storia di Rolandino pag. 404. 435 * 4 S 5 * 464* 

P 4 
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1323 prese egli ftefl'o i’ alTunto di andare in per- 
sona al Duca per ottenerne la ratificai c 
partì sul fatto fteflfo da Padova accompa- 
gnato da Marfilio da Carrara e da Ro- 
lando Giudice da Piazaola col titolo dì 
ambasciadori della Republica; ma giunto 
il buon Religioso a Trento fu preso da 
grave malattia, che lo trafle al sepolcro. 
La sua morte dispiacque a rutti i Pado- 
vani , quando la sentirono, e fu onorata 
con me/Te solenni . Non però rifletterò 
gli ambasciatori di proseguire il loro viag- 
gio fino inCarintia, e giunsero alla cor- 
te del Duca verso L fine della quarefimai 
ir quale avendo udito il motivo di loro 
venuta lodò la pace , e la ratificò coti 
qualche modificazione de* patti flabiliti 1 
imperciocché ei volle, che i fuorusciti po- 
polari foffero reflituiti alla patria senza 
alcuna dilazione i ma che i più potenti 
ilar dovelTero a’ confini per sei meli , a’ 
quali indi a poco fu per grazia speziale 
accordato di ripatriare innanzi tempo ; che 
quelli i quali avevano inimicizie capitali , 
come i Maccaruffi , i Dalesmanini , Ga- 
boardo degli Scrovegni ed altri molti ,do- 
ve/Tero Ilare agli ordini per un anno c 
piu , nel qual tempo accomodar fi doves- 
sero co’ loro avversar) intrinseci t ma a 
quelli non furon poscia osservati i patti. 
Quell’ accomodamento nel Configlio mag- 
giore di Padova fu poscia approvato il dì 

29. 
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19. di maggio coll’ unanime consenso di ijjj 
cinquecento e più confìglieri (i). 

Oltre alia pace accennata gli ambascia- 
tori della RepuWica trattarono alla Corte 
del Duca altri affari per guisa , che furo- 
no coftretti di fermarvifi qualche tempo . 
Erano eflì ancora in Carintia, quando 
giunsero al Duca messaggieri di Treviso 
colla novella infaufta, che Enrico Conte 
di Gorizia e Vicario Imperiale in Trivi- 
gi era passato tra’ più di subita morte . Il 
caso improvviso avvenuto in un dì fefti- 
vo di nozze solenni (2) , diede motivo a 
ivarj discorfì , e gli Storici Guelfi non 
perdettero l’ occafiorre di aggravar lo Sca- 
ligero 5 scrivendo che morì avvelenato per 
opra sua. Il Villani (3) fu il primo a 
spacciare la falsa novella , e gli storici 
che vennero dopo > seguirono ciecamente 
senz'altro esame l’autorità di lui; colla 
differenza però eh’ egli la pose in dub- 
bio col dir fu detto > e gli altri afferma- 
tivamente la scrissero e senz’ alcuna efì- 
tanza . Egli è vero che il Fiorentino è 
Uno ftorico contemporaneo ; ma è vero 
ancora > eh’ egli era foreftiero , . e perciò 

sog- 


li) Cortus. Lib. III. Gap. ii. 

(x) Tutti scrivono che fu a' 24» d’ aprile , ma 
s’è vero ciò che scrive l’ Anonimo Foscarinia- 
no, che a’ 24. fu portata in Trivigi la nuova 
della morte, I dir conviene eh’, e fio morilTe a* 
ventitré. . 

(3) Lib. IX. cap, 199. 
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1325 soggetto anch’ esso agli, sbagli , quando 
paria di cose succedute lungi dalla sua 
provincia. E di fatti errò anche nel gior- 
no dicendo che ciò avvenne alle calende 
di maggio , mentre è cosa certa che fu d’- 
aprile o pur secondo i più a’ 24.^ 

e ùmilmente errò intorno al luogo scri- 
vendo che il Conte era morto in Trivigt 
(1). Ma le Cronache Triyigiane autoriz- 
zate da’ documenti degli archivi di Trivi- 
gi aflìcurano, che non in quella città > 
ma in Gorizia seguì la morte del Conte 
Arrigo; e i fatti, che vennero dopo, lo 
comprovano ad evidenza. 

Secondo il parere di eruditillimo llori- 
co moderno (2) le accennate nozze furono 
quelle di Elisabetta figliuola di lui , pro- 
babilmente naturale, data in isposa ad Oli- 
vieri Forza o Forzetta ricco cittadino Tri- 

vi- 


(i) L’autorità del Villani fu seguita da Giu- 
Jiano ilorico Friulano, dal P.deRubeis Monum. 
Eccles. Aquilej. pag. 848., e AppenJ. pag. 37. 
dal Piloni pag. 144, dalle Cronichette che se- 
guono la Scoria di Rolandino pag. 404. e 435. 
dal Liruci Notizie del Friuli Tom. V. pag. 40. 
da Carlo Morelli nella Introduzione al Saggio 
Storico della Contea di Gorizia, dal Coronini 
Tentamen ec. Par. II. pag. 271. e da infiniti al- 
tri scrittori, che fi tralasciano. 

(1) Monfig. Canonico Rambaldo degli Azzo« 
ni Avogaro nelle sue Memorie del B. Enrico 
Par. II. pag. 173., e in una sua lettera al chia- 
rilT. Sig. Ab. Dot. Giuseppe Gennari nel Tom# 
36. N. R. d’ Opuscoli pag. 94, e segg. 
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vigiano, ficcome appare per riftromento ijaj 
dotale rogato nel palaazo del Cartello di 
Gorizia il giorno quinto di aprile dell’an- 
no rterto (0 . Ugo di Duino nel dì 24. , 
secondochè narra TAnonimo Foscariniano, 
recò in persona a Trivigi l’annunzio fa- 
tale di querta morte , che recò^ a tutti con- 
fufione c dolore, poiché era il Conte a- 
mato ed onorato universalmente . NelCon- 
figlio maggiore, che fi radunò il dì dopo, 
varie furono le dispute e diverfi i pare- 
ri de’ cittadini . Alla fi ne fi accordarono 
tutti di unanime consenso, che il titolo 
di Vicario Imperiale rimanefTe a Giovan- 
ni Enrico figlio del defunto, e che intan- 
to il Conte di Duino, finché il fanciul- 
lo , ch’era di un anno, giugneffe all’età 
perfetta , averte la direzione degli affari 
del governo. Indi rtabilirono di spedire 
ambasciatori a Gorizia a Beatrice Vedova 
per condolerfi della morte del marito , ed 
allìcurarla della favorevole dispofizione de’ 
Trivigiani verso di lei c del giovinetto 
suo figliuolo (2 ) . 


(1) Mapnìficus vìr domtnus mnricus comet 
Coritie & Tìrolis dotavìt Elìtabattam filiam 
snam cutn duabut mìUìbuT librarum vsr. por» 
domino Oliverio domìni Nicolai Forze de Tarvt- 
fio futuro ju^ali ipfius domine Elisabette , Così 

in un docuroenco accennato da Monfìg. CanoDi- 
co suddetto nel luogo cit. 

(2) Nel Repertorio Auftriaco nella Par. III. 

pag. 
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13^3 EfTa fermollì a Gorizia fino agli otto 
di settembre , nel qual giorno per la via 
di Sacile e Conegiiano portoffi a Treviso 
con bella scorta dì cavalli , accompagnata 
da Griffo di Rotembercb suo capitaoio . 
Alla porta di Sant’ Agoffino erano ad as- 
pettarla gli Anziani della città con tutte 
le scuole precedute da’ lor gonfaloni . Fece 
Beatrice un ingrclTo solenne in Trivigi , 
trionfalmente accettata come tutrice e go- 
vernatrice di suo figliuolo con tutti gli 
onori, che a grande principeffa fi conve- 
nivano (i) . 

Ora 


pag. 360. e 693, vi sono alcuni documenti, che 
ciò comprovano , de’ quali il Sig. Conte Coro- 
nini nella sua lAoria de’ Conti di Gorizia Par, 
li. pag, 271. fa li seguenti ellratti: Comes Al- 
bertus de Gorz spondei Henrìco Bobemie Regi 
tanquam tutori filiì Qomitis Henrici de Gorz se 
fide/iter is* ad mentem tutoris adminiflraturum 
Vrefecturam supradiBì Comìtis filti Henrici, ho- 
mines is* bona. Anno 1313. Civitas Tarvijtna 
Joannem Henricum Comitem de Goerzpofl obitum 
patris sui Comitis Henrici recipit tanquam Vì- 
c arium^ Vrbis iS' regionis Tarvifine nomine cesa^ 
ree Majejiatis . Preterea Domino Hugonì de Tu- 
bain^ defertur adminifiratio vìcariatus prefitto 
jure furando loco diBì Comitis joannis Henrici . 
Denique commune Tarvijtnorum decernit legatos 
mìttendos ad ComitiJfAm seatricem , qui eidem 
de con'fugis sui comitis Henrici obìtu condoleant. 
Anno 1323. 

.(1) Anonimo Foscariniano ms. Nell’ottobre 
a 26. 10 la ritrovo nella Badia diRosazzo, do- 
ve conferma a Federico da Savorgnano , come 

tu- 
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Ora è da dirfi di Cane e del Camine- ijaj 
se , i quali vagheggiando , come fi è ve- 
duto , Tacqui fio di Trivigi , c probabile 
eh’ eflendofi cambiato il governo di quel- 
la città non saranno fiati spettatori indq- 
Jenti di tal cambiamento . E per comin- 
ciare dal Caminese dopo la persecuzione, 
ch’egli aveva moflb a’ due Vescovi Ales- 
sandro e Manfredo, par che la mano del- 
la giufiizìa divina piombaffe sopra di lui. 

Eflb , perdette Feltre senza poter fare con- 
trafio ; fu scacciato vergognosamente da 
Belluno , gli furono tolte varie cafiella 
della sua giurisdizione, e per colmo di 
sue disavventure , quando credeva di aver 
riordinato un poco le cose sue accomo- 
dandoli collo Scaligero , fu preso , ftretta- 
mente legato e rinchiuso nelle orride pri- 
gioni di Cittadella. Imparino di qua gli 
sprezzatori delle cose ecclefiafiiche di sem- 
pre venerare ne’ superiori della Chiesa il 
sacro carattere, quando anche secondo il 
loro giudizio, che può facilmente ingan- 
narli , non vi riconosceflero un giufio 
merito . 

- Qui però non ebbero fine le sciagure di quel 
principe , poiché gli caddero laddoflb an- 
che i fulmini della Chiesa. 'Per intenderr 

ne 


tutrice di suo figlio, la vendita di tre villaggi, 
cioè Cuflìgnaco, Predemano e Terenzano, già 
fatta dal^ Conte Enrico suo marito Vicario ge- 
nerale di Trivigi, Ved, Doc. nura. 969, 
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ne il motivo bisogna risalire fino alla mof>< 
te di Rizzardo suo fratello, avvenuta ^ 
Come abbiam veduto, nell'aprile del 13 li. 
Nel suo teftamento egli aveva inftituito 
non pochi generofi legati in favore della 
Marchesa Beatrice da Erte sua suocera > 
di Giovanna sua moglie, e di altre per- 
sone sì secolari, come religiose, coman- 
dando che dentro il termine di diciotto 
meli venilTero tutti senza replica soddis- 
/àtti i e in caso diverso tutti i suol beni 
foflcro devoluti alla Chiesa Romana w Con- 
viene notare la condizione e la Commina- 
toria apporta in caso che non folTe adem- 
pita la sua volontà entro al termine da 
lui ftabilito i imperocché Guecellone in- 
ftituito erede suo Universale non fi prese 
penfiero alcuno di adempiere (guanto egli 
avea comandato i ?e i commlflar j ed ese- 
cutori del tertaraento , i quali erano Tol- 
berto e Bianchin da Camino Conti di Ce- 
neda , e Raftibaldo di Collabo Conte di 
Trivjgtf o non fi curarono, oCom’è piu 
probabile , non ebbero forza di cortrin- 
gerlo a dare esecuzione al fertamento.i 
Come pero nella Corte Romana fi sep- 
pe la dispofizione teflamentaria di Riz- 
zardo , e la contravvenzione del fratello , 
per cui erafi aperto il caso alla Chiesa di 
succedere nella pingue eredità del Cami- 
nese defunta, commise Papa Giovanni 
XXII. , che forte formato processo , da cui 
tilevandofi la trasgreflìone di Guecellone 

fo«’ 
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fbss’egli obbligato a rilasciare ciò che ri- 152^ 
teneva! contro la volontà del fratello. In 
queft’anno adunque a’ 13. di settembre A- 
delmario Targa, che senza alcun fonda- 
mento è chiamato Decano di Belluno dal 
Bonifazio , mentre nulla di ciò ne dice la 
carta. Nunzio Apoftolico infieme con fra- 
te Falcone di Sifìarico dell'ordine de^ Pre- 
dicatori , publicò una circolare diretta a' 
Patriarchi d*Aquile;a e di Grado y all’Ar- 
civescovo di Salisburgo ed a’ loro sufFra- 
ganei e VicarJ, nella quale faceva ad effl 
noto di aver giudicato l’eredità di niz- 
zardo da Camino devoluta alla Santa Se- 
de per r inobbedienza dell* erede Guecel- 
lo, il quale non aveva soddisfatto a* lega- 
ti entro lo spazio de’niefi 18. prescritto 
dal teftatore, e di aver già fulminata sen- 
tenza di scomunica contro Guecellone c 
Rizzardo suo figlia > e contro i configlie- 
li , fautori ed aderenti di effi > se non a- 
yeflero reftituito alla Chiesa y quanto' ri- 
tenevano della suddetta eredità r e com- 
metteva loro , che effendofr Guecellone e 
Rizzardo co’ loro fautori rendiiti sempre 
piu contumaci publicaflero colle maggiori 
solennità’ la scomunica, nella quale erano 
incorfi(i). Quell* ultimo colpo fini di ab- 

bat- 


{ i) Ved. Doc.num.968. Quella materia per altro' 
nour finì allora, e ripiglìolfi di nuovo dopo la 
morte di Rizzardo figliuolo di quello Cucce Ilo;; 

poi- 
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batterlo e di avvilirlo > nè più fi riebbe 
fino alla morte, che seguì neiragofto dell* 
anno venturo (1). 

E quanto allo Scaligero altri afFarl Io 
tennero per tutto quell’ anno grandemen- 
te occupato 5 imperciocché oftinatamente 
Papa Giovanni e il Ré Roberto prose- 
guivano le loro oftilità contro i Visconti 
non punto ritardate per la morte di Mat- 
teo magno . Bertrando Legato pontifizio 
avea fatto inafla grande di gente avendo- 
ne raccolto da* Bolognefi , da* Fiorentini , 
da* Reggiani , da’ Parmigiani , da’ Piacenti- 
ni^ e da altri Guelfi . Era accorso ad in- 
groflare il suo esercito Pagano dallaTor- 
re Patriarca d’ Aquile ja con Francesco , 
Simpne , Meschino ed altri Torriani , 
conducendo seco molte schiere di soldati' 
Friulani c Padovani . Era pur venuto Ar- 
rigo di Fiandra con un corpo di armati / 
in somma fi contarono alla moftra del suo 
esercito otto mila cavalli e trenta mila 
pedoni (2) • 

In tanto incendio , che minacciava la 
rovina di tutti i Ghibellini di LombardÌa> 

con- 


poichè nel i|j8veggonlI di nuovo rinnovati gli 
esami de* teltimonj per quell* eredità. Ved, il 
Doc, num. 1333. 

(1) Ved. Cortus. Hilior. Lib. lil. cap. 3* 

(2) Boninconcr. Morigia Chron.Johin.de Ba- 
zano Chron. Corio Iftoria di Milano, Gio, Vil- 
lani Lib. IX. cap. 212. Galvan. Fiamma Cap^ 
362. Chron, Modoeticns. cd altri. 


Settimo. 141 
convenne allo Scaligero ftare in guardia 1325 
di se fteflb e de’ suoi Stati collo sforzo 
maggiore delle sue genti sempre pronte 
ad accorrere > ove il bisogno le avefle chia- 
mate . Contento di difendere le cose sue 
non seguì l’esercito della Chiesa nelle va- 
rie imprese > eh’ eflb fece in Lombardia 1 
ma quando nell’aprile ei lo vide entrato 
nel territorio di Milano, e dopo l’acqui- 
fto di Monza, di Caravaggio e di Vico- 
mercato porre in giugno Taffedio alla cit- 
tà ftefla di Milano , cingendola da tutti i 
lati , e accampando ne’ borghi di porta 
Comafina, di porta Tosa, Ticinense e 
Vercellina, ei giudicò che più non fido- 
vefle differire un valido soccorso a’ fratel- 
li Visconti. Egli ben conosceva che nel- 
la conservazione di Milano, flava ripofla 
la salute di tutta la fazione de’ Ghibellini, 
e già Galeazzo Visconti nell’eflremo pe- 
ricolo , in cui fi trovava , avea spedito 
solleciti meffaggieri a Cane, agli Eftenfi, ^ 

a PafTerino, e a Lodovico il Bavaro sol- 
lecitando l*^juto,’che gli aveano promes- 
so. Tutti allora s’affrettarono a formar 
validi soccorfi, onde reprimere i maggio- 
ri avanzamenti del formidabile esercito 
Guelfo. Ottocento cavalli furono quelli, 
che spedì il Re de’ Romani, e cinquecen- 
to quelli di Cane , di PafTerino e degli 
Eflcnfi infieme con mille pedoni . Non 
era per verità tanto ragguardevole il soc- 
corso, ma con altre genti, che giunsero , 

Tom. VI. Q. a Mi- 
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1^25 a Milano dagli altri amici di Lombardia i 
fi accrebbero le forze de' Visconti in sì 
fiitto modo , che obbligarono le milizie 
della Chiesa a levar precipitosamente l’as- 
sedio dopo due meli d’inutili sforzi, e di 
ritirarli a Monza sul fine di luglio, do- 
ve poco appreflb tutto l’ esercito fi disciol- 
se (i). 

Kon fi può dire quanto sdegno abbia 
conceputo Papa Giovanni contro tutti co- 
loro , che avevano osato di portar l’armi 
in favore de’ suoi nimici , e tanto più fi 
adirò allora , che intese aver Lodovico il 
Bavaro , lo Scaligero, i Signori d’ Elle 
e PalTerino contratto fra loro llrettillìma 
unione d’alleanza. Quelli furono i prin^ 
dpi: della rottura, che nacque fra Papa 
Giovanni e Lodovico : rottura che fi ti- 
rò dietro de’ graviflimi scandali , come ve- 
dremo . Il Pontefice scrifle a’ Bolognefi as- 
pramente dolendoli di quella lega , e amo- 
rosamente esortandoli a somminillrare aju- 
to alla chiesa per reprimere 1’ insolenza 
di Cane , di PalTerino e deglij altri suoi 
nimici (2) . Nel tempo medefimo il Car- 
dinal 

(i) Oltre agli autori citati, fi legga anche il 
Giulini nella sua Continuazione delia Scoria di 
Milano Par. I. pag. 195. 

Ved. Doc. 967. Forse il Roflì nella sua 
Stona Ravenn.ite Jib. VI. pag- 34** ^vra avuto 
riflefib all’ ifirnmento di qtie'fa lega, quando 
difle, che in quell’anno gli Eftenfi formarono 
lega collo Scaligero, co’ Visconti, con Pafleri- 
no ed altri Principi. 
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«ìlnal Bertrando li sollecitava , perchè man- 1 
daffero artibasciatorì aFiorenaa, e fi unis- 
sero in lee;a anch’ e(Ii contro quefti ribel- 
li della Chiesa (i)* 

Ma Cane e PajTerino proseguendo le 
loro imprese s’ eran portati con esercito 
formidabile nel territorio fteflb di Bolo- 
gna» e 5 fratelli d’fte e i Visconti era- 
no con loro . Fu data una battaglia a Mon- 
levecchio , nella quale i Bolognefi rima- 
sero soccombenti . Caddero allora in mano 
de’ Collegati Monteveglio , Bazano ed 
altri caftelli di quel territorio , e fu de- 
predata ed arsa ogni cosa fino alle porte 
flelTc della città , nelle quali fecero corre- 
re un pallio di scarlatto in dispregio di 
quel comune (z ) . 

Intanto s’ era publicato per la Lombar- 
dia un monitorio contro del Bavaro, in 
cui Papa Giovanni lo accusava di aver 
preso il titolo di Re de’ Romani senza 
elTere prima fiato approvalo dal Papa , c 
di aver dato ajuto a’ Visconti > benché con- 
dannati come nimici della Chiesa Roma- 
na ed eretici. Ecco le cólpe enormi del 
Bavaro, che nel luglio dell’anno segucn- 
*3^4 gl* tirarono addolTo gli anatemi 
della Chiesa, che pur troppo in quel gUa- 
fio secolo per affari pqramente temporali 
con 

(1) Coria Iflor. di Milano pag. 391, Maffci 
Annali di Mantova pag. 663. 

(1) Muratori Annali d’ital. a queft'anno. 

Q 2 
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J32J con intollerabile abuso, c non di rado 
contra giuftizia fi fulminavano . Tutti que- 
fti palli erano rivolti a favorire le mire am- 
biziose dei Re Roberto , le quali unica- 
mente tendevano a diftriiggere i diritti 
dell’Impero, e ad esaltare se fteffo, che 
s’abusava dell’autorità e della penna del 
Pontefice divenuto suo schiavo per arri- 
vare air intera fignoria d’ Italia. Era Lo- 
dovico rimafio senza competitore, che gli 
contraftalTe la corona dell’ Imperio, perchè 
teneva ancora nelle sue prigioni 1 ’ emulo 
Federico Duca d* A ufi ria . Il Papa e il Re 
Roberto, à’ quali giovava affai, che du- 
raffero le discordie della Germania per giu- 
gnerc intanto al fine de’ loro disegni , non 
solo animarono Leopoldo valoroso fratel- 
lo di Federico a softener la guerra contro 
del Bavaro, ma induffero anche il Re di 
Francia a somminiftrargli de’ gagliardi a ju- 
ti (i). 

Queft’odio ccceffivo di Papa Giovanni 
contro i Ghibellini di Lombardia , e ’l fa- 
vore soverchio, che dimoflrava al Re Ro- 
berto, fecero sì che i Principi di quel 
partito s’ unilfero infieme con vincoli piu 
ftretti , e più seriamente pensaflfero a’mez- 
zi , onde conservarli ne’ loro domin; . Ac- 
cordarono tutti che un colloquio folle ne- 
celfario fra loro ) ed il caftello di Palaz- 
zolo , eh’ è nel territorio Bresciano , fu 
creduto il luogo più opportuno a quello 

con- 
fi) Muratori loc. cit. 
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congreffo di tutti ì principi Ghibellini j 
per trattar degli affari loro piu gravi ed 
importanti. 

Pertanto in quel luogo nel gennajo dell* 
anno presente 1324 fi raccolsero il Vica*“ 
rio di Lodovico il Bavaro> Rinaldo Mar- 
chese d’Efte» Cane grande Signore di Ve- 
rona , PafTerino Signor di Mantova, Ga- 
leazzo de’ Visconti Signor di Milano, e 
gli ambasciatori di tutte le altre città del- 
la Lombardia , le quali seguivano il par- 
tito Ghibellino , e che non s’avevano an- 
cora accollato un padrone. Quivi fi ten- 
nero varj discorfì sopra i comuni interes- 
si , fi trattarono de’ modi per la loro con- 
servazione , fi legarono con più ftretta 
alleanza , c sopra ogni cosa parlarono del 
ponte, che il Pontefice aveva fatto getta- 
re sopra il Po in Piacenza. Quello pon- 
te recava grave danno ed ingiuria a tutti 
i principi, poiché arreftavanfi le barche, 
che navigavano per quel fiume, riscuoten- 
dofi una groffa gabella pel paflaggio 
delle mercanzie e de’ viandanti . Le deli- 
berazioni prese su quel propofito furono, 
che in ogni modo il suddetto ponte levar 
fi dovefle, acciocché le navi e le mercan- 
zie avellerò il palTaggio libero sena* alcu- 
na contribuzione . Vollero peraltro con- 
servare prelTo il Pontefice un* apparenza 
di rispetto, e perciò Col mezzo di am-» 
basciatoii lo fecero consapevole dì quella 
loro deliberazione, inllantemente pregan- 

Q i do- 
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1^24 dolo , che vole/Te affentire allavolobtà e al 
benefizio de* Lombardi ; maggiormente clic 
quel ponte e quella gabella erano inno- 
vazioni indebite contro le antiche usan- 
ze Ci). 

Finche fi tenne quefio parlamento > che 
-fu solenne per la magnificenza di quei 
principi > che tutti avevano una ricchiffimai 
corte con loro > i Padovani godettero di 
una pace tranquilla mercè la saggia dire» 
zione di Alteniero degli* Azzoni eletto a 
loroPodeftà fin dall* anno antecedente (a) . 
Una prova delia loro tranquillità furono 
le sacre funafioni , • che splendidamente fi 
fecero con parte presa nel loro maggior 
Configlio sotto il di secondo di gennajo 
per là canonizzazione di San Tommaso 
d’ Aquino ascritto al numero de^ Santi dal 
Sommo Pontefice in Avignone nell* otto- 
bre deiranno passato (3). 

Se non che finito il parlamento di Pa» 
lazzoloy e tornato a casa lo Scaligero le 

cose 

(1) Chron. Eftens. pàg. 3R5. Muratori AnticFi. 

Eftens. Par. 75. Aggiunta alla Cronica del 

Guarino ’preflb il Poggiali Stor. Piacent. Tom^ 
VI. pag. 201. Chron. Veron. nel Tom. 8. Rer. 
Ital. Script. Saraina Storia di Verona pag.. 27* 
t. ed altri. 

(2) Ved. Docum, Campato nell* Opuscolo di 
Monfig. Canonico Avogaro intitolato Notizie de* 
Cavalieri Alteniero e Jacopo degli Azzoni nel 
Tom. 31. N. R. d* Opuscoli pag. 86., e nel 
Tom. V. degli Annali Camaldolefi pag.., 321. 

(3) Ved. Doc. ftampato neirOpuscolo suddet- 
to ^lla pag. 90, 
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cose della Marca s’incominciarono à tur- 1J14 
bare novellamente. L’origine di quelli 
torbidi diedero i Bassancfi . Effi avevano 
ordito un trattato con Gian-Rinaldo dì 
Marin da Loria di aver Caftelfranco per 
tradimento . Partecipi del trattato .furono 
molti de* più ragguardevoli di quella ter- 
ra: e Cangrande avea dato mano alla tra- 
maeoi mandare in rinforzo de* Bassanefi mol- 
te genti della guarnigione di Vicenza . Per- 
tanto in una notte di marzo fi mossero tutti 
verso Caftelfranco, e secrctamente giunse- 
ro fin . sopra la fossa dello spalto spiando 
il modo, come potessero entrare > ma dal- 
le guardie del Caftello furono scoperti # 

La guarnigione in tin attimo levoffi a ru-* 
more mon senza grande tumulto degli a- 
bitanti I e i Bassanefi vedendo imponìbile 
usar la forza fuggirono tutti a casa, non 
senza imputazione di mal ordine, nella ,c- 
secuzione (i). ... 

II. fatto fu .immantinente partecipato al 
Podeflà di Trivigi, cb* era. Corradino de* 
Bocchi Bresciano , uomo secondo il Ros- 
si, che lo annoverò fra gli uomini illu- 
llri della sua città (2) , pratico non meno 
nc’.giudizj forenfi , che esercitato ne* fatti 
d*armi. Fec* egli convocare torto il Conr 
figlio , dove fi presero le necessarie misu- 
re 

(1) Anonimo Foscariniano ms.CambruccI Stor« 
ms. di Feltre. 

(2) Eiogj degli uomini ìlluflri Bresciani pag. 

136. 

Q 4 
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*5*4 Pc*" conservazione di quel caftello 
importartte , mandando prima di ogni co- 
sa in rinforzo alla solita guarnigione un 
buon numero di milizie. Indi ordinò che 
fi formasse rigoroso processo contro colo- 
ro , che avevano favorito il tradimento; e 
i traditori furono facilmente scoperti > i 
quali prefi e condotti in Trivigi, furono 
appefi alle forche in Spineda, e a brani 
tracciati (i), e quelli che non fi poterono 
aver nelle mani , furon medi a perpetuo 
«figlio fino alla quinta generazione (2). 

Le genti dello Scaligero in Bassano s’ e- 
rano ingrossate di molto, ed avean dato 
giufiilCma gelofia al governo di Trivigi, 
Si accrebbero i timori in quella città ^ 
quando fi seppe , che per la Valle di Ca- 
vaso erano effe giunte sopra la Piave > fa- 
cendo de’grollì bottini d’uomini e d’ani- 
mali (5). I provvedimenti, che parvero 
neceffari in quelle ftrettiflìme circoftanze* 
furono di spedir ambasciatori alCapitanio 
di que’ soldati , e nel tempo medefimo un 
altro ambasciatore al governo di Padova 
partecipando P affare, e di affoldare du- 
gento uomini con ordinare , che le vetto- 
vaglie delle vicinanze di Caftelfranco e di 
San Zenone fodero ridotte in que’ caftel- 
Ji (4) . Si lufingavano le genti Scaligere 
di_ 

(i) Ved. Doc. num. 972. 

(z) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Anonimo suddetto. 

U) Ved. Doc. nura. 971. 
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di far qualche impresa ragguardevole sul 1324 
territorio Trivigiano , poiché sapevano che 
gli abitanti de’ caftelli e delle fortezze e- 
rano affai malcontenti de* capitani loro , 
per le ingiufte angherie e pe’ tirannici 
modi , che adoperavano . I loro lamenti 
erano giunti alla città > e avevano eccita» 
to tanto rumore > che in una riduzione 
del Configlio maggiore se* ne fece una di- 
samina della più seria importanza (1).' 

Le novità fatte dallo Scaligero in que- 
lla provincia» ma. più ancora il tempo che 
fi avvicinava a’ Padovani di dover riceve- 
re in patria i fuorusciti secondo le ultime 
convenzioni > mentre a neffun patto li 
.volevano» moffero i primati di quella R.e- 
'publica a chiamar in Italia il Duca di Ca- 
rintia con groffo esercito. Niccolò e Mar- 
filio da Carrara cogli altri di quella fami- 
glia» il Muffato poeta, Giovanni da Cam-' 
posampicro , l’ Abbate di S. Maria della 
Badia sono quelli dagli fiorici ricordati » 
che con più di forza fi opponevano al 
ritorno de’ fuorusciti . Elfi spedirono Cor- 
rado d’ Oveflagno loro Vicario al Duca 
in Carintia per 6rlo risolvere a calare in 
Italia . Cane non' fu da elfi risparmiato » c 
le loro doglianze contra di lui furono tan- 
te e sì grandi » che il Duca fi risolvette 
finalmente di esaudire le loro premurose 
iflanze (2) . 

Tut- 

(») Ved. Doc. num- 970. 

(i) Cortus. Hillor. iib. Hi. cap. 4. 
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IJ24 Tutti gli fiorici s- accordano i (i) nel 
dire, che per diflruggerc il Signor di Ve- 
rona erafi ntolTo il Duca a discendere in 
Lombardia . Giungevano a Cane gli av- 
vilì de’ grandi preparativi d’ armi , di genti 
e dì cavalli, che fi facevano in Germania, 
ed egli pure non mancò di dare per la 
sua difesa i neceflfarj provvedimenti. Gii 
eflb avea flabilito di tenerfì nelle proprie 
fortezze} e perciò, finche fofTero giunti i 
soccorfi , eh’ egli avea domandato a tutti 
gli amici di Lombardia le avea melTe in 
iftato di fare la più valida refi (lenza . So- 
pra ogni cosa preftofli con tutta la pre- 
mura a fortificare la sua capitale } e per- 
ciò nel primo dì d* aprile ei diede prin- 
cipio all’opera (2) facendo scavare quella 
gran folla , che ancora fi vede , dalla por- 
ta di San Giorgio fino a quella del Ves- 
covo i la quale perchè fu buona parte ca- 
vata su per la colla e schiena del monte, 
non fi potè fare senza grandillima spesa . 
Oltre di quello fece innalzare le mura 
merlate colle torri intermedie dalla porta 
suddetta del Vescovo fino alla Chiesa di 
San Zenone in monte . Fece inoltre nel- 
la città moltilfimi altri lavori , non ris- 
parmiando diligenza , nè dispendio , onde 

es- 


(1) Gio. Villani lib. IX. cap. Chron. 

£(lens. Chron. Veron. Anna!. Foroliviens ec. 

(i) Saraina Stor. di Verona pag. 28. Chron. 
Veron. nel Tom, 8. R. I, S. Zagata, Biancoli- 
ni, Corte ec. 
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éffcre apparecchiato a far fronte a* suoi k }34 
nimici in caso di attaccò. 

Frattanto il Duca diCarintià avèa man- 
dato avanti come foriere della sua venuta 
Corrado .d’Oveftagno> .che giunse a Pa- 
dova il dì ultimo di maggio con quattro- 
cento cavalli armati d’ elmo . Il Duca gli 
tenne dietro di' poi con Ottone. Duca d*. 
Auftria , con Ulrico di Valse e con mol- 
ta nobiltà deir Alcmagna . Entrò in Italia 
pel Friuli, e pose il suo campo intorno 
di Pordenone . In pochi dì saccheggiaro- 
no le sue genti, e devaftarono tutta quel- 
la nobile provincia , che non se n* era' 
guardata, perchè credeva ch'effi foflero 
amici (i). Per tutto dove palfava quell* 
armata feroce lasciava lagrimevoli segni 
della barbarie tedesca. Il Sacilese, il Bel- 
lunese, il Cenedese , e tutte' quelle pro^ 
vincie all* intorno provarono i suoi furo- 
ri . A*j. di giugno il Duca entrò inTri- 
vigi,.e le .^ue genti recarono i medefimi 
danni anche a* contorni di quella città , 
come sé fossero entrate in paese de* nimi- 
ci . S* avviarono verso Padova,' prenden- 
do la ftrada di Caftelfranco , ma mentre 
erano sulla campagna di quel f'^ftelio un 
turbine impetuoso con fulmini c tuoni or- 
ribili e spaventofi mise, in iscompiglio tut- 

- ' - ' . tò 

é * t • 

- * • r ' • 

(i) l^liani Chron. de Rubeis Monum.Eccles. 
Aquile), pag, 848. Liruti Notizie del Friuli T. 
y. pag. Coronini Tentamcn cc. Par. II. pag. 

274. ec. . . ‘ ' 
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r esercito, essendo gli fteflì capitani 
caduti a terra e alcuni soldati uccifi dal- 
le saette (i). 

• Non punto minori furono le depreda- 
zioni e i saccheggi commeffi da quell* e- 
sercito inumano sul territorio di Padova j 
mentre fi fermarono a Curtarolo presso 
alla Brenta. Gl’ infelici villani spogliati 
delle loro softanze fuggivano da coftoro , 
come da* più fieri nimici , poiché nè le 
vergini, nè le donne maritate , nè i tem- 
pi , nè le cose sacre furono rispettate . 
Per tanta tempefta lo Scaligero non s'era 
perduto di coraggio , più confidandofi nel- 
la sua virtù che nel gran numero di gen- 
ti • £ di fatti in tale pericolosa circoftan- 
za egli diede a vedere quanto per senno 
e per valore potesse. Gli ordini suoi che 
i sudditi della campagna con tutte le vet- 
tovaglie e le loro softanze dovessero 
rinchiuderli nelle fortezze più vicine, fu- 
rono un tratto della più fina politica , 
poiché i tedeschi poveri e avidi di dana- 
ro non trovando cos* alcuna da rubare la- 
sciavano que* paefi per gettarli soprai più 
ricchi c più ubertofi del Padovano e del 
T rivigiano. Le genti spedite dagli amici Ghi- 
bellini di Lombardia lo aveano già rinfor- 
zato per modo , che potea render vani 
tutti gli sforzi degli avversar) . Obizzo 
Marchese d* Efte era venuto con un buon 

ner- 

(i) Anonimo Foscariniano ms. Cortus. Hifìor* 
Lib. in. Gap. 4» Corònini loc. eie. 
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nerbo di milizie a cavallo e a piedi Fer- j 
rarefi . Erano pur venuti i Miianefi , i 
Mantovani , I Modenefi , e tutti gli altri 
aderenti della fazione Ghibellina» imper- 
ciocché nella difesa del Principe Scaligero 
conoscevano effere riposa la conservazio- 
ne di tutto il Ghibellinismo (i). 

Ma Cane come Principe accorto non 
avea già in quelle milizie collocata tutta 
la sua speranza. Lufingavafi che Toro do- 
velTe avere maggior forza del ferro > e di 
qualunque altro militare apparato in que- 
gli animi ingordi ed affamati. Egli avea 
spedito al Duca fino dal suo primo in- 
greflfo nella Marca Bailardino Nogarola 
suo Podeftà di Vicenza, accompagnato da 
altri ragguardevoli personaggi col titolo di 
ambasciatori , i quali avevano commiffio- 
ne di fargli le più magnifiche efibizioni 
e le più lufinghevoli promelTe . E di fat- 
ti trovarono nell’ animo del Principe te- 
desco e de* suoi cortigiani una grandillima 
propenfione pel Signor di Verona, o per 
dir meglio pe’ suoi danari. I Padovani s’ 
accorsero di qualche cambiamento dalia- 
lentezza delle operazioni di lui , e però 
cercarono di animarlo di nuovo con un 
generoso esborso di trentamila fiorini d’o- 
ro. Tal groffa somma commofle l’animo 
del Duca in modo , che sul fatto fteflb 

die- 

\ 

• ^ 1 

(i) Chron. Eftens, Antìch. Eftens Par. Il.pag; 
75. Vedriani Storia di Modena Lib. XV. pag. 
a 3 i, Cortus. Hidor. loc. eie. 
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1334 ordine) che fi. movefle l'esercito fer» 
mato ancora a Curtarolo ; ma io credo » 
che ciò facefle soltanto apparentemente 
per tirar Cane ad una offerta più genero- 
sa Ci). 

Intanto a' 21. di giugno entrò in Pa- 
dova per la porta di tutti i Santi nel tem- 
po medefimo , che ’l Duca d’ Auftria en- 
trava per quella di Ponte Molino. Di là 
portaronfi entrambi sotto Monselice ac- 
compagnati da tutto l’esercito loro e da 
tutti i cavalli e pedoni di Padova. Erano 
infieme con eili anche i Trivigiani (2) 
unitamente al loroPodeftà) che accompa- 
gnò i Duchi in tutta la espedizione fino 
a Vigodarzere (5)5 e le spese eh’ elfi eb- 
bero ad incontrare per quello oggetto , fu- 
rono confiderabili , e/fendo fiati cofiretti a 
prender molto danaro a censo C 4 ). 

, L intenzione del Duca era di ritorre 
Monselice dalle mani di Cane ; ma li fe- 
roci e indisciplinati tedeschi non lasciava- 
no nel tempo fteffo di commettere le più 
enormi scelleratezze dovunque pafTavano . 
Giunsero a tale ecceflb le loro colpe , che 
t Padovani fielfi furono sforzati di con- 
feflare , che minor male sarebbe fiato per 
elli loro soffrir la guerra di Cane , che 
effe- 

(1) Cortus. Hiftor. loc. cif. 

(2) Chron. Veron. nel Tom. S. Rer. Ital. 
Scripr. 

(3) Vecf. Doc. num. 97J. 

(4) Ved. Doc. num. 974, 
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effere in così barbara cd inumana guisa 1334 
trattati (1) . Ma già i maneggi dell’ ac- 
corto Scaligero aveano ‘superato ogn’ in- 
toppo, e convien dire che i suoi regali 
foflero aflai maggiori di tutte le offerte 
de’ Padovani j Le vettovaglie mancavano 
air esercito 1 nell’ ofte s’era introdotta mor« 
talità di persone c la fortezza di Mon- 
selice veramente inespugnabile rendeva inu- 
tili tutti gli sforzi» perlochc a’ ai. di lu- 
glio i Duchi ritirarono le genti loro ri- 
tornando verso Padova. 

Non entrarono già nella città avendo- 
neli di ciò pregati i magiftrati di e {fa , 
onde posero il campo prelfo la Brenta a 
Vigodarzere. La desolazione, il terrore 
c la colèernazione de’ Padovani a gran pe- 
na potrebbe esprimerli; la quale mag- 
giormente -fi accrebbe per un falso rumo- 
re sparso fra il popolo, che tutto 1* eser- 
cito degl’ inumani tedeschi movevafì ver- 
so Padova per saccheggiarla. Le scellera- 
tezze da loro commefle rendevano proba- 
bile il sospetto; perciò il furor popolare 
non ebbe più ritegno a tal nuova, e tut- 
ti, prendendo Tarmi fi prepararono alla 
difesa. In quella occafionc i sollevali ri- 
trovarono alcuni tedeschi nella città, che 
furono meflì a filo di spada : eccesso che 
fu peraltro punito colla morte di alcuni 
Padovani innocenti , cui fu d’ uopo sacri- 

fica- 

(1) Corcus. Hiftor. Joc. eie. 

( 2 ) Gio. Villani Lib, IX, Gap. aj6. 
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15*4 ficare allo sdegtK) irritato de’ Principi Te- 
deschi . A’ 2(5. di luglio fu publicata la. 
tregua , che il Duca avea conceduta al 
Signor di Verona fino al natale (i)} 
nella qual tregua s’intendevano compre- 
fi i Padovani » e la Contessa di Gori- 
zia , come tutrice di suo figlio governa- 
tore di Trivigi (z) i indi nel punto fles- 
so per la via di Bassano (3) prese il cam- 
mino deir Alemagna , lasciando in Padova 
col titolo di Capitano il Conte di Falim- 
bergh . Così una spedizione annunziata 
dalla fama con tanto flrepito andò a ter- 
minare in niente senza J1 minimo danno 
de’ nimici , ma con grandiìfima rovina de’, 
Padovani e de’Triviglani , che provaro- 
no gli effetti orribili della tedesca inuma- 
nità. 


fijìe del tomo sesto. 


(i) Gio. Villani al luogo cit. scrive fino a 
Pasqua di Risurrezione; ma è uno sbaglio di 
quello scrittore; imperciocché i Cortusj, e tut- 
ti gli altri scrittori Padovani e Trivigiani scri- 
vono fino al natale, e con ellì s'accorda la cor- 
relazione de' fatti. 

' (1) Anonimo Foscariniano ms. 

(3) Così le Cronichette, che vanno appreflb 
affa Stor.di Rolandino pag. 406. 436. 455.464. 
L’Anonimo Foscariniano soggiunge, che il Du- 
ca fu prima a Trivigi , dove ftette due giorni 
in parlamento colia Conteffa da di là paffando 
in Alemagna. 
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Nam. DLXXVI. Anne ijiji »«, Gìugne, 

hrfcitt defiintte da’ Trìvijìanl €t». fStnt libtrti » delHtr»T$ 
feitnd* il biftgnt ncUd T»ttHT» etn il Ctnti di Gtritja , dtlli 
di cui frcf frumenti uvdnt.u d*vì/i Cutetlline dd Cémitii , 
Dalla Raocolca Scotti T. IV. pag. la^. 

Die mattìs XXVI.. initao * Junjo,. 

Conlìlio ttcceniorum Coinnnis Tatvifii Bce, propofait idem, 
dominus Feteftas, & libi petiit Conlìliutn cihibeti fupet in*, 
frafciiptis prapolitis Scc. vidclicet . Cnin per fupragallaldio« 
net, Se gaftaldjonei frolarnin Civitaris Tcivifii di:Iam Se ra> 
riecinatum. extitcìit domino PoieQaii Se ejut cutic Anelano» 
tum Se eonfalum, quod cum eis manifeftuin appaicat, quod 
tam magna Se. aid.ua negotia, ur que fupei faAo domini Ce» 
mitit Sotitic Comune Teivifii habet faceec de picfenti non 
polTcc bene ncc commode fieri, dummodo omnia Se. fingala 
in Confilio ttecentotum debeant appiobari, eifdcm pio me» 
lieti Se pacifico fiata Comunis Teivifii videtai, quod perdo» 
mina.m Poieftatcm, Se cjat.eutias Ancianoiam Se Confulum 
cliganiui daodccim fapientei homìnes boni, Se Icgalet, Se di- 
fcictì in hunc modum videlicet duo Anciani de militibos , 
Se duo de pepalo, duo inilites, Se daofupeigafialdianet, due. 
iudices, Se duo ganaldionet. qui debeant habeie plenum li» 
beiiatem fupet omnibus Se fingulis negociis fupei fa^o pie» 
fenti. domini Comitis de Goiicia in. invrnicndo pccuniam. Se 
in videndo modum Se viam de equitatione facienda, petquem 
Se quoi io inveniendo viflualia , Se generalitei omnia facicn» 
do, que ad diflura negocium fpcAint pio confervatione, Se 
pacifico fiatu Comunii Teivifii, taliter quod. ra que feceiinc 
Se oidinavciint, plenaro optineant fiimitatem, dum camen omnia 
faceti debeant fempei cum confilio domini Potefiatii , Se ejut 
curie Aacianoium,. Se Confulum, filvo quod fi appaici dìflit 
fapientibus, quod neccfie cllec habeie pio ciedcntia, quod.ca 
pei fe polTìnr tiaflate, facete Se complete, Se nihiloroinus ha» 
Mant firmitatem. Ita tamen quod ifia. Se ofiìcium duiarc de» 
beni folummode pet quindecim dies, talitei quod finito tei» 
mino quindecim dieium finita fit libettas & ofiScium . Qua 
elezione fafla fiat de prediflit propofita in Confilio XL. Se 
CCC. ptopter que diflus dominai Poteftas petit Ubi confilium 
exhibeii , quid facete habeat de ptcdiflis intclligendo femper, 
quod finito officio de pecunia, quara habueiit, plenum faciat 
Comuni tacionem. 

Serundo petiit fibi eonfilKim exhibeii idem. dominus Potefta» 
fupet litietis pio pane Catocii de Sudano , Se Maphei de 
Cataldo Capitarwis in Cavolano pio Comuni Teivifii mìffit 
diflo domino Potefiati, Se Comuni Teivifii leflis vulgaiiter 
in difto Confilio, cum per Curias domini Potefiatis, Anela» 
noium Se Confulum Se Confilium XL. firmatum eztiterit, quod 
omactpicdiftepiepolìiepiopooaDtui adCofifilinm ttecentorunt, 

a a Tct* 
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Tcitia faper ambaxata magnifìcì viri domini Guceelloofs de 
Camino fapKntec -expofìta per Odoricum de Orfago nanciam 
di^i domini GueccIIonis in prefenti Confilio, cujas tcnor ta- 
Jis eft<r videlicet quod cum dominus Guecello tanqiiMn Edelis 
civis TeivHìi intcndar, & que pofTcnt in damponm CemuniS) Se 
pacifici fìatas Tervifìi reverrerc domano ForeftatI , Se Civibus 
Tervifìi revellare» idcirco diclus duminus Guecello di^o do- 
mino Potedatif Se Comuni Tervifìi notificar, Se dcclarar , 
quod per quendam ejus fìdelem ralla nova audivir, & babuit 
nane departibas Forijulii', videlicer quod dominus Comes Goricie 
cum genre fua parabar in Civrtatc Fori;ulii venruruspei diflri^ùni 
Tervifìi .QuaTerogardominum Poreftarem , & Comune Tervfìi , ut 
iìbi piace ac Caflra Cavolani-, -de Cailri Kegineudi , Se alias foi* 
talirìas fscere viriliter comuniri , taliier quod per dominum 
Comirem, de genrem fuam non • • • . Comuni Tervifìi fini* 
firum aliquod exorfri . 

Demum in Keforniarionc dìÀì Confilii pofìro partirò pec 
dominum poteftatem Sec, quod diéla provino ft^a per dl^os 
gaftaldtoncs , Se Tupragaftaldiones Scolarum Givitatis Tervifìt 
fit valida Se firma; addirò quod di^i Sapienres ^furare debeant 
per XV. dies rantum , £r fi «nre terminum XV. dieruin nc* 
gotium prediéhim duceretur ad efie^um , quod efiìciu m de li- 
bertas di^lorum Sapientum fir finirà,* ita ramenquod non ba- 
beant arbirrìum aliquo modo, ree fibertatem faciendi legam» 
ree focietatem alfquam cum aliquibus, vcl aliqna Civitare « 
nec expendendi de avere Comunis Tervifìi modo aliquo vel ingenio. 

Item firmatum fui*t dee. quod relrque due propofite, vide- 
licer ambaxate prò parte domini Guecellonis de Camino expo- 
fire fup>.rìns , Se litterarum mifl'arum Comuni Teivifii prò 
patte Carocii de Sufiano, Se Maphei de Cataldo Capitaneisin 
Cavolano prò Comuni Tervifìi iclinquanrur arbitxìo de provi- 
fioni diAorum Sapientum. 


Nuro. DLXXVH. Anno ijxj. i8» Giugno» 

pel t efrìterh di Trìvtgi ehiejlo dèi' Pttdevéint fentendé 
che il Conte di Gorizia avta dintandate péiffapert» et*Trlvi» 
giani per Andare unir/i a Cane a* Uro danni ^ ma non con* 
tejpo ni all* uno, ni all* altro da* Trivigian! * Dalla I^accolu 
Scotti Tom. IV. pag. 127. 

Die Veneris XXVIII. intranre.Junio. 

Confilio trecentorum Comunis Tervifìi in minori palatio 
Comunis drc. propofuit idem dominus Forefias, de petiir con- 
iìlium exiberi fuper ambaxata prò parte Comunis Fadue ex- 
pqfita fapienter in prefenti Confilio per diferetum virum do- 
minum Antonium de Lyo ambaxatorem difli Comunis Fadue» 
cum per Curias Ancianorum, de Confuluro de Coofilium XL» 
firmatum extiterit, quod difla Ambaxata proponatur 'ad Con- 
filium CCC» Tcoor autem de forma didle Ambaxate talis fuic 

.vidcli- 
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vidcHcetf quod premiiTa falutatione congraa & decenti faél* 
doniints Potcftati, Ancianis, 6t Coofulibua, Se Comuni Ter. 
vidi per diAum Ambaxatoreni prò parte domieoram Fotcfta. 
tk., Confervatoribus , Ancianis, Sapiemibui a credcntia, 6c 
Comunis Fadue domini toc>.flas, Confervatotes , & Sapicntes 
a credcntia Comunis Fadue fencientes, qnod dominus Comes 
Goiicie eum magna inftaniia atque prece petebat , & require. 
bat dominnm Forcftarem & Comune Tetvifii, quatenus eispla- 
ccret eidcm , & gemi fue trandtum concedere per Comunis 
Tervifir tetaicorium, & diftriftum volenti ttanfitum faccie in 
domini Canis de la Scballa (ubfidium 6c favotem, & Fadua> 
norum detriinentnro atque damnum, Idcisc» domini Poteilas , 
Confervatotes, & Sapiences a credcntia, ae Comune Fadue ci,, 
dem domino Corniti, ic, genti fue attentanti in cotum dam^ 
nnm fe ttaosfetre contra debitum ratienis oftilitec obviarevo* 
kntcs , petunt amicabiliiei de requitunt cnm infiantia, quao. 
sa polTunr, quatenus amotis intuitu Comunis, & homtnoin 
Fadue plact-M domino Poteftati de Comuni Terviiìi de fpccia- 
H dono concedere diflis Faduanis voicntibus ttanfitum difW 
domini Comitis obviaic hoftilitct ut ipfi libere polfint , de 
impune fuum tranfitum facete per Comunis Teivifii tertito» 
slum, de diftriflum, intcndeotcs eundem dorainura Comitem. 
dàcie ad faciem in territorio Fotiialii virilitct propugnare . 
Cnm di Ai Comune de homines Fadue intendant, de te offe, 
sunt predare diAo Comuni Trtvifii ydoncam cautionem, prò. 
ut dìAo Comuni placueiit, de decens fuerit de non damnifi. 
«andò , nec qncmquam diAtiAaalcm Tervifii in didriAu Ter* 
vifii offendendo in petfonis , de rebus, imroo curavel eos de* 
fendent contra quofcunqac ipfos iedete de injariasc volentes 
socis futa vitibus de conara. 

Demum in Kefurmatione diAi Confilii pofito partito pct 
dominum Foreftatem qde ad buxoles de balfotas fitmatum fuit 
dee. quod tcgraiietnr diAis ambasatortbns Faduanis d« tatn 
ben’gna falutatiooe, de oblatione, quam fecernnt Comuni Tec> 
vifii in dando Comuni Tervifii , fi necefie fotet , anxilium 
de favotem equiium de peditum armatorum , quotiefeunque 
fbrenc requifiti ab. eis , de cidem fiat per dominum Fotedatem 
Tervifii benigna, de honorabilis, ac drcent refpanfio. in hnne 
modum fnpet ipfornm , de Comunis Fadue requifttione predi Aa. 
Qqod confiderantcs homines , de Comune Tervifii proptcì amoicna 
fiflcernm, qui fuit, de eft intcr diAuro Comune Fadue, de 
Comune Tervifii ipforum Comnninm de perfonatnm pericula, 
que immineri peflenr, rogirantqnantompouant dictoi Comune 
de homines Faduanos, quod ab hnjufmodi requifitienc Comu- 
ne Tervifii, de homines Tervifii dignctftut cxcufatos habere 
in hac porte. Refpondentes per fimilia vctba, (ut nnper ref. 
ponfum fnk ambaxatoribus dicii domini Comitis Goricic , 
preut circa piemiiTa mclins cifdem vi^bitut convcoiit. 


* J. 
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Num. DLXXVlII. Anno tjij, 4. Loglio» 

^nS/i/èUta dtftìnatd tìl' Inftrstort irrlutt contro Trìvlrl f 
fnffUcnnioto che riflettendo nlle fue miferle fefferte fer Utìm 
munta de Cattoìnefi non la aggravajji meggiormente • Calli 
Kaccolta Scotti Tom. IV. pag. ijo. 

Die quarto intiantc Julio. 

Confilio trrcenteruin in minori palane Coitiunis tee. pctiif 
ronlìlium eahiberi fuper litteris domini Ducii Veneiiaruin 
prò parte ipfiuj mifllt domino Poteftàti & Comuni Tervifiiia 
prefenti Confìlio viilgariter ckpofitis, & petUftiS,. cum per 
Curiat di^li domini Poteftatis, Aticianorum , ficConfulum, Se 
Confìliam XL. firmatum eititetit, qnod difte littete ptopo» 
flintui ad prefens confìliam tretcntorum. Secando fupet prò» 
vifìonibua farti* per certo* fapicntcs tlertot per caria* dirti 
domini Potfcnati*» t» vigore aefotmationi* Confìlii tteCcnto- 
lum. Secondo fuper previfìonibus farti* pet tettò* fapietites 
clertos per tutta* dirti dòmini Foteftatis. ex vigore 6.cform*. 
rioni* Confìlii ttccentotum lerti* in dirtò Cònfìlio vulgariter 
& difHnrtei Cum per dirtum Confilium rtetentorunA fìttnatuni 
fuerit , quod d rte provifione* proponahtut ad Cobfìlium tie- 
ccntorom . Quariim ptovifìenam'vtcnòr tali* cft» 

In Chrifli nomine amen. Supet ambaXati alias expofita» Se 
retrarta pet Marcunl de Adelmarie notatium in Confìlio tre- 
centorom fupet farto domini Impetitoris, & tefponfìone fa* 
cienda ipfì domino Imperatori. Super negociO) de quo ttarti* 
tom eft._& trartatur intet dominum tmperarorem« & Tervifì» 
no* provi^derunt fapieOte* fupet hoc elefti, quod pet Comu* 
** prudente* Se difeteti viri teligiofì, vel 

eccleuaftiee perfone ad ciiriam domini Imperatori* « ejtponen» 
do nmiliter & devote Imperatorie Majtftati quomodo Cive* 
Tetvifini poft efuS advtntum in partibu* irti* fuerunt femper 
obedicntes f & denoti, 'Se fubjerti Imperiali celfitudini , Se 
Vicario Ino dato. Se deputato eifdem , Se quòmodo ille Vie** 
rio* domina* Rizardu* de Camino pietextu Imperiali* Maje* 
flati* cxiorfìt fepe & fepius innumcrofami ac importabiJein 
pecunie quantiiftem a Civibu* Tcrvifìnis. quam ipie fon* Vi* 
caria* afferebat de neceflìtaie mittendam ad Coriam domini 
Imperatori*. ,Se in tantum foit fdbtractum ab cifdtrn Civi* 
bus, quod fangaia ex verberibus cxalavir. ita quod vere cade* 
bat ptovribium^ in Civibu* Tetvifìi, qui nimiùm emungit . 
fanguinem clicit. Pofimodum, mdrtuo ditto fuo Vicario do- 
mino Rizardo de Camino, fucceflìr fìbi fratcr fuut dominus 
Guecello de Camino, qui Cive* Tervifìi fam afflitta*. &con* 
fracro* de levi fìbi fubjccit, licei invito*, te tenuit captiva* 
tot, quoufque Dea* per fuam potcniiam, & mifeiicotdiam ab 
ejn* dominio liberavit. Verniti efi quod pofiquam fìc diciido* 
mini Gnecellonis poientiam evafetunt, nimrum funi afflrcti 
giavibu* oocribas. & ezpcnfìt per dominum Comitein Cori. 

eie , 
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Ilei qaì eft cogoatas ipilus domini GueceUonìt, éc pci p'>> 
tentiim Paduinorain, qui fnnt ex alio latere, cam qnibusdo* 
ininiis Gueccllo de Camino contraxeiat focietatem'. invitis 
l'etrifìnis. Ita qaod CivitaS Tcrvidi. ufque modo' peinianfìt 
tanquam naris in mari fladlaanti polita line regimine . atque 
beliti onde véte Aebilitet potei! dici, qaomodo fedet fola Ci* 
vitas Teiviiìi,' qne jam iloruit divitiis, potcntià, Se viitute , 
inodo tifque ad extetminium nane déduAt; C^ate flexis genu 
bus^ ac prona devotione & precibus lacrimoìTs Cives Tetvìfii 
id pedet Im^tialis majeftatis cadente^ Imperiali cleracntie, Bc 
dclfitudiniv que fempef fooa fubicAos nutrire, & fovere mife* 
ticoiditei confaevit, fupplicaht reeercnteri humiliter, St de- 
vote, quatenaa cleinentia Imperiali^ exandiatj & fublevet C<- 
vet Terviiìl tanti* detenròs onetibus 8c oppteiTos ,< Se dignerur 
j>ct immeSfain clémentiam prefatos Cives Tetviiinos linere Se 
dimittcre in co fiata, in qao' nane fant,' faitcm ufque ad u- 
dunl annum; Sé ad hoc poftulandum noni immerito' de gratia 
^fiulant Se exponunt,- quia fi janl aliter de eia difponcretar 
Mr culmcrf Imperatorie Majefiatis iri momento per cervico- 
lam P'adaanotnm p'otentiam Se ptoterviam noròtiam defirue- 
dentar funditds otnninc,' de quo magnani petdiéanl faceree 
Imperialii Mafeftas ; Parato*, fc. ofTerUnt Ci ve* Tcrvifini ad. 
^tovidendum Camere Imperiali fecundum qaod libi fuppetunr 
ìàcaltatesa Et alia dicant, Se exponant, que circa tale nego- 
diani {viderint expedite,' Se oportet qdod dìéli Nuncii cuid 
òmni feftinatione òelcritct ttanfmitràntui j 


NuiHo DLXOCIX. Anno ijij. ii. IngHo. 

^on/u/ta fief rìfponderé aÌ €§• di ^d à Cang ehé 

ehìedevtnt il faJfUggì» ptl Ttrritorit di Trivigi, 
balla Raccolta Scotti Tom. IV; pag. ijo. 

Die niercaiii nne^ecimò intrante julio; _ . - . ; ■ 

Confilio trecentorum in, Palatio minori Comanis Tervifii 
coram nobili Se potenti milite domino Eernardo deCqrniaSec. 
ptopofait idem domirìns Potefias; Se fibi petiitIConfilium exi- 
beti fuper infrafciipti* ptòp'ofitis. Primo fupéi provifionibus 
faflis. per certo* fapicntes ad hec eleélos per caria* domini 
Eorefiatitex forma Reformationis Confili! trecentorum, _ Se fupec 
ambaxata prò parte domini Comiria Goticie expofitd al'aa in Confi- 
Jio ttecentórum ,' Se fuper refp'nnfione faciendà ìpfi domino Co- 
rniti j cura per diftum COnfilium trecentorum alia* firmato'm 
éxtitftit quodqoicquid per diéìos fapicntea fuper prediéfi* pro- 
vifum fuetit prop'otiatar ad Confiliara trééentotum. Quaram 
provifionnm hec efi forma. Hec eft refponfiO qne videtnr Sa- 
picntibua rleflis per Comune Tervifii facienda nobili Se potenti 
domino Corniti Qoiieie fuper ttanfitd qdem ipfe dominua Co- 
ahèa petit fibi prtbetì per CotAutic Se honines Tervifii per 
Tervifinam diftrié!um. 

a i. Pii* 
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Ttim* <iaed ipfe dominus Comes et ptitc domini fottfli. 

tis Ancianorum, & Conful^m Comunis Teivi« 

fiì falaternt ram Omni zevercntiat ipfi domino Corniti tefer» 
vaia deind; p;r ambaxatoies. qui accedcni adipium dominum 
Comicem fupsr itlponfione ^cienda ipfi domino Corniti de 
peticione circa tranfitus, exponant & dicane difto domino Co» 
miti ex pane Comunis TetviCi, quoti homines Se Comune 
Ten^^iii nunc & fempet funt, & eiunt parati compiacele Im» 
peratoiie Majeftaei in omnibus qnc pcrtincnt ad exaltaùoncm 
dìAi domini Impeiatoiis, & diAo jlomino Corniti in hìH , 
qne ad iplìus honorem pcitinetc rófccicntur, inquantnm pre» 
mifTa polTenc fieri, Se comode e/pediri per Comune Se homì- 
nes Teivifìi, (ed in cala petitionis di/ti domini Comitis de 
tianfìtu memotato ipG domino Cerniti fine gravi difpendio 
petlonarum Se terum, Se hom/nnmCivitatis Tervifii, Scipfina 
Comitatus Se diftiiAus non pofTent oullatcnas compiacete . 
iitm hoc eli ccttiflìmum, Se etiam noterium efie debet diAo 
domino Corniti piopr^i evideniiaov faAi Se vicinitatem loco- 
rum, quod fi Comune Se homines Tervifii diAo domino Ca- 
miti tranfitum predi Aum concederent, hoc indubitantet cedC' 
jet ad mortem Se d.'fiiuAionem Civium Tetvifinorum, Se di- 
AfiAus, Se hominum eorundem p.r immenfam potcntiam gcn- 
cium Se divitiarum Comunis Se hominum Paduc, qui, dìAo 
tianfitu concclTo, equitarent, Seeqnitare pofTent Temei Se plu- 
lies de die. Se de noAe fine aliqaa rebcllionc Se dcfcnfione 
Comunis Se hominum de Tcrvifìo ufquc ad pertas Civiiatìf 
Tervifii, Se diftriAus ejufdem, propter eoium maximam po- 
tentiam, ut fuperius eli premifTum, Se propter paivitatem Se 
dcTcAum gentium Se divitiaium , que non funt in Civitate 
Tervifii, n.e ejus diftiiAu, que premiiTa fi fiercnt contta Ci- 
vitatem Tervifii, Se e;as difttiAum, Se homines memoratos , 
quod deus defendat, deberet difplicere, non folum ipfi do- 
mino Corniti, frd etiam regie majeftati, eum homines Tervi- 
fii. Se ejus difiriAus fempet intendunt e(Te ad beneplacito 
ipfius domini Imperatotis , Se ipfius domini Comitis juxta 

r >fie. Unde logant ipfum dominum Comitem , quod Tua fo- 
ra nnialirate , Se benignitate homines Se Comune Tervifii de 
diAo tranfiru dignetut cxcufatos habeie, nec velie qnod Cl- 
viras Tervifii eum ciuf difiriAu, Se hominibus ipfius ad tan- 
tum dampnum Se difpendium, ut fuperius cft premifTum, va- 
leat devenite. Et alia dicant Se exponant, que circa prediAa 
convenientius videbitur expedite. Et duo folcmnes ambaxaro- 
res ad diAum dominum Comitem pei Cornane Tervifii abfque 
mora deftinentur cxpofiruios ipfi domino Corniti ex patte Co- 
munis Tervifii omnia Scfingula fupradiAa, qui habcrc fecum 
debeant unum diferetum notarium. Se unum pre^^emj 
Secundo fupci litteril domini Cani's grandis de la SchalLa 
leAis in prefenti Confilio feriofius diflinAe, quarum rcnon 
talis efl.’ Nobilibus Se fapicntibus vitis daininis Foteftati , An- 
«ianis, Sapientibus, Confilio. le Comuni Tervifii Canis gran- 
dia de la Schalia Sacri Impetii Vicarius in Verona, Se Viccit. 
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tit falatem «1 vota fellcem, Cum illuftris dominus Come» 
Coiicie cum airaatornm, & gemium fuaium «fottio ad par- 
tc$ Viccntic, & Verone prò exaltarione nonuni», & honoti» 
Screnirtìmi domini H. Romanoium Imperatoiis fempet Aogu- 
fti , & bono fiata (uoium Oc Impetii fidtliam amicotam di- 
fpofuit fe ttansfetrei fit ptoptetea ut conftantet accepirau» , 
fuum congregavit guatnimentara . Nobilitatem & amicitiam 
velitAm aflfeftaofe lequirima», & rogamus, quatenus ob prefa- 
“li domini Imperatori* Kverentiam , & honorem, fiatutw^ae 
vefttum, ac noftti amotem, per diftriftnm veftrum Tetvifii 
eidem domino Corniti, gentique fae ttanfitum Iibeium, « 
fectttam concedete placeat, & veliti» ; pto firmo tenente» , 
q uod quicquid eidem domino , • • • » Corniti in hii» gratom 
fuetit vel inoJeflum, illud idem per omoia nobis cnt . Data 
Vinccntie die Veneri» fexto Julii . 

Tcttio omìfib. , , . ^ 

Quatto & ultimo faper arobaxata in ptelenti Confino ptu» 
dente: expofita per Fcdcricum de Ecelo netatium nuncium 
Comuni» Tetvifii tranfmiffum ad Curiam domini Impelatoti 
{upet traflata fatto per ipfum dominum H. Imperatotein , oc 
Comune Tetvifii, cum per Curia» Aneianotnm Confulum 
ic Confilium XL. firmatum cxriterit , qnod^ ditte ptopofite 
ptoponantut ad Confilium trccentorum. Cnju» Ambaxate tc« 
noi tali» eft. Quamquam non expediat ut per me Ftdeiicnm 
omnia getta contrattata in Curia domini Imperatoti» fopet 
trattata, prò quo vobis domino poteftiti , Se Comuni Tervihi 
libuit Maicum Adelmatio, Se me ipfum ad aulam Imperatone 
Majeftatis fiducialiter dettinare, vobi» per ordinem enarrale, cum 
certumfitmihiquodperMarcumde Adcliiiar o predift» omnia fue- 

rint ptudentcr vobi» feriofias declarata ,piout in ditti» Interi» , pc 
Confilio nobis dato alias evidentius continetut, tamen nolen* ii» 
ditti» Marci de Adelmatio iojliquodifcrepare, fedea potiti» 5*"* 
firmare, vobis fuadendo notifico Se declaro, quod nifi Sindi* 
cus pei Comune Tatvifii conftituatni in brevi inttruttus «de. 
litatem & obedientiam prettate fercnifiìme Imperiali» culmini* 
Majettati, domina» Imperator procedere intendit ad fententiam 
coitila Comune Tetvifii durius profetendam , qne jam in fot- 
ma pnblica eft icdutta , de quo non folum vobis , fed nati» 
veftti» in pofterum nafeitutit ellet terribili», & crudeli». _(^a 
re veftia prudenti» confiderei, 4t deccrnit, quid vobis utiliu» 
fit pio ftatu veftro diligentiuspeiagendum, ne in tante obfcu* 
litatis foveam incidati», __ . 

' Demum in Keformatione ditti Confili! See, firmatum fnit 
4cc. quod eligantut de iittoque gradu Civitati» Tetvifii duo. 
decim fapienics , qui fupei ditta Arabaxata providere debeant, 
pioitt eia pto conletvatione flato» Comuni» TerviCI falubrius 
videbitur expedire. Et quicquid per ipfos Caper ditta amba* 
xaia ptovifum fuetit in fetiptis reducentes producatut adpie* 
feni Confilium, Se tane ptout hominibos ditti Confilii in 
ptemilTì» utilibs videbitur opiincndumv illud lobni optineat 
toboti» & virtatit. 
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Itcm firmitam [fair &c. qaod provilìoflcs fiÀe per rèrtoi 
fipicntcs fapei icfponfioae . faciénda. demin* Corniti Geiicte 
£nt valide Se firme prout fupeiias leftc funi. 

ftem fuper tefponlione lltterarum domini Canià de là Scalà 
firroatum fdit Sic. quod pet Cutias dofiiini Poteftatis Hdem 
fapientes alia* elefii fnpet refpdnfioòe facienda dómioo Cani 
Grandi, & iornlare refptfnfioneirì in fcriptis, Se qoicquid pef 
ipfos prOvifum fiierit rcdacatur ad prefenà Cdofiliumi, &tunc 
proai pei diftdm Cohfilinm opreotum fàeiit in picdiÀia prd 
tato habeatati Se roboris obtineàt fitmitàtem; 


Ì 4 dm. DLXXX-’ Anno ijtj. 14. Loglio. 

Gii yÀmhéfeiaderì Jeì Kt dt' AtmÀnì ntn fiddnd»fi dii fili falli 
tinditti ittinut» da Trìvigì per t'imire di' Padivani ehitggmi 
ima flirt* * quii Cimurii pir vinir da Filtri 4 Trìiilgli 
Dalla Raccolta Scòtti T. IV. pag. tqj, 

Jìiagnificis & prudentibas viris dominis Berardo de Cotnii 
bohotabili Poteflati, Confulibas, Confiliot & Comani Civira^ 
aia tervifii Dominicus de Aagnejro milea, Sé Confilia'ria» fe- 
erfti Confini Clementiflimi Principit domini H. Rortanorunt' 

Imperatoria fempet Augufti, .& alH Ambaxàtor'es ejufdcm Prini 
Cipta falutem profperam & felicCm. Liéef indilare Se graian- 
tet ad noii & ad loca veftre diftipni fubieAa tranrmifcritid 1 

lirieraa de ficuro adita, & cónduiiu,’ non tam'en per eafdem 
Jittetaa feCuiam ad, voa polTumna habere annelTam , propcei 
rimorenii milìtum Padtianotnm,' qui revefà feinnt nos effe iti 
Civitaie Feltrenfi^ Se qui de levi poffent liobii offendere fu- 
ratam. Et ad hoc irivigilani', Sé conànrnr, finut a' fide 
digni'a perfonia verifimiliter noffrià auribuà prò certo eàtitit 
intiimtum< Cìdatenob litatem, & prudentiam veffrani intetifius^ 
precibus rcquirimiis. Se ro'gamnt,, quatenua vobis pTaceatmiN 
tere nobia feortam faffirieritcnf ufque. ad Terram Qaerf, fivc 
tifque ad Qoerum , Cam qua ad vòa fccati accedere valra'mus/ 
Paduatiorùm, Se quoruincunqiie alibrnm malttià non obftante. 

Se per làtoiem prefxntium fidefem,- Se familia'rem Venerabilis' 

Batris domini Epifcópf Feltrenfia ’inìtràtis nób'a littei'atoriant 
tefponfionem, cui fuper pr'edifHs adhibeatis fiducie compie- 
inentuiii. Curo idem domitius Epifeopui,' qui gerir nego'cià 
fmperatotie raajeffatis, ut ptóptetea nobia. eundem cooceflìtad: 
ptediffa negocia peragcnda, tanquàm fidelcm & feCuram.- Da- 
ta Feltri die XIV. Julii.' 

Die XV. iiitrante Jufio. 

Cntiia Ancianornm & Confuluin &c. firma'rum fuit Set.- 
quod deifincntui' illi Ambaxarotea, qui ire debeant ad diAam' 

Comitem GorieiC obeiam ambaxatóribua domini Imperatoria,' 
qui funt iti Feltro' predando eia fccutum conduCIikm per di- 
iltiAum 'Fetvifii eòfdein in itinete fociantea . Xmbaxatotes auV 
ttm funty qui ile debtnt obviant ptcdiflià Ambaiatoiibtta d'à* * 

tìeiai 
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mini Imperatotis ; Nicoleius qu. Zavantl. Bonat qn. Rcnaa 
ftiudi I Bonacuifius de Cofta prò notiiiu . Kachinus preCo. 


Num. DLX)CXÌ. Anno iji). ii. Lugliot 

ì ftlittl Padtvtni ntll' efirc'iìt dt Ctntglìtnà éffalitt dà quilìé 
dtl e», di Gtritjd ^uartiir! ptr fcr/i in Jicurt } 4 

farli frefa da'Trivtgìa»i d i vendìtarjì dtU' ajfalli fopraenna 
Itali col dOnandar ajuio à' Padovanit Dalla X^aCtolia Scota 
ti Tom. iV. pagk 

Óle XV. ìniiii ... 

Cutìis Ancianoiam & COnfuluifl Cómnnsa Teiirifìi unaèutH 
i)uìbufdam fapietittbui eleAis per Curia: domini Poteftaris e:t 
forma Coblìlii treCentOrum teformaiionis fupei faflo dotnini 
Comiri't Goritie fpecialicet deputatis in ràminó inferiori Paa 
latii Comohis coram fiobili & potente milite dòmino Beràrdò 
de Cotnià Poteflate Tcrvilìi ad fonum Caitipaner & mote fo« 
lito Congregati:', propofuit idem dominus PotefiaS) Se riibi 
petiit Confilium exibeti fupet excrcitu Comunis Tervifii pes 
nei Cóntelanam mlpet agtelTo hoftilitet per gcntcìti doinihi 
Corniti s Goticic conrrà voluntatem dòmini Poreftatisi & Coa 
itmnis Teteifiii & fupet verbi: diflis, 6t prudenret expofitft 
pet nobilem virum domihum Guccellonem domini Guidoni! 
Advocati prò parte Paduanotumr qui funi in fiiblìdiO diÀi 
excteitas irt ditto Cenfilioi que verbi funt hec videllcct : 
quod iideitt hoihines Fadue volentcs domino Pdteftati r it Coa 
mani Tervifii rfietlUalitet fomplacere» dominum Poteflaiem 
& Comune Tervifii infianter rogane & expofennt qaatenbs a» 
mote GomUnis Padue, Se hnnore Comunis Tetvifi', in Cajni 
fetvitid Se auxilio furtt cxpofiti gravibas peticulist placeac 
cidem domino POieftaiii & Comuni Tervifii talìtef providerea 
bt eifdem alicubi locus tefugii preparetuft faitcm nt per no* 
Aem Se diedi moiam fecuram cum gente fua. Se eqnis poflìnt 
facete cnm falute, cum preditti locom non inveniant, io qua 
fine veltri licentia Se mandato polfinr feeoti morati. 

Die fupraditlo Confilio XL. Conàunis Tttvifii in minori fa* 
latin Comunis Tervifii coram nobili Se potenti milite domi* 
no Berardo de Cornia Sec. 'petiit fibi conllliura exibeti uni* 
verfalitet filpet novis nup:f habitis de excrcitu agtelTo per 
gentem domini ComitisGoticier 8t detranfiru fatto petipfam 
cntn fuo exforrio trans llumtn Monteganl pet diltrittum Ter* 
vidi, cnm pet Curias domini poteftaiis firmatum fuiti quod 
ditta ptopofita ponatur ad Conlilium X'Lt 
, Deinum in refotmatione pieditti Confini Sec. firmatnm fui( 
&c. quod ditta ptopofita proponatut ad Conlilium treeen* 
.torum. 

Die faptaditto Confilio trecentorum Sec. fìtmarum fait Sed. 
quod per domiti um Poieflatem eligantut otto fapientes de le- 
galioiibui. Se magia idoneia de gtadu utioque Civitdiis Te(* 
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vici, tatiter quod de elcAis aon poOlt per altqaos ferir, qai 
ofto fapirntei pei facitmcntum debeant facete impolìrioaem 
tam hominibur, quam vidais, & otphanis, & pupillaiibas de 
heieditatibus, ac etiam nobilibas diftiiflus Teivifii, de aliis < 

de difttiAu, qa} habcfu in bonrs de poiTunr facete matuuia 
Comani, de qaod iropolìtio afeendat nfqoead fummani vigia* 
ti milliutB libratam denaiiotum paivoiam; pto quo mutuo 
perfolvendo deputate Irnt vtgimi nulle libtc denariotum- par- 
votum de muda magna ptefenti, de qu«depuiatiene mudenoo 
poflit (ibi fieri aliqua rooleftia, vcl noyiras coarta ptedifta, 
de fit ptecifum. Et quod pet dominnm Poteftatem, & Comu- 
ne Teivifii mirtantnt duo Ambaxatoics Comuni de hominibus 
Fadue fuppUcandoeifdem, quod ad vindiAam fuamde noftiam 
facicndam debeant pto honote fai Comunis, de ComunisTer- 
vifii farete incontinenti pofle (unm, cum intentio Comunis 
Tervìfii fit omoimode facete vindiAam., ita de talitct quod 
fit honor Comuni» Padue, de Comunis .Tetvifi», de niort de 
defttuctio inimicotam. Et quod fignificcator predicta domino 
Rambaldo Corniti, de quod piovidcatut de loco ubi melina 
poflit nofter exeteitus pto honote, de defenfione Comuni» 

Tetvifii, de damno de offenfione omnium inimicoinm noftto- 
inm preparati-. Et quod clamctnt foldum pedefter de eqae> 
fier (*), de tecipiatnt in ea quantitate que porerit inveniti . 

Et quod placeat illit, qui promiferunt mutuum Comuni ho- 
die deponere enm pene» malTatios Comunis, de quod de psi- 
nis dcnaiiis mutui vigtnri milllum libraiuro patvorum, quod ' 

. matuum venire debeat penitut penet malTatios Comunis Ter- 
'vifii fatiffiat eifdcm. Itela quod nuMus hnmo vcl petfona de 
Civitate Tetvifii-, qui eleetus fuctir ad aliquod oflìcium uve 
ambaxatiaan per dominom Poteflatem, de ejus curiti non pof- 
ilt illud oflìciuip, de ambaxariam tefutare, nifi ptius folverie 
qulnquaginta libra» denatioinra patvetum Comuni Tctvilri 
.non obftante aliquo ftatuto, dnmroodo ptedieti eligendi, vcl 
clecti habeant fuftum impedimentum. 

^ Item quod per do nimam Poteftatem mittatat nnns ex ofli- 
cialibns fuis, qui una cum quotuor de bonis, de fidelioribus 
Civitatis Tctvilìi ire debeat ad aperiendum portam Sanctorum 
Qnadtaginta, Sancti Zeni, de Sancii Augnftini illis, qui in- 
aiate volnciint, de exite Civitatem, dnmmodo non fini pet- 
fdne fufpcete, de nule fame, quibua apciientibns difcictioic- 
linqiitiu operandi. 


Knm. 


(*) Clamata foldam, thè fati fòifc battct la ealTa peràm- 
malTar mìlìaie. 
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Nam. 1)EXXX1I. Anne ijxj. i6» Laglìe. 

C$nfultit dt* TrivIgiAni ftr frtUdi^ In nvv ijì dn Cn* 

"* fitlfrnn€9 dell* nrrivc d4 mllìzjie Pndovn»i» Dalla Rac* 
colta Scotti Toro* IV. pag. x|#» 

f • - . - •* 

In ChrtHt nomine amen. Anno domini MCCCXIII. Indf^. 
XI. die lune fexrodéciroo Julii Cur'ìs Confulum Se Aociano- 
zam Coinunis Terviiìi &c. quid facijodam fit fuper culiodia' 
Civicatis Terviiìi facrenda, ^ 9uid, lìr facicndum fuper ho- 
jnicidio hodie coromilTo in perfona domini Prefavii de Bazo- 
ieto. Se fuper robaria fa^a & commifTa de bonis , Se in bo* 
ni« ipfìus domini Fr.favii, Se quid fir facivndam ne talia Se 
fìmilia perperremur . 

Bonapaiìus de Ecello notarins Anctanus Comnois Terviiìi 
confuluit fuper cuiiodia Civiratis Terviiìi facienda • Quod de 
fratribus Scole notariorum cligantur viginti horoines boni > 
Se fuffìcientes, vigtnti defcola tabernariorum» Sedccem dequa* 
librt Scola Civitatis Terviiìi boni, Se fuiiìcientcs; qui oronca 
effe debeant ad cuiiodiaro Civitatis Terviiìi > Se ad palacium 
Comunis Terviiìi facieodam , Sr qnod roirtatar prò plebania S. 
Johannis de Domo, quod unus prò quolibet foco veniarTer- 
viiìuni ad cuiiodiaro difte Civiratis, Se quod diflus dominus 
Toreflas habeat plenam. Se liberam poteBatem inquirendi , 
proeed;:nd , Se condemnandi, puniendì» Se bailiam cognofeen* 
di rcaliter, Se petfonalirer orones , Se iìngulos, qui leperireh- 
tur ciTe, Se fuiiTe culpabilcs de maleficio commiifo in perfo. . 
nam diÀi domini Prefavii de Ba^oletro, Se eiiam de robaria 
fadla. Se commiiTa in domo didi domini Prefavii, Se culpa* 
bìles tormentare, punire, Se condemnarc , Se etiam de quo- 
cunqae clamore, Se tumulru crlani favore quod diccre- 
tur per quemeunque fufile commiilum di da die, Se quod di- 
da propoiìra rcducatur ad Coniìlium XL. 

Itcm quid fic faefendum fuper litteris mififis didis dominia 
potefiatf, Ancianis, Se Confulibus Comunis Tarviiìi ex parte do» 
minoruiu Gerardini Carancì de Spineda, Se fiodofehinì de Bodefeo, 
Confulum in Cailtofranco prò Comuni.Tcrviiìi,quarum tenor talis 
eftr Nobili St' potenti militi domino Berardo de Cernio Poteftati 
Tervifii, Confulibus, Ancianis, Se Sapienribus Civitatis prc- 
dide Girardtnus Cattanius de Spineda, Se Bodofehinus de Bo- 
dofeo Confules in Caftrofranco prò Comuni Tarvifii feipfos 
cum recomendationc* Difcrctioni vefire facimus fore notum, 
quod dominus Uguzonus de Arciglano cum ducenris homi- 
nibus cquiribtrs. Se maxima quanttrate gentium Paduanorum 
j^dituro Se equitum fune prope Cafiruui francum, Se in Villis 
cìrcumfiantibus dido Cafiro, qui veniebant ad exercitum Co* 
znunis Tarvifii prò Comuni Padue. Negligemct qqicquid fa* 
cere debeant de a venta , live icceflìone, qnapropter vobis pet 
latorem prefentium digoemfni fciibcre quicquìd de predidif 
vobis videbitui ^ordinate; ]de pufiodta omoino Caftrffranchl 

nul* 
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nullum dubium habcatis. quìa die noftuqae bonim Se dili» 
gemem faciemus, domino concedente, Mittere velitis fitamen- 
ta, quia non habemu» , fi necefie fotent 
Bonapafms de Eeelo &c. confulult &c. quod predica pto- 
polita icducantuf ad Confiliutn itecentorum , 


Nuin, OEXXXlll, Anno 17, Luglio. 

PdTtt firtf* di Jftdirt faldati a Ctne^tìano, , delibtraiJiHe fa, 

urna a 'faldati Padavani giunti a Cafialfranea in ajuta dì 
Trivift. Palla Haccolra Scotti Tom. IV. pag. 145. 

Die XVII, tnttanre Julio. 

Confino rtccentornm &c. fuper ambaxata czpofita pet An« 
thonium de Contede Coneglano, quod ftarim habitis foldairs 
a balleftis, & a lanecis longis n.ittentur Concclioum in ea 
quanmate, fecundum quod domino ?otcftati , Cc eius Cmii$ 
melius vìdebitur convenire. 

Itera eonfuluit fupet littetis miflìs diAis domino Eoteftati 
Anctanis, & Confulibus Comunìs Teivifii eie patte fuprad'- 
ftotum Confulum Caftiifranchi de fubfidio Eadnanotumf qui 
veneiunt piop, CaAtumfiancora in fcivicium Comuois Tetvi. 
fii, quod illud tetnaneat in dom num Potefiatem , & ejus cu. 
tias adroittendo ipfos in fetvitiuin Comunis Tetvifii nec ne 
Se quomodo, «t quando, Si qualiter eis videbitut . ' 


Num. DLXXXIV. Anno ijij. iS, Luglio, 

eutetllane da Camina chiamata dal Canta diCarh^la par trat, 
tara paca ean Trivig! la partaeipa alla Camunità, a inalt r a 
ta a^vtfa ahe II prafidia di Cavalana tra furrita . Dalla Rac* 
colta Scotti Tom. IV. pag. 147. 

Dìe mercurii XVIII. intrantc Julio. Cntiìs Confulum Si 
Aneianorum flcc. quid facete debeat fupet ambaxata expofita 
eotam difto domino Poteftate in difU$ cutiii per Siroeonem 
de Seravalle nuncium St Ambaxatotem domini Guecellonisde 
Camino foimam hujufmodi continente . Nam expofuit [diftua 
Simeon ex parte difti domini Guecellonis cotam diflo domi, 
no Porcuate, fic officialibus fupradìftis, quod placuit domino 
Corniti Coitele fnas littcras deftinaie domino Cu celioni pte» 
dicco inter ceteta, quod dominus Guecello ptediftus ite de» 
beat ad dominnm Comitem Goricic prediUum, quia intende, 
bat, Se volebat diflus dominus Comes, quod ipfe dominus 
Guecello deberct traviare pacero inter Comune Tetvifii , & 

ipfum dominum Comircnv, & ipfam paccm volebat quod ipfe 
dominusGuecvMo traftare deberct, antequam alia aliqua perfonajdc 

mundo, Se cum ipfe dominus Guecello ad ipfum domiouna 
Comitem Ite nullatenus non intendebat abfque volunrate, Se 
verbo domini Poteftatii, Se fue Corie. Itera expofuit cotara 

difio 
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diAo detnìno Fotcfiate io diftis cutiis de ruftodia faciendt 
in Caftro Cavolani, curo de iffo Caftrp jpediica de Tatyig» 
de iffp Caftro fugleipiit. 


Nom. PLXXXV. Anno ijtj, |t. {.aglio, 

f‘r*wi>l!mint! nfl C*n/igltt d» ‘frivìgl, ptr età» 

rr* il Ctnfi di G»ri\Ì4 > fir 0ltggtrt ftrfont fht fruvrìn» «• 
futi i» gutfiit guerrni ftr fare «n vt£iU» dtl Ctmum , td 
MÌtrt dlfpt/ìtjtni aliti tuona guardia della fitta. Palla R.ac* 
colta Scotti Tom, IV. pag. 

Pie Jovis XVIII. Intfantp Jullio» Confìlio tnccntotum tee, 
quid facienduro (ìt fupri ambaaata espoftta prò patte domini 
Ùueeelipnia de Camino pet Simeonem de Sertavallo nuneium 
& Ambaiatorem di Ai domini Gueeelloois. & quid fit fa» 
ciendum fnper cuftodia Caliti C*volanì, curo de ipfo Caftio 
pedittt da Tarvifio, qui erant in diAo Caftro fugciuot fe« 
cunduro quod dìAus simeon |n predi Ap Ctnfilip ex parte dP* 
mini Guepellooia deelatav’t. 

Itero quid fit facienduii) fuper provifionibus faAia per ccr* 
los fapitntea^ gaftaldioaci» de fupcagaftaldionea Scolatum » ar« 
lìuni Civhacis Tarvifii leAit in ptefenti Confi lio treccntorum; 
tenot quarumtalis eft; Ifecfunt ptovifionet faAe periapientea 
cltAot per faptagaftaldiones, drgaftaldianesfcolatnm, Artium, 
de MiUtum de Tatvifio fuper confervaiione ftatiit Civitatii 
8e difttiAut Tarvifii, 8e fnper defeofionc guerre injufte mote 
contta Comune Tarvifii, In primis ptovidciunr diAi fapientes 
quod , • , , qui fceandum tefotmationem faAam per Confi* 
liuro ttecenrorum pet ccrtot hominee eUgendot pci domìnum 
Poteftaicm imponendot per mutuum tollaotur ad folduroufque 
ad fumroam ducentotom militum, tc mille peditutn intcrbal* 
leftatios, Se lancearios, quo faAo fuo loco Se tempore coro* 
p tenti, quod in diAis lanccatiit, de baliftatiis expciidctur , 
illud iroppnant & dividane iinrer plebei & regqlas difttiAut 
Tarvifii prò modo peditum unicuìque plebi-», de ville deputa* 
torum, Se in hoc eonfideravetunt diAf'Sapientes atHitatem 
omnium pirbium, Se villarum, ut cofam petfone fpatagnen* 
tur, Se ut intendete poftìqt labotcriis fois, Se minns expen* 
daot, qutm confuevetunt expendere ié fuis peditibut» Se ut 
piobiotes Se magii ufitati homiocs de guerra habeantut , *6c 
ut minus daropnum ex hoc eveniat Coiuuni, Se fingularibu*^ 
peifonis Civitatis Se difttiAus Tarvifii, 

Itein ptoviderunt diAi fapientes quod eligl debeant oAo- 
viti difeteti, fapientes, Se maturi , qui traAare polfint Se de* 
bcant contri Comiiero d< Goticia , Se fuos fequaces cnaa oro* 
nibus hominibns, Se pctfanis, qui dare vclint anxilium. Se 
favotem Foieftati, Comuni, Se hominibus Tarvifii in honorem' 
Se ftatum Civitatis Tarvifii, Se faAo Se expediro traAitu pet 
dìAos fapientes Se traAatorcs, oihil deffiuire poftìnc, fed per* 

veni» 
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venite debeitqufcqaid ttaAaveiinr, &oidinaveiiotidC*nfilmm 
CCC.& illudquod ibi fiimatain facxit plcnamobtincat fiimitatcm. 

Item provideraot difti fapientes , quod fitti dcbeit unam 
vezillutn Conaanaocic, in qao fit pinÀam Beata Virgo Marii 
cttm ejus filio in btachio, de ab uno latete difte B. Marie 
fit B. Petrus, & ab alio latete B. Liberalis . Qaed vezilTum 
lemanere debeat penes Poteflattm Tatvifii , & qnandoeunque 
tamot aliquif iofaltarct in Civitate Tatvifii vcl extra, quod 
deus advertat, qnod de Confilio Ancianoiatn, vel de tnajoti 
patte ipforum, pai fata campana, de non ptiat, diftam vexil» 
Inm per diflam dominnm Fotefiatem, vel ejut mi litem debeat 
portati fupct plathea Comaois Tatvifii, de qaod omnesgafiaU 
dioces Scolarnm Civitatis Tetvifii , de illi, qaibas fa;tint 
bandetie deputate, de omnes homincs qui eflent de diAis (co> 
lii ad fonum diAc Campane venire tcneantut cum fnis ban* 
detiis cam armis ad platheam Catnbii Civitatis Tatvifii ad 
obediendnm ptcceptit domini Fotefiatis, de alio ire non de* 
brant pena de hanno avetit, de petfone. Et univerfiis popalaa 
qai non eflet de didis fcholis venite fimilitet itneatut, de 
de dìAa plathea nullus gaftaldio, vcl qni habetenr in manas 
diAas bandetias, ntc aliquis de fcola fua cum bandetia fua 
audeat de diAa plathea difcedeie fine pteeepto domini Potè- 
fiatis fub pena avetis de petfone. Et audita campana piediAa 
fub eadem pena diAi gaftaldioncs, de ejaa fiaties cum (aia 
bandetiis ad platheam ptediAam fub eadem pena venite Omni* 
mode tenrantur, de quod vexillum Comunaocie ad modura 
Caroeii moveti non debeat de plathea, nifi de mandato domi, 
ni Foteftatis. Et quod ellgantar quingenti viti boni, de pto> 
bi de omnibus hominibus Civitatis Tatvifii, intet qnot fine 
ecntum de giada majoii, qui quingenti viti euftodite debeant 
vexillum, Bt ab eius cuftodia non difeedete nifi cum domino 
Foteftatc, vcl de eius mandato, de quibus quingcntis ccntum 
viginti qninque debeant effe prò cuftodta plathee Comnnis 
Tatvifii, Qui quingenti viri eligi debeant per fupragaftaldio> 
nei, de dnodecim gaftaldiones fcolainm, de per illos qui fue* 
tint deputati per fcolam militum Civitatis Tatvifii, de divi, 
dantur in qnatnor parres videlicct CXXV. prò qualibet patte, 
de habeat quelibct pars unum Capitaneum. 

Item providctnni qnod nullus audeat portate, nee portati 
facete aliquod vexillum, vel aliqnam bandetiam cum aliqna 
aimatuta , nec curo armatura Comunancie , exerpto domino 
Fotefiare, qni venire debeat de poflìt cum fuis bandetiis ad 
diAam platheam fccundum quod eidtm videbitut . 

. Item providctnnt quod provifiones fsAe de fortitudine cir. 
ohatom Civitatis Tatvifii debeant inceniinenti execn tieni man. 
dati. Item ptevidctnnt quod per diAum dominum Fotefiaiem, 
de eius cuiias eligantui fuptafiantes fupet labotetium citcha* 
v|im Civitatis Tatvifii, quibus per Comune Tatvifii dentar 
lignamen 4e fetiamenta, de alia ncceflaria ad diAum labuie* 
xium faciendum ad expenfas Comnnis Tatvifii, qui tcneantut 
uddete tationrm de tccrptii de expeofit pci ipfci . 

Irena 




DOQW mentii. 17. 

luift. prouideiqnt dìAi Sipicntes quod pel domfqnm Potc* 
Ut (uas Cutìas iìar in quolibet borgo Qìvicatis Tirvi». 
Gii in quo cis vidcbitui ncccflaiam 1 unus bonus. (upcicapita«, 
Cieusi cui capitant.us de Gngulares pcifuna.s ciijufcumqae bni* 
gi, vcl qui ijL'duA facete ad butgqs debeant obedire ciicha 
coftediajn butgoium, & bifteduin, Gcut obeditent doinino Po^ 
teftari. Qui fupcteapìtanei fini, boni 1 Sc legales, bc foliciti , 
Se dp coipo'c Civitatii. 

item quid facicnd.utn fupet atnbaxata cxppfita doni ino. 
{•reftaii 1 de prrdiffo Cqnfilio per dominum Anrhoninm FiU 
latolluip Ambaxarorem Comqnit Fadu; ex pane domini Potc.'^ 
Saris, Confetraioribusi de fap|tniibui a Credentia Civitat.is 
Xadqe, cum fitmatnm fiaxct per Cufiat Ancianoium , de Con» 
{plumi de Confilio EX., qnod dìAc ptopolìte proponantut ad 
ptefens Confiliutn trefcntoinm Corounis Trrvj(ìi. 

Item quid fit facieodum fùpet liit^ris Potcflaj(i, ConGHo 1 
^ Comuni d? Congelano ex pdtte dominotam Manfredi^ de 
J,odoici de Poxciliis leffis in ptefpnii Confi.lio^ 

Super ambaiiatu cxpofiia ex parie Comunis Padue con» 
fpluir BonxMOus de Ecelo Ancianus , quod tegracietuc 
Comuni de hominibus Fadue , Ggnificando tamen eifdem de 
jjiagnis ^ maximis ptof^riis alias, per, eos. faffis Comuni Tat- 
TÌGì de quod. ci/d.em' placcar, G ad piefens. non poflent initte-. 
xp id quod vellcnri cum Comune Tatviiii indigeat ad prefens. 
auxilio». tnittant id quod poflunc. 

Super a.mbaxata expofita ex parte domini Gvccellonis deCa» 
mino confulait, quod diflns doniinus Gueccllo vadat ad di» 
<lum domianm Comitrin òoticie, de quod tidem place.attra» 
Àaxe, de ordinate omoia que potuctit prò honote, de bonp 
9 atu pacifico Comunis El*'vifii lanqnam bonus de fidelilTìmux 
Civii Tarvifii, de qai.cquid traffaverit ad prefens coofilium 
teducatur. 

Super iitteirs railTìs ex patte dominorunv Manfredi de Lo» 
doiei de Poicitiis confuluir, quod difli domini Manftedus . , 
Se Lodoicus pollini parlamentare, de tradiate cum fiipiacapi» 
taneis, de Poreftare ih Concclano pio Comune Taiviffi eflen» 
do de hominibus Concrtani ad di^um paelameotum cum di.» 
Aia dorainis Poieftatc, de fupracapitaneis, fi predìAi Fotclbt 
Se fuptacapitanci vjdebuntar conccniic, de qnicqnid tra^ 
TCii.at ad ptefens ConGIjura teducaint. 


Nnm. DEXXXVI. Anna ijij. ao. Luglio. 

Prutif», féiitM d*l: C^njigl!» di Trivìgi 4 due U»t»ì ftr frtftn» 
tdrjì 4IV Imferattre Snrie», t frifiéttigli giur»mt»tt di fidtln 
ti /"pfii^trU »d eftnttrt fa Cmunita d*IU grati inf/itj»n 
»», td a ftfftitntTt i freeejf ctntrt ITtivigiani ÌHfémminalXt 
Dalla Raccolte Scotti Tom. IV. pag. ij, / 

Ke« cft cxemplaia iofxtfcxipti ioflcaneoti, cnj«s tcnoi u» 
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lis ed. In Chiidì nomine. Anno domini millefìmo trecente< 
fimo XV. Indizione XI. dieXX. Julii; p/efcnribiis dominis Bii- 
chino de Camino, Aliinetio de Azonibus militibus, kolan* 
dino 6e Gerardino fratribus d? Bragia, Alberto de Altaflore 
Judicibus, Marco de Adclinario, Bonapifìo de Ecelo, Bon> 
francifco Zaire notariia Se aliis . Conlìlio CCC. in Palatio 
Comunis Tarvifii, ad fonum Campane, & voce preconia mo« 
re foliro congregato, coram prefentia difeteti. Se fapientia 
viri domini Dondedei de Zancredia de Bononia Jttdieis Se A(> 
feflTor's, ac Vìcarìi Mobilia inilitìs domini Bernardi de Cernia 
honorabìlis Foteftatia Tarvifii, & in prefentia illorum de Cu. 
r,a difti domini Potenacis, Antianorura, Se Confulam , & in 
p'tefentia Gaflaldionum, Se Suptagafialdionum fcolarum popu. 
]i Civitatis Tarvifii , de quibus duq partea fcilicet Confili! 
trecenrorum, Se ultra, Se due paiies Curie Antianornm, Se 
Confulam, Se ultra, & due paitea gafiald'onum. Se fupraga* 
fialdionum, & ultra fuerunt in diflo confi lio prefemes. Pre- 
fatua dominua Vìcariua, & ipfi Antiani Se Confales , Se Ga> 
Aaldiones, Se Supiagafialdionea fuperiua nominati cum volun* 
tate difli Confilii trecenrorum ex vigore Confili! fupridifli , 
Se ejus auAoiìtate , nomine Se vice Comunis Tervifii, & ho» 
minum Civitatia, Se diftriflus ejiifdcm una cum dii'Io domi* 
no Vicario, Se ipfc dominua Vicarius una, & fimul cum ei* 
fdem feci'tunt, conAituerunt, Se creavetunr, ac ordinaverunt 
Marcum Gafotum, & Federicuin de Ecelo notaties Taivifinos 
prefenrea & volentes fues. Se difli Comunis nuncios, findi* 
cos, aiAores, & prucuiatotes fimul, Se in folidum, ita quod 
non fit potior condiiio occupantis, fpecialiter ad omnia. Se 
fingala infraferipta agenda, traftanda, & ronplenda ; fcilicct 
ad comparendum coram Sereniflìmo domino Hcnrico divina 
grafia digniAlmo Romanorum Imperatore, ad faciendum fibi 
xevercntiam. Se obedienriam, fidelitatem debitam Se devotam 
cum Omni fubjeftione. Se ad prefiandum juramentum debite 
fidclitaiis in omnibus capitulis. Se claufulis oportunis. Se ad 
impetrandum, Se humilitet poAulandum de grafia fpeciali ab 
imperiali clemcntìa , Se Imperatoria MajeAate, quod Civitas 
Tarvifii, Se diAriflus, Se Cives ejut permaneant in Aatu co- 
muni pacifico. Se tranquillo, Se quod de folita benignitate. , 
Se mulra mifericordia Civitas Tarvifii, Se ejus difitiiAus, Se 
Cives cjus ex impeciali beneficio. Se largitione. Se de gtatia 
fpeciali fine immiines a Collcftis, a faflionibus, ab exercici- 
bus. Se cavalcatis. Se aliis impofitionibus niilitum. Se pedi* 
rum, facci Imperi! fempci honore falvo. Hce omnia cumprc. 
cibus Se lacrimis hnm'liter exorando propiet ^raves, ^ d’”?* 
meiofas, ac impottabiles affii^iones , Semolefiias, quas an)0** 
lis rctroaftis temporibus nfque modo fuAinuerunt continue in 
peifonis Se rebus, ‘Se per inimiram rabiem indebite rcpqrta- 
rnni, ut hoc cA notocìum omnibus manifcAe. ‘Et ad fup'pli- 
cardnm humilitet Imperatorie MajeAati, quod Cclfitudó Im- 
petialis dignetur removero. Se annichilare .procefTaa, pet^cu- 
liain Impciialcra faftos coatta CivitaiciD, Se Comune Tatvi* 
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fii&CÌTes «io», emn levei* inculpablles extitctint d«ciin.inf'« 
bus & cui pis (ifdem impofìtis, éc illatis. .Et gcnctaliret ad 
bmnia alia, que in pfediftis, ti circa picdiAa fueiint facicn* 
da, feu neccdaria, utilia, & opportuna; fic ad fubftitucndum 
nnum, tc pluies Sindicos, Procutatores , & Aftort» ad faciet!- 
dom omnia, ic fìngala , que in preJÌAii, fic circa predica 
fuetint fàcienda, Promittcntes prefati Vicatius, fic Confiliatii 
fapradifli mihì Norario inftaferipro recipienti pio facratiflì* 
mo EomCnoram Imperatore firma, fic rata habere , fic tenete 
Omnia, fic fingala fupradifli, fic quodlibet ptedifloium, fic 
tmllo tempore contravenire , fic quidqoid p:r predifilos Sìndi- 
co», feu alteium eotutit, vel per fubfiitutum, feo fubfiirutos 
fiafluiti fueiit, atquc gefium lub h'patlieca tcrutn, fic bono- 
tom di^i Comuni» Tarvifii, 

Omittkntuf nomtn» trrcenetrunt , Ga/tdUitnuiii f Sufragtl 
jtaldìtnUm SctlaruM ^rtiuta ifCé 

Aftum TaivifiI in Falatio Conlanis < 

Ego Petrus Viviani de PaderOello Sacri palatii notatius di- 
Ai domini Poteftatis* fic officialis Comuni» Tervifii de aolun- 
tate fic mandato faptadicloiuiti dominolum Vicari! domini Po- 
teftatis, prediClorum Antianorum, Confulum, dominotum de 
Maleficiis, Gaftildionum, fic Suptagaftaldionum Sfolatum po- 
poli Civitatis Tervifii Gonfilii rtecenrotum, fic fuperàddico- 
tom diflo Confilio intetfui fic fcripfi. 


. Num, DLXXXVII. Anno ij ij. a4* Luglio, 

r-r; 'erjini per la huend cufiedta della Città di Triviali C de* 
Cd/lelli del Terrlttrìe a motivi della che i TtiVifiaifJ 

dvevano col Conte di Gorlejai Dall» PLaccOlta Scotti Tom, 
IV. pag. ts4. 

tn Chrifti nòmine. Anno fi 4 CCCXIlf. lnd;fì« Xl. die mar» 
tis XXIV. Julii Curiis Confulum fic Ancianotom ficc. propo- 
fuit difilus dominns Poieftas quid fit faciendum fuper coquod 
miflum fuit PaduaiTl prò fuccutfu Padaanorum ubi, fic in quo 
loco debeant venire, ftate, fic demorare, fic prO fecurirate i- 
pforum Padaanorum, fic iti quo loto. Item quid fit facieo- 
dom prò cuflodia Civitatis Tarvifìi facicnda , fic ad quem lo- 
tnm homines Civitatis Tatvifii, fi fuerit rumor irt_ ipfa O- 
vitite, quod abfit deus, ad qtletil locum homirtes difte Civi- 
Mti» debeant fe ttahere, if ubi prò confeivatione ditte Ci- 
vitatis. 

Item quod cum reformatum fuerif, quod ducenti ftipendia- 
tii equttes deberent tolli ad foldum Comunis Tervifii petie 
libi Confilinm exibeti prò quanto tempore atc'pere debent , 
& prò quanto pretio deb.-ilur farisficti eifdent in menfe. 
Sonapafius de Ecelo Anciaous Comunis Tetvifii confuluic 
quod ditte piopofitc prOponantiir, fic ledacaotur ad Confi- 
linm %L, ficc, 

b * Mu- 
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Mueiui de Zensa confuluit <]uoii di£te ptApofite propONi* 
tui ad Conliliuni CCC. 

Iccm cedein die Confìlio trccentomm &c. Bonapafius d* 
^celo notarius le Ancianui Cemunis Taivifii pio le & feciis 
fuis Ancianis C'.iiiiunis Xarvilìi coofuluìt qaod pei domioam 
Poteftatein> Ac fiuv Curiani tligantui feadecim fapienics boni 
,homines, quacuor (U niajoii giadu , quamoi de popolo, qua. 
TUOI Judices, & qoatuoi Siipiigaftaldiones de melioiibus, le 
ma^it ydoneis diÀe Civiiatia, qui fexdeciro &aic, le penna* 
ficie deb:.'anr de die, & nodo in palaiio Comuni: Teivilii, As 
habeant plenam libenatem, le. putcftatcni piovidendi fupcr 
utilìtate picreniis exetcitut Comunis Tatrifii, & pio hoooiA 
dÌ<U ComqoU in iccipando Paduanoa in ea quantiute qua 
volueiint, de omnet aliotquos volueiint, de cos mietendo, de 
•ponendo ùbi volueiint, excepto qaatn in Civiiate Taivifii . 
Et in faeicndo fieli cuftodiam in Civiiaie Taivifii, de buio 
gis, de inveniendo pecuniim Omni modo. Ce via-, quibua ei- 
fdcro melius plarueiit, de gcneialitei fupet omnibus necefla* 
ciis dim exeteitus; piovifionem quoium (apientum fecuoduna 
quod piovifum fueiic pti ipfos, dominus Poteftas icneami 
ipfas mandale executioni, de quod piedi Ai fapientes durare 
dcbcanc ri.iis officium pei decem dies tantum. Item quod fiaa 
unos Syndicus ad piovidendum, de fecutanduRi foldatos Co> 
monis Taivifii cligendes per duos menfes tantum cum paga 
XV. foldoinm gteilotam pio quolibei, de piovtdetido de tllisi 
qui ire debent ad eaeicitum piefentem dee. 

Nomina autem fupiadìAoiam Sapientum elcAoiuna per pie* 
dìAitm dominum Foteflarun, de ejus Cuiiam Confulum, dc 
Ancianoium ex vigoce Hcfoimaiionix fupradìAc fune hec a 
Dominus Tholbeims de Camino, dominiis Pctina de la Parte, 
dominus AirinerittS de Axooibns , dominus Tholbertus Calza 
prò miliiibus. Dominus Gerardinas de Bragia, daminut Me* 
]!or de Aspo, dominus Jacobus K.ichi, dominus Thebaldus de 
Knvetie pio Judicibus. Joannes Lengus Veiopcnfis, Baisholo* 
meus d LeAis, Lconardns de Ermizo, Faitlus Hcnditgetì Ho» 
,fiecii pio populo. Marcus Gajotus , llgHZOnus de Fognano, 
.A vancius Drapator , Bonaruifius Paco pio Supiagaftaldionibus .. 

Hec funt provifiones faAe per fupiad.iAos fexdecim fagioli» 
tes die lulji. In primis namque ^covideruut diAi Sa* 

piente^ quod dentur Paulo qu. Hendrigcti Hoftcìii, de Avan* 
ciò Diapatqii quadraginta foldos denatioium gsolToium, qnoi 
denarios expendere debeant in nunciis, de fpiix tanium . 

Item providerunt diAi Sapitnies, quod Ciicbe Comunis Tat* 
vidi incontinenti aptenrui, de quod coinpellantur omnes ma. 
langoncs, de manoaics ire ad diAum laboieiium Ciicatnm, de 
omnes peditcs difiiìAus Taivifii, qui veoeiuiu ad enfiodiam 
diAe Civiratis ad diAum laboierium mirtere eompellantni, de 
feneamut obedire fuprafiantibas depiisatis ipfi laboieiio . 

Iiem quod Capitanti de OCficialcs pane de novo elcAi ad 
fufiodiam burgorum ad diAam enfiodiam ito compellantui , 
ie quod homiiKS de bonis fine compellaotur ad cufio* 

dtam. 
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dfàfii 1 èt obedìre fiiìs captcaneis libi depatatis y Cc quod iìanf 
deccne de hornintbas dift«rnm bUrgorami ' 

Irem qaod eligantar dad boni viri, qui effe debeant fuper 
^editibus diftri^us Tarvifii, de duo notarli, qui pcdttes co^ 
iam tpfìs capitanèla dèbeant prefenrare« & qtiod ipfì duo ho* 
inìnes debeant ponete ad cudodiam in quocunque loco prò 
cbnfelrVàrione Civitatià Tarvifii . Officiales aatem Clipei predi- 
dlis futit hiia Dominut Odoricas qu. domini Aiciì deSpine^ 
da, Homodéus de Marino notatius* 

ttem providcruiit diéli Sapienres, qtiod eligatdif dnbs bonus 
Supracapitaneus prò quolibet Caftto diftri^as Tarvifìi , de quod 
ihconcihenti ad prcdìtlam ofHcium mietere compelUntur. 

Die XXV. Julil* 

TteiVi providefunt ditli Sapienres, qaod eìigantuf anus bò» 
il'às h6mo, de duo Norarii, qiii effe debeant fuper deccnit 
sbittcndis ad cuftodiam Givicatis Tatvifii de bargoram. OrH»' 
itiales aurem fdpér preditlis fuot hii. Zambunus de Cava Se^ 
Jaritts, JiaOianus dè Villota notarius, Bonavehcaia Vafei Veto- 
oenBs notariusi ^ 

trem providerttot di^i Sapiente^, ddihinds ìligusCaN 
bdnefias clTc debeat fuper cuftodia burgorum, de circarum 
Comunis Tarvifìi, dé quod omoes de di^is bargis debeant 
dbedtre ipfì ddminoi de Capitaneis fu’s ad ipfam cufìodiam 
facièndam, de quOd ipfe domiriits Rigàs pofììt accipjre de 
llis detenis tord peditibas , quam equitibus; de quod denrot 
ipfì domino Rigo unum nofirium, preéones qui continue t{a 
té debeànc cum dicto domino Rigo ad preditra. Oifioialcsfu^ 
pct predictist Paulus magiftri l/befri prò notarlo. 

Item providetuhc dictì Sapienres die XXV. Julii qdod Bali- 
fella de Cndgrìana fìt de elle debeit Supercipitineus Zironi 
Gaftri Moritisbelluné, Òè quod ipfc Baufdlli in dicto ZirónO 
eum dietìs Cufìodibus debeat remanere; alit vero Capitane I 
Rare debeant in cadrò, de in CirOa ciim fuis cufìodibus circi 
efnftòdiaiO diért Cadri faciendàm , de quod homincs iotius ple<< 
banie Montisbelluné lencanrut, de debeant obedire Ipu Baufel^ 
le circa ipfam Cudodianr facicndadi . 

Item providertìnr dicti Sapienres, qàod Bit littera Venera- 
bili viro domihq Manfredo Epifeòpo CcnCtenfi , qnod libi plq- 
eeat prò hOUore X^omunis Tarvifìi, de fui cudodes rtarifinitrd.* 
le jin Koeha Cencte de fuis cndodibus apud no.dros Cudodes^ 
«|ui funt in dieta Rocha, ad hoc ut d eta ROcha bene cufte- 
diatur ad honoièm Comunis Tarvifìi, dé èjafdem domini £>- 
pifeopi . 

Itcìd fìtrtiavérutit dicti Sapienres, qiiod in Civitate Tarvifìi 
proclametut, quod omnes de fìngdli qui haètèfius confueve- 
fantmitrere lampades dé nocte, incontinenti mittant, ntomol 
Éioete ardeant. 

Item providit fi4ier pari dtt*coram'Sa]^icntum , quod pedites 
qui funt electi do Glauray qui venire debeot iTafvifìum ad 
Cadodiam Civitatis cum fuis armìs, ftarc de permanere debeant 
in Glaara jto cudodia faccenda in dieta Vill^ cum pef ini- 

b I mi» 
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nìcos Comanit Tarrifii damnum per inccndinm. & ali* 
do datam fit Villia circanftancibas diAe Ville de Glaura, fic 
timcarai ne illud idem iìat pei dicloa inimicos dìAe Kegale 
& horainibus diAi loci. 

D.'e }ovis XXVI. ]ulii . Item providerunt diftt fapientet 
quod per dominam Foteftatem 6t ejas Cotiani Ancianotum . 
éc Cunfulam Coinunis Taivilli coinpcllantur, & compelli de» 
bere omnes Tufehi habitantcs in Civitate Tarvilìi, & ejus di» 
ad mouiandum, & mutuum faciendum Comuni Teiviiìl 
de duabus minibus libtìs denariorum paivotum,- quod ma» 
tuum prediali Tufehi intet fe dividant. Et hoc in latione 
quatuor denarioium prò qualibet libra in menfe, quos a diAc> 
Comuni p.’rcipcre debeant. & habeie prò lucro piediflaruna 
duarum millium libiatum> quoufque difli Tufehi depredici* 
denariis fuam integram habeant folucionem. Et quod prediAi 
Tufehi tam de Civitate Taivifti, quam de difttiAu piediAum 
mutuum folverc, & mutuare coganiut Comuni Tatvilìi , incon» 
linenti lealitcr, & perfonalitcr ; & quod fiat folutio ipfisTu» 
fchis de diAis denatiis tam de muda, quam de prima colle» 
Aa> que imponetur p r Comune Tatvifii , & quod per Comu» 
ne Tatv.'fii, five per findicum diAi Comunis fi.t eifdem bo» 
nam & ;doneam fecuritarem de ptediAis denariis. 

Die Vcneiis XXVII. Julii. Item providerunt diAi Sapicn- 
tes, quod pedites Regole Volnici, qui venite debebant Ter» 
vifium prò rufiodia Civitatis Tarvifii, lemaneie debeaoc in 
Villa Volnici prò cufiodia facienda in diAo loco. 

Irem ptovid.runr diAi Sapientcs, quod medietas peditum 
Vallìsdobladinis, qui venire debebant Tatvifii prò cufiodiaCi» 
vitatis Tatvifii facienda. remitti debeant Vallemdobladinis prò 
cutìodia facienda in fuis Villis.'alia vero medietas Tarvifium 
mittete debeatur ad cufiodiam faciendain in Civitate Tatvifii • 

Item firmavetunt diAi Sapientes. quod de quadraginta qua» 
tuor peditìbus, qui funt elcAi de torpore Cafttifianchi . & 

de Villa, & de burgo eiufdem, qui venire debebant Tarvifium 
ad cuQodiam faciendam in Civitate Tarvifii , viginti duo qui 
funt de torpore dìAi Caftri lemanere d.beant in codem Ca« 
Aro prò ruftodia facienda in ipfo Cadrò, aliì vero viginci 
duo, qui funt de Villa feu burgo cjufdcm ad Civitatem Tal» 
vifiì omnimode debeant devenite • 


Nam. DLXXXVIII. Anno ijij. J. Agoflo, 

Ltttirs di arti nunt,t fmperidl! dlld Ctmunìtd di Trinili 
dsta d* Vtaet^ia . Dalla Raccolta Scotti 
Tom. IV. pag. ji. 

Nobìlibut & prudentibus viris dominis Beinaido deCotnuo 
Totedari (i Ancianis Comunis Tarvifii, 

Intus , 

, Kobilibus Se pittdcotibui vitis dominis Seioaido deComuo 

Poie- 
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Toteftati TatviCt, & anciaiiis Civitaiis ejufdem Dominìcus de 
Dui’n^.iixo iniles» & Milanciui de Leja Judex Impriialis 
cuhninis legati fatatem, Se fc ipfos ad omnia bcncplacita 
prompiuofos. Moa (ine admiiationL* peififtimust quia dum 
joanneui de Zoidano notaiium Civcin Se ambafciaipicm ve* 
iirum ad nos tianfmifctirìs cuin liteetis vcftiis, cui ex parte 
veQra debebamua habcic Hdci eomplementum , remidmus eum 
ad vos infoiinatum cum litt..ii;, fuper omni co quod nobis 
vifum fueaat expedice prò cxprditione fideliratia vellxc facieo* 
de Principi antedi^o . Qui veiier ambaxiatot nobis pcomidc , 
quod ei miunfluni fuerat incontinenti felicitcì expcdiiei Se 
ad nos lefponfìoncm plenatiim repottaic. Vetutntarnen nonduin 
xediir t ,Se iub expediatione pet(ì(Vimus. Quare FiiOìntinum 
noiaiium Se Sciata faniiJiarei Se nuncios noliros ad vos tran- 
fmictiroust quibus fupct ptedidlis, Se cjlaxationc quorumdam 
nuncioiumi qui venitbant ad noi , Ton(t vidclicet Se B.ubei 
adhibeatis fiducie complementum . Sic vos getentes (upet pie- 
didbis (ìcut de vobis credimus. Se fpcramus, Se ipfos noltrot 
flunpios vobis placeat noftti amoiis intuita ccltricci expediic».. 
Dau Veneiiis die tettio Augufti . 


, Num. DLXXXIX.. Anno ijij. 9. Agofio. 

nel Cen/ì^l!» di Trivigi fefrn un' amliafclnta fpediték^ 
dn' medìnttri che truttnvnn» In fnee cen il Conte di Gara* ' 
j Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. itfa, , 

Die IX. Augufii.. 

^ Confilio Anciaiioium, Confulum, Se Curiis domini Fot«fia> 
tìs cocam ipfo domino -porefiatc Sec. quid facirndumfit fuper 
Ambaxata expofita Se letiadia per ttadiatores pacis intei Comu- 
ne Taivifii, Se Comiiem Goiicie in piefcnii Confilio Sec. De* 
mura in Refotmatione didii Confilii Sec. fiimatum fuit quod 
ad lequilliionem domini Biaquini de Camino raittatut Maina*, 
ta Zanini Caroiniim. 

Irem. ficmaverunt quod per dominum Rigum Caibonefium , 
Se per dnos Ancianos fiat moniira de pedicibus Comunis Ter* 
viili» qui fent in Civicate Tatvifii, Se in Burgis» de quibus 
eligantni pei predidlos quinque de mclioiibus. Se fufficienti* 
bus, qui clTe debenc ad cufiodtam Civicacis Tatvifii, Se Bui- 
gotum fecundum quod vifum fueiit domino .Potefiati, . Se. e* 
jns Curiis, cereri vero licentientui.. 

Itera fiimavetunt quod Anrhonius de Roveiio, Marcus 6a* 
yoius Se unus notarius domini Focciiatis una cum illis qui 
fucrunc elcfli per fexdecim Sapieotes effe debeant ad viden* 
dum nionAram equicum Aipendiatioium Comunis Taivifii, Se 
ad extimandum equos cotum, Se pacifeendum cura cit. 


i 4 
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Nam. DXC. Anno ijt;. tj. Agofl». 

Clmkéfcldi» di CutctUoni kk Ckmìnt, tn cui pt^etìf* i frtli* 
mln*r, per U p*tt con il Cente di Gerie^lA . Si trktt* pnri 
di un» Le^» eé» il Cenun» H Padtv*. UllU Aabeolu Scoc- 
^ ti Tom. IV. fiig. 157, 

Die Lune Xlfl. Augufti. Óonfilio -Anciandrum, Se Confa* 
I?™ m' ftceU habeat fupit litccris m1(lìi per tlominùm 
Gaccenbnem de Caitiino domino ’Foteftatt, Ancianit, Confa* 
Jtbusi Cónfilio & 'Coinani CiViratit Tervifii, & fuper Amba* 
xara expouta per dominum Anthontu'm de Lnxia Attibaxate* 
rem di«i domini 'GuecrIIonit fh pitfenti Confilio, qnariiin 
^nor tJlis eft ; Nobilibas & pdtentibut viiìs dominfs B'eta'rdo 
^°f*'**. ^otfftati , Ancianir , Confulibus. & Comu'ni Civi- 
tbii! Tervifli dominit & amieii ci'tilfìmii Cactelfo de Canili* 
ro Celiate 'Come*, TO Civitatnm Feltri Se Bellunì Capitarfea* 
Cene»Iis com fui rdcomendatiorfe tóulem . tfeer per SimO* 

fieni fidelcm noftrum, Se nuncinm fpecialcm vrftrc 

notom fecimus ad labium, & per noftrts litteras de fide adbi* 
benda eidem fapcr aVtieulis infraferrptis tantam', qnc nosma* 

gl* certo* reddere litteras poftulaftis a nobi* fapet 

co qnod domina* Comes Garicfe irtehdar finalitct de 'hiii * 
qoe •traflota^tu inter vo* Se fpfum hitdiantibna ..... Ve* 

Ore per prefFn*-,. ac pe'r dbmfnum Anthonium de Luxia no* 
flrum ambaxatorem aperte facimns notnm, «jnod vcram perpe* 
»ara^ pacem atqne amicitiam habere poteritfs cùm doibiVia 
fomite Goricie fecum fac'cndo fdeittatem Se llgam', ?n qna 
promtftet vobis ad reOaifitionem vtflram fervire cnm totafaO 
pottnru fapet tiniitietlo territorio Tetfffii contri orane* per* 
fonai de itiundo', excèpti* dòmino Imperatore, iSc Comuni Ve* 
«etiarnm, «ùf Comani vincalo cirtadinanitie fe fatetur aOri* 
"“•'"•j •etritoHo ....... e cooverfo promit* 

tati* id Idem, quod fie adiraplere polle toriliter rmltate'nnsda* 
birama*. Unde li diftim pacem fie focietatem olretinìi drbete 
procedere. Traslatore* , ,'nt alia* fcriplìmùt , tranfmitratit , 
qaos Cam traSlatorlbu* dleìi domini Corniti* cenvrnieffin* in 
nnun, pacenr, proat fopra, completar!, domino concedente , 
qaod tara . w . . i j ex hoc placeat tei quod iplì nò» tcfttia 
beneplaciti*, fie ntandatis olFerimu* ad o'mnia preparati*; 

Data Seravalli die XII. Angàlli Indift. XI. 

^ Itera qaid faciendam fapet lìndico cbnlHtnendo filntt fo* 
cictate fit ligi facienda inter Comune fic homfòes Tervifiii fie 
Comune fie fiomine* Fadae ad furandnm ad facta Dei Evange* 
Jitfe diRxm HgAfii p & focietatem p & alia ncce/Tar'a facienda* 
qut_ in picdiflis fit circa prcdiSla iùetint opportona. 

Firmatum fair per XL. in concordia uno exiilente in con* 
nariam, qaod propofta Undici conftituendi ad pacem, ligam, 
oc focictatcm ncicndim intcì Comune fic homincs de Tervl* 

fio. 
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^ 0 , de Conmoc & homines de Padaa ponatat ad Coofiliam 
t lece n torà m*. 

Item predice littierc periaììrttt ad Coniìliniti Iteetntoram. 

Y" ^ ■ ■ t I. ;■ ir ,. ri i » , 

Kttm. DXCI. 'Anno xjij. X7« Agoflo. 

fdet c$n il Ctntt di G«rixjié, /fediti dé Gufeelléne dM 
CdTdifte, t>alla Kaccolta Scocrì Tom. IV, pag. tf, 

, Die Vefterff XVft, Ahguftl , Confili© Àricia^olraif)^ Confai 
lìim, òc Cuiiis domini Foteftatis ^c. q a id agenda ró faperlit* 
tcris & ambaxara milTis per doi&inum Gaecellonrm de Cami^ 
• fio domino Poteilìati &c. quaraih tehor taìfs eft : Nobilibus ìc 
pbtentibus viris dominis ^rardO de COrhià Pot'fiati , Anelai 
tns, Confulibns, ConfilTò, de Comuni Civitatis TcrvifiI d#^ 
ìbinis de amicis karifllmis Gueccltò de Camino Cènetenfià 
CoifkeS) ìic 'CtViratnm Feltri de ^clluni Capirineos Generalit 
cum recomendarione fui » quos fibi profpcios ad VoVa fuccefa 
fus. Ambaxator vcfter vir probus Bonifaeius de Cayobello .re» 
potrator prefentium fapienrer vcftram fibi commiìfam limbi» 
xatam nobii ckpoTnit , otram afTe^ionè tjfia dceutt» audivimut 
de ..... . hiis inclulam ìntentionem noilti Tobis facimna 
xéfponfivàm. l7ade fi vobis videbitnlr, tc plàccbit quod 'pità 
diéla procedere flebear fccubdam forMaìd bfc ibclufam, |Sin» 
dicum unum vefirum decenrem, & peritam ad nos celerlteit 
dim pieno arbitrio txanfmittere procnxétii. Nam ipTo Slndi« 
cò p ..... . dubltlmus ih allquo qnod paceih ipfam tran» 
qui Ila m ]perpetuam fiatim peroptaito ene^ui deducemus. Dàti 
Scrravalli die XVI. Augufti IndiA. Xt. 

Hec eft forma fub qua dominus Guccello de CamTnè diVIt 
& afiìrmat de confeièntfa domini fì. Comitis Goricie paecrìl 
pbfie . procedere, ac compiere ifìtet Coihape & boinrnes dé 
Torvffio. & dié^ura dominum Comftem Corlcic, videlicet 
quod bona, St vera, ac perpetaa pax, amfcitià, focieras, ac 
Uga fìat intér j^redi^um Comiine, de diélum dominum Comi* 
te'm, de quod ipfe dominus Comes teneatuY, de debeat fèrviro 
Comuni Tetrifii fùper dhilerfo tcrìrbrorio Tcrvifii pdre de 1» 
micabiliter qiModocunque de quotìens ipfuiM Co- 

mune requiret'^t ipfum dominum Comitem centra omnes ptr- 
lonaa de mundo, exeeptis domino Imperatori, de Comuni Yc- 
Detìarum, de Comune Tarvifi| teneatur liervite dt^o domino 
Corniti fuper terratorio Forojulii. Et dijtit ipfc dominus Gac* 
cello de confcientia, 8e eonceffionc fibi data per ipfum domi- 
num Comitem, quod a parte ìpfius domini Comitis fiihil t- 

liod . . i , * 

Vnde fi Comuni fuo Tervifii placet quod pax complcatur fub 
forma picdifta « • * r. « «' « . , • 
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Naro. CXClI. Anno iiij. 14. Agoflo. 

PrtvvtJimtnt! inti'nt all* mllitjt che fi*r divevdnt allit 
. tufiadi*. di A tttme del Ccjnuuc di Ttivigl, 

Dalla B-accolta Scotti Tom. XV. pag. t$o. 

Die roattis XIV. Aagufti. Cuiiis Ancianoium & Confulum 
&c. quid iit faciendum fuper cuftodia faeienda in Caftio de 
Eocha Afylii. Demani in di^is Curiis Ancianorum, & Coo» 
fuiuro iiimaium, & leXormatum fuic per omnes de di^is Ca> 
liis, nemine difciepante, quod omnes pedicet plebis Afylii , 

J |ui venerunt ad Ciiflodiam Civicatis Tarvilìl, lemittancai A- 
ylam prò cuftudia faeienda in Afylo, & in Eocha ejufdemv 
de quod illi de Afylo moleftaie» ncc inquietare piefnmant a* 
iiquos de Villis petitis pei ipfos ad cuftodiam dieVe Tene . 
nifi foLumroodo homincs Flebis Afyli curo fuìs legulis, de 
Villis, qui ad diftam cuftodiam fiacicndam vitilitcì faciant > 
de piocaiept. 


Naro. DXCIII. Anno ijtj. aS. Agoflo. ' > 

Gintt conitjf* Agli %AvtgArl fer ÌAVorAre i« N»aU t BrufAftf 

^ ra> Dalla Eaccolta Scotti Tom. IV. pag. 171. 

Confìlio Ancianoiam & Confulum dee. Itero polito partito 
per difluro dominum Vicaiiuro ad bu^olos de ballotas firma* 
turo fuir dee. quod Ecgule de Arcala Se de Brufaporco curo 
aliis Eigulis circunllantibus, quibus prteepturo eli ad cavan- 
duro foflas de MeAre tcneantut, de debeant cavcrc prefas libi 
contjngenies de diflis foflìs de Meftre, de fiat giatia fpecialis 
domino Advocato, quod de Villis circunftantibus Anoali, |de 
Tiiufapoico, ^(^ue non funt depuiat: ad lavoianduin Mefiti con» 
cedantui domino Advocato ccntum operarli, qui debeant la* 
botare ad labotcìiuro Cafiri de Anoali, vcl de Brufaporco pec 
odo dies tantum, de hoc de giatia fpeciali, non piejudicand* 
dìAis Villis in futuio in iliquo fuo jute, ut confuluit dorai* 
eros Earobaldua Comes . 


Nura. DXCIV. Anno tjil. i. Setterobic. 

Vtjliment; dori do/ ('»mune di Trivigt a chi f»rt'o Ia »nt* 

, VA dellA m>rtt dtll' Imper Adire , Dalla Eaccolca 
Scotti Toro. IV. pag. aya. 

^Confìlio Ancianorum de Confulum dee. fìrmaverunt eemine ; 
difetepante, quod Nuncii, qui funt feptem, qui portaverunt 
litteias de morte domini Impctatnris ex patte Comunis Floo 
lentie, Comunis Bononie, de Comunis Fadue, de domini Sai* 

tlio* 
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tholomci de Gaidozanis induantut pio Comonì Tarvifii ta* 
Dicami & Epitogium de panno valoris ocìo giofToruin, vel 
ufque ad decem > & non ultra, & fuper indumentam unia> 
fcujufque Nancioriim ponantut armature Coinunis, & domini-. 
Poceftaiis, & quod piediila indumenu folvancur de denariis 
dacioium pania & viri de Mrftre &c. 

Die oAavo Septembris.^ Firmacum fuit per Conlilium An> 
c'anoium &c. quod nuncii milfì per Comune Lacnc domino 
Fctcftaii, & Comuni Tervilìi cum litceris continentibua d: 
motte domini Imperatoria ioduantat ptr Comune Teivilìi fé- 
cundum quod alii nuncii de Pidua, & de Florentia fuerunr 
induti de denariia daciomm pania & vini de Meflte. 

Ordina dì fdr €*nc$lltr ftpr» It fitte V èrme dell’ Jmferadore , 
a parvi j«ai/a del Cimune eiUe immmgiui de’ SS. Pietre, 
Paole, hiberale, e Bertolamle , 

Die X. Septembria. Firmavetunt Anciani & Confules, nC' 
mine diferepante, coram difio domino Poieftate, quod in ad» 
ventu Sìndirorum Comunis Tervidi , qui milll ad Curiatn 
domìni Imperatoria, in continenti ubi pifia rrat armatura do. 
mini Imperatoiia fuper portaa Civiratis Tervilìi pingaiur ibi* 
drm armatura Comunia Tervifii, & arma dilli domini Potè» 
Uatis , & qtiod figure beatorum Ferri & Fauli Apoflolorufn, 
& Liberalis ConfelToria, & Bartholomei Apuftoli lupei omni> 
bua pottis Civiratia Tervilìi de novo pingantur, & renoven. 
tur omnino , & quod Caput cujuilibet fanflorum fit aaicnm. 


Num. DXCV. Anno itttvio. Settembre. 

^ Si feufa tl CoHtHiie di Trlviii di nen poter compatire avanti all’ 
Imper edere Enrico, ferchf ora giunta la nuova dell» morte, 
ttiuefla feufa è fatta al Pedefà dì Bologna , Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag. tjj. 

In Cbtifti nomine amen. Anno domini MCCCXIII. XI. In* 
dizione die decimo menlìa Septembria. Coram vobia domino 
]oanni olim de Brodariia de Saflofetrato honorabili Poteftati 
Civiratis Bononie Nieolana Gallus, & Maphena de Cathaldo 
Sindici & procuratorra fubftituti a Marco Capoto, & Federi* 
co de Ecelo notarlo Sindicia & Frocuratoribut Comunia Ter* 
vilìi , ut in catta Sindicatns fcripra per Pctrum de Paderncllo 
notarium. Se ut in catta fubftitutienis fetipta manu Marchi 
de Adelmatio notatii continotnr, vilìs Se IcAia per me nota* 
rium infrafetiptum findicario Se procuratorio nomine dilli 
Comunia, ac nomine & vice fingulatum perfonarum Civiratis 
ptediDe, ptotefiati fuetunt Se dixerunt quod ofietunt fe para* 
tos parere & obedite preceptia Celfitudinis Impetialia domi* 
ni Uenrici olim Romanorum Imperaiotis, & per eoa non fiat 
quod ad ipfum accedant, Se pareant in omnibus, quetenentur 

dt de. 
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& 4ebeflt« fed predifta ede^ualitcr cxeqai , tc cèiliplttd MA 
poffuntt 6t jam iter ariipuctant tcccdcndi ad Ipfum io Citi'^ 
tatr Sononie, fed quia ad ipfum abfque niolria peiicalis pei 
jMitcs aliquas non pofTunc acceATani habcie. tutti proptcr via* 
tom difctiminat tum proptct faraam» & clamofatni immovc* 
xiui & notoiiam infinnacioiieni de voceni cotminem ondlque 
pncedanteiii, «juibns notorlutn talitet tarati quod nulla po> 
tcft tfrgivttfatione celati diéium doiniÀnm Imptta'iorem elle 
defungami & fic non valcnt ptediéta effc^ualitct explicfici 
ptOteHaotct ctiam de dicentea quod li non accedunl ad ipfóin 
domiflum Imperatorem ex caulìs premiliìii quod per eoa Oen 
Rati imino liotntillìmc ipfi adireot ad predifta omtiia de fin- 
gala facienda de compicndai quod oallan Comuni de homini^ 
bui Tervifiii de peifòtiié finj'ulaiibas dntediAia debeart pteia»* 
diciuip generati i fed fcmpci omne juii de exènfatio, acque 
dxfeófionct faifc fìnt Comuni, de honsinibua antedillit. Aa 
Anm in palatio veteri Comunit Bononie fapci folarollo polito 
Imer falam domini Foteftatìa ptopc Toiidulum, ptefentlbusdo‘‘ 
minia Nicolao qu. Bonixiiii nor. < domina BaitholomeO nON 
eliiti domini Guilielmi de Guidozania milite,' qui diiit feeo^ 
gnitoa ptediAos Sirtdicot de Fro'catarotea fnperius ifOtninatOi , 
Ben venato qu. domini Gabiielia de Orogno, de domino Gui< 
daceio Archiptetbiteee olim dìAi domini OuHelmi deGutdo^ 
aanis teftibaa ad hec vocxtia de rogatis . 

Sgo Lambcttna Melloni qu. AlbcttnCii Impetaioiia auAorit 
tate ootatiut ptediAis ortmibaa piefena imetfai, etqite togacud 
fctibeic pobllcc fctipfì < 


t)am. DXCVI. Afioo xjtj< 184 Scfcembte. 

*0Ìur»ritiì ttncijf» * Éidchittt di CaMlni Stfruc^fttdntt di Tf' 
ntiHtn* ft'TrivigUni, Dalla Raccolta Scotti 
Tom# IV< pag. 

t^oniìlio Ancianorum de Cenfqtnm dee. fitiftatum fa't demi-v 
aie diferepante, quod dOminut Bìaqiiinut de Camino Suprai^a- 
pifdneas in Coneelarfo prò Comuni Tetvifii habeat merum. Se 
libernm atbitrium imponendi bannum, de condepnarey de tonJ 
dcpnacionem facete reaHtet , de perfonalitet tontta omnet Si 
CngulOs Stipendiatioa Comunit Tetvifii tam eqaitet, quani 
peditea, qai cITent inobcdierltet pteeeprfe, de mapdatìs diAI 
domini Biaqitini, infpeAa fempei qualttare delìAi, de dìAar 
condepfiationea polltt de debeat eXteutioni mandate, quemad^ 
aiodam poffet facete domimu Foieftav Tetvifti. 
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tftttf* di Céint Grtndt, il fuale dimmndd eh* fi dìctl/iri IrU 
'Bigi fe VHtle fece lui le paté * la guerre • Dalla &ac« 
colta Scorti Tora. 1/. pag. i77< 

Die dominico altimo faptembris Carili Ancianoram 8cCon« 
fulum &c. quid lìt faciendum faper Hticili miflìi di^ìo do» 
(«lino Poieftati, Anciaois, Conlìlio, fic Comuni Tarvilii ex 
parte dominicani! grandti de Lafcala foimam hujufmodi con» 
tinentibat. Nobilibus flc fapieniibus *hii dominit Porcftati > 
Ancianis, Saftaldionibuit Confilio» Se Comno} Taivìlìi Canta 
grandi! de i,afcala Sacri Imperli Vicaria! in Verona , Se Vi» 
eentia falutem, Se iìnccram ad fervicia vóluntatem. <^iam» 
quam ex Htteri! vefttii . Se ambaxatorum vcftrorum miuìoni- 
btt!. Se feiraonibui gratioftì hiii retroagì! diebu! , Se tempo» 
ribu! reccperima!, dco icftc > quod nobifeum. Se cum omni» 
bui noftratibu! de Vcionai Se Vicentia afteAatii Se valtii a« 
micabill vicinitate gandete, Se ab oronibuinevitatìbai noftrii. 
Se nofttarum damnii. Se injaiiis precav^re» dam per noit Se 
noftto! (imile vobii fiat, quibus hnc nfqae amieabilitct re» 
fponfuro vobis placidam dediisnt cum r.'fi.fta, dato qaodcon* 
tratiom lentivetimo!, Se videtimos parte veftra, de quo prò 
veftro , nollfoqae honote. Se commodo condolemui. Nihilo» 
minui tamen in eodem propofito perfifientc! per littcrai ve» 
Arai dandaa, fi placet latori prefentium, quem ad vos prò» 
pterea fpccialitet defiinamui, nobii aperire velili! utiuqi ami» 
citie viam vultii tenete nobifeum, vai alitei voi habere, ut 
habita lefponfione vefita, quam param, vexam, Se claram ex. 
peAamu!, feiamus clariui quid agendain. Data Viccntie die 
XXVIII. Seprembrii. 

Item qaid faccie habeat fapei infrafcriptii liiterii, qaarani 
tcnor tali! eft. Mobilibai Se potemibai virii domini! Oerai» 
do de Coinio Potefiati Tarvifii, Ancianii Se Confalibni Civi» 
tatti eiufdem Antonini de Roverfo, Se Johannei de Cofigiit» 
na Sopercapiranei in Pedemonte cura recomendattonc fetpfoi. 
Notara vobii farimui , quod intelleximai per nancinm Capi» 
ranci de Romano larorem prefentiam , quod omnei hominoi 
captot per gentem domini Canti, boi eram de Tarvifino di* 
firiAa ven .... . . fecandam qnod diftui latot vobii enar* 
rabit. Se bene fcivimai per alioi qaod ita fiiit; Se quod di* 
itiifetunt beftiat de Muxolcnto,, Si malti hnreine! . 

Fu perteie ^utfie meterie dtp* le felite ferme litd el Cettfim 
glie di }*e. che deerei* l'ileejiue di ette Sevj, eh* le devejfiru 
ffemh^re , e perter* la Itr Ceufult* «l Ctafiglit di |oo. 


Nubi. 
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liumt DXCVIIl. Anno ijij» 30. Settembre « 

H PdtrìMred i' ehlide djatè d’Trì-vlgldn! etntrt il 

Cinte dìSerif^td, il gudlt dveva dlfdltdté efiilmenti il ftta Cd» 
ftelte Ttilmine} t licent^d chiefid dd un Vtcmrie del Podeftd di 
dnddre a BtUgnd t devierà fidte elette puHici Prefejfere , 

Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. i79« 

Calili Ancianorunl 8c Confulam 0 tc. quid fit fteiendam 
foper inftafctiptis liiteiis miflls ex parte domini' Pattiarche 
dominit Fotcflici « Ancianisi Confulibas Ciititatis Tervifìi « 
fotinam hujafittodi coniinentei: Kobilibui & ptudentibas vi» 
tii Beiatdo de Cotnio Poteftatii Ancianis, Confatibus, Con« 
lilioi & Comuni Civitatis Tarvifii amicis catiflìroiii Ottobo« 
cui dei gtatia S. Sedia Aquilcgenfis Fatiiatcha falurem ptofpe^ 
tam Se feliccm. Nobilitatia veftre littetia cum tenoiibut, a» 
lioiumque contri vos, Se Faduanos , ac nos ditigebantur gta'< 
lanter receptis« Se viiis« Se que cnntitiebahtut ili lia nbtaiia 
per (ingularem diligentiamt fìncetitati veftre gractarum ttfr» 
icntes ubettimas a^iones fignificamnSi quod licct Cornei Co» 
xicic malum intetius habrrct ptopoiìtum cobtra nos, iìcutpa^ 
tebat operis cum efteAu* tamen exterina vobis voluntatcm , 
donec {civit de ttuione fafta intet nos« optimam extcndebat r 
fed ftatìm cum feivit de unione tpfa, ac fe dicetet, modo 
adiuvenc ipfum Tarvifini, Se Fadoanif ft poiTunt < Caftrum 
noftrum Tulmlnl oftiliter obiidete in veftrum quodamodo o> 
dium tenierc procutaviti ubi hnenfque pretcr quam damnom 
con eftet aliud alTeeutam« Se fperamus infalibiliter, quod di< 
vira favente gtatia, & vedrò ac Faduino auxilio celeri me. 
dianre, (icut ipfe ad expuUìonem nofttam afpirans credebat 
jacete fecutua, & rune fine obftaculo manna poffe nocivai ex> 
tendete centra vos, tic ejua Tuperbia, & proretviras demabiinf 
in brevi, talitct quod vobia ac nobia infette non poterle nlte< 
xiua aliquod nocumentum. Froptet que afteftione, qua po(fii. 
mus, voa rogamua, ut ad expeditionem efte/iualem predit^o. 
lum dare Velitia oper;,tn cum cfteAu, quod veftrum & Fadua. 
pum opottunuin fublidium, quam elle poieft celetina habea. 
mas. Datum Urini altimo Seprembrii. 

Item quid fit fieiendum fapct infrafetipta petitfone domini 
Rambertini ìnfrafetipti, cajot tenot talia eft. Cum oporteat 
dominum IRambettum de Cento Vicatium domini Foteftatia 
Tarvifii necelTario ire Bononhm, ad cajui frifturamrft ele^as 
per univetfitatcm Scolatium Civitatii Kononic, Se n'fi vadir 
amiitat lefloram. Se honorem prediflum , quod placeat quod 
dìf!us dominna Rambertui polTìtfiarc qninderrm diebua abfen» 
intet eundo, dando, & redenndo libere, Se fine pena propter 
caufam piedlflam. 

Defe le felite Ifermalitd fu fertdtt Id rledttrid di tenJieUe 
de'^a,, e fe! a quelle da’ 30». 


Knm. 
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t’tHfnlts ftprn il d*r rifptjl» 4 Itttert di Cdnt jfrtnd* 
dalla Scala t i del Patriarca d'^àuileja. Ex 
Atchivo Civitatit Tatvi/ii> 

Itetn éo die tncr'cutiì tetcfo O^lobris Concilio CCC. in Fa* 
ìatio minori Coraunia Tetvifii cotam difto domino Poteftate 
ad fonum campane, & voce preconia more folìto congregato, 
propufaic idem dominai Foccftas, & peti’t fibt eOiiiìlium ex* 
hiberi, (}uid facete habeàt, & llt faciendum fup.r pToviiìone 
fafta per odo fapientes eieftos per dominom Poteftateth, Se 
cius curias faper littetis millìs diOis dominis Poteftati, Ar^ 
cianis, & Conniio Civitacis Tarritìi ex pane domini Cania 
grandìs de la Scala: enjus proviiìonis tenox talia cft ; Qoo- 
niam fuper litteris pet domitium Catietn Comuni TatviGi 
miliìs de neceflìtate oporter , quod tuatoie St deliberate prò* 
Vidcatur, ac etiam Confilium Comnnis Padue iexpeOàre, ad 
hoc ut non rraherct ad fé peticulum talis mora, & quia et, 
iam mtliut, St magia ordinate per nuncium, Se ambaxatotcns 
quam per litteraa poteft prediOìs lineria tefponderi; Sapienret 
fupct hoc clcfti concoiditer providernnt, qund continno ex 
patte Comunis TatviGi domino Cani predico liteere tranfinit* 
tancar, regratiando eidem de litteris Comuni TatviGi deflina- 
tìs, St quia fuper talibus, Se Gfflilibus opoitct mature Se de* 
liberate provìdete, ac edam per nuncium, fen ambaxatorcrn 
multo tnelius, quam per litteraa Gdantie pet nofttiim nun* 
cium, quem ptopterea mittimns, drftinarc, quibus lineria ita 
milGa prcdicli fapientes fuper tefponGone ptedifta inftaotiflìme 
vigilantes intendunt ca providere, que Gnt Se eG^e polGnt prò 
honore Comunis TarviGt, Itaiuque paciGco Se tranouillo. Se 
interim Gcut fuit per Comune Tarv:Gi ordinatnm feietut de 
intentione Comunis Padue, Se domini Pattiatehe. 

Taglamentus de Scorzadis Anctanus Comunis TatviGi pr® 
fe, & fociis fuis confuluit, quod fuper litterik miflis ex par- 
te domini Pktriarche AquilcgeoGs dominis Poteftati , Antia- 
’ris, Confulibus, ConGlio, St Comuni Civitatis TetviGi , «• 
liganrur per dominum Poteftatem, Se fnas curias ófto fapiett* 
tcs, quatuor de gradu majori, Sequatnot de populo, qniipfaa 
iittetas examinarc. Se piovidere debeant , Se quidquid vide* 
rint. Se eXaminaverint , ad piefens ronfrlìum reducatut, 

Item confuluit quod ptoviGones fiAe ^er Orto fapientes e* 
leftos per ruiìas domini ' Fofcftatis fuper iittetia miflis domi* 
tris Poteffiti, ConGlio, Se Comuni Civitatis TetviGi- ex patfc 
domini 'Canis grandis de la Scala lefVe in preferiti ConGlio:, 
ut fuperius fcriprum eft, Gnt Grmc Se valide. Se executiooi 
ìn'andehtur, ut fnperius in i^Gs Icgitnr. ’ 

Itrm'fnjiet petitiofie domini Rambéni Indicis , Se Viearti 
*difti dortiini Tofeftatia , confnhìit qnOd ptocedator St Gar, ut 
*ìpfa petitio cootindt, - » 

Oemum 
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iSemam in reformàtione di^i Confìlii fuit fdpcr 

prediftis littccU.domiqi Pitriarche per CXCY. io-, concordia • 
Vili, exiftenribus in conrrartum, qaod prediéli oAo fapienecs 
cligantur» prom confulait Taglamcntus de Scorzadis Aotia* 
nus predi^us. qui confuluict ut fupcriiis diAum cft> poHua 
partito per diftum domtnum Potcfiìateni ad buffulos Se ballo* 
ras fecundum formam fiarutorum Coinunis Tarvilii • 

Itcm fiimatam fuit per CC.. ip ^oncord'At trtbus qxf(lcr\ri« 
bus in contiatiAm^ quod fupia4iclz ptovi(;o fa^a per o^q 
fapiemes Puper Ittteris nìiflUs Coinuni Tarvrifìy ex parte domi- 
ni Canis grapd|AÌIt firma & valida, & exe^utjoni mandetur» 
ut in • • • Ugjtur, prone confuluic di^oa Àntianus. 

Item fiimatum fuit per CLXIV. in concoidia , XXIV. exi^ 
fieotibua in contririam , quod fupei petitipne predica predi- 
ci domini Lamberti. £ÌAf CccHndum. quo^ in ipCa. pemionA 
pleniua contirietur» 

'^Sdqaentes elcAi fuppr Hiteris miflìs domino. Potenti fic Co- 
mani Tarvifii ex parte domini V. Sartie Sedia Aquilegenlìi 
Vitriatche: pominus Tolbertus de Camino; Dominus Atticua 
Adv.ocatus.: Dominus Fiancifcus de Salomone: Dominus Guai- 
nefius de Falco Judex: Otiobcllinus de. Corona Nepos de Sa^ 
le: Ugazonus de pagnanq.. 

i i i ■ f ■ , ,, , ■■■ qi >i |i p 

Nam, DC. Anno ijij. s* Ottobre. 

MiptScd il Pdtridrcd di Comuni di. Trlvigt. che. gli mdndi gentg 
per opprimere, il eomune nemica, e manda due ambafciadorl 
per trattar. <** Triv\gia.nt Dalla, Raccolta. Scotti Tom«. 
IV. pag.. ilx., 

\ 

fF In Chiifti nomine amen . Anno, domini MCCCXIII . IndiA., 
XI* die Veneris quinto Odobris Curiis Ancianornm- Se Con- 
fulum CorounisTcrvifii Sec. quid faciendum fit fu per Ihteits. 
-infiafeiiptis , quarum tenor raìis eft: Nobilibus Se prudenti- 
biu TÌris dominb Berardo deCornloPoteBaii ». Anciaois, Con* 
mio, Se. Coiaaoi Ctvitatis Tarvifii amicis fuis carifiìmts Oe- 
tobonus dei g,ratia Sanfte Sedls Aquilrgrnfit Paiaiaicha fala- 
tem Se profperos ad vota fueceilas. Nabilca Viros Francifcoin, 
4e Caftionevamilitem familiarem Sccooranguineam nofirum» 
Sd Heftorem de Savorgnano ad vefire nobili ratis prefentiani 
daximns tianfioittendot,. roganres. ut fupet Kiis, que eobisdir 
aeiioc ex pane ooftea Cupet traftatis. Se firmatis incei; nos, te 
mircende gentem vefixaio cura arrois in opprcflìooc comunit 
boftis ad parte! ifiat vclitis fidem ciedulam adhtbere. Se illt 
ad efie^m per qusca celerius».ut fperamns* Datum iltinidie 
tertio oAobfis. 

Item quid fit faeieodam fupee ambaxata expofitt in difHft 
Carlis ex parte difli Domini Fatritrchc per nobilem eiium 
dominom Ixancticum de CaÉfonovo {upradifltm Ambaxar#- 
xcm e jxfdent tarmiche t tenni cujus talia eft: picmiiTt 'nani!» 


•Documenti., 3j 

^ue filntarionc' pio pane iplìus doniini Fatriarcl^e cenema Se 
«iecenti curri inftantia, idem dominus Fattiatclia amicabilitet 
'poftuhirt Se teqairit quaccnus Potettati'i & Comuni Tarvìlìi 
placcar eidem iiixta polle txaiifmncetc nccellaiium auxiliuiM . 
Se fuccurfum hoiuinum lam peditum, quam cquiium aimato^ 
rum. ut idem dominus Faitiaiclia TarviKnoiuin & amicoiuua 
(uorum mediante auxitio celetius. Se 'Icrurjus centra trbeU 
Ics, S( ioiruicos Ecc'elìe Aquileg>.nll$ , ,S( vrftips' valeat uria 
Jfter propugnare ad iplìus defcofioncmi Se. cunftorum amico» 
aum glorlain Se tiium^hum. 

• f«* ftriAta^* mttttTi» alCsn/ìglì» de' ^o. e ftì a quell» rf/jOo, 


Nnm- DCI. Anno Ottobre.^ ’ 

i Trìvlgìau! maoiìaa» in ajut» del Patriarca cent» cavali!' 
fiipindiariif e trccent» pedani con ronconi^ balejlre, e 
' lande. Dalla Raccolta Scotti ’^onj*. IV. pag. i*a. 

Die Venetis q.utjuq uAubrìs . Coniìlio ttcccntorum in pala», 
aio minati Comunis Tarvilìi Stc. quid facicndum fit fupec 
piediAis littetis. Se ambaxata niiKìs. Sc expolìra dirigo domi» 
mo Foteftati, Se Comuni Taivi&t . pt« parte' dìAi' domini Fa» 
tiiatche per dominum. Francifeum de Ca&aoaovo mìlitem fa» 
miliaicm Se ambaxatorem fupradiéli'v domini Fatriarche. in pre» 
fenti Coniìlio rrecentoruna per oidincm ut fuperiasdiftumelt. 

liem quid iìt facitndum fup.r co qiiod dominus Gerardu* 
de Biagis ludcx. itafìaror. Comunis Tarvilìi expofuir fupcr.pa» 
Ao ferii, quod VvOeti volunt Se ioiendunt haberc a Comuni 
Taivifii. 

item quid iìt fariendum fupci,in£rarctjpia pioviiìone fafla 
per infrafciiptos Sapientes el^flos per domim\m Foteftatem ,. 
Se ejus Cutìas fupct tcfponiìon.e. litteiarum domini. Fatriarche 
’AquiIcgeniìs millarum ex. ipiiu.s parie domino Foteftati Se Cot. 
niuni Tarvilìi, ex. vigore ft.tfqrmatÌQni>Coniì,lii ticccntorum; 
Dominos Tholbeilum de Camino. Aaticum Advoratu.m, FraiM 
Ofeum. de Salomone, Guainerium de Falco, Oilipb.elinum dq 
Corona, Uguzon'um de Fagnano, Nepotec^ de Sale, 

Tcnoi cujus talis eft: Hec eft ptovifìo fafla per fuprafeti» 
fko$ fapientea elcflos per dominum Eoteftatcro, Se ejus Cutia( 
ex vigore lefotmationis Coniali i treeeorotum fu per refponlìo» 
ne litterarum domini Fatriarche roiftaium domino Foteftati 
Se Comuni Tarvilìi,^ cujus tenoi talLa cQ; Firmayetunt S: pio» 
videtunt fupradi^i Sapientes, quod ptp Comuni' Taiviiìi mit^ 
tantur in^feiviiio dornjni Fatriarche & in fuum auxiliamcen» 
tum Aipendiaiii equites. Se teiccnii cum Ronchonis , Ballcf 
ftjs. Se Lancets longis pio qno raeqfe, quibus (olvantpr de 
pecunia Comunis Taivifii; itaque nullus de Tarvifio, vel q» 
lUi diftriflu cogaiur. Se mittatur invitus propier hec ad di- 
^um ferviiium. Se fi minus fteteilnt uno menfe,, poftea pia 
idiquo tempoie difli meoiìt mitiiotax, ,Se ftent ad cum lo« 
Tarn. n. C cuna. 
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eum, ubi |<licuetit Comuni Tirvifiii cum p;r Ctfriu Aacit* 
nornm, & Confulum, & Confilium firmatam fuetit , 

quod diftc piopoflce pioponantui , & leducantur ad ptcfens 
Confilium trerentorum &c. 

Super provinone faft* per fapìcnres fuptr l'rreris , & amba, 
arata expofi'a difto domino Poteftati «t parte fupradifti domi* 
ni Pattiaicbc confuluic quod provillores ruptidifte fafte p t 
riiftos fapietites fini valide & firme, & tjuod per Curias dirti 
domini Fotefiatis cligantui de meliotibus, & nob'liotibur ci* 
vibus Taivifii, qui pteeflc d< beane ipCs foldatis, de qoodfiat 
urus iìndictts Comunis Tatvifii ad inveniendum pccuoiam 
mutuo cauta folvendi ipfis foldatis. Se quod ipfe Sindictasob* 
ligare polSc ipits rout^aotibus collcrtam p.cdirtam cum pa* 
rtis. Se conditionibus cum quo, vel quibus fe melius potetit 
convenire. Et quod ipfa collcrta Ctafiir.a aper'atur. Se publi» 
cerar omnìno. Se quod illi quaiunr qui funt eltrtl ad peifi- 
cicndum collcrtam impofitoribus COllerte nupcr tmpofitecom> 
pellaniur iraponeèc Collcrtam ipfis impcCtotibus CollertO nu« 
p.r impofite prò Comuffi Tarvjfii. 


Num. DCII, Anno ijij. jy. Ottobre. 

CemMndó d GutetlUnt dd Cdmtno di ejfer iti prtntt etri /èld dti 
dt ftrvigh di Trivigi. frtrhitrd al Vcfcavt di Ctmda di fi»r 
dtt€ntt dite ntX/tUi del Friuli, e comunUarU dTrrvtgi , t Jiur 
parate cmtre i uimhi. ^)ut» efibiU a Trivigi da’ Padevant , 
il Cìnte di Gerirja entra nel Friuli, Lettera di Padeva fe- 
pra certe rictiefte del Cerne dt G»ri\ia , Dalla Raccolta Scotti 
Tom. IV. pag. 190. 191. 

Die Metcurii XVII. Ortobtis, Confilio Ancianoinm. ìtem 
providerunt quod unus ydoneus ambaxator mittatut domino 
Gaecelloni de Camino, qui ex patte domini Porrfiatii , Se 
Comunis Tarvifii dtear , Se exponar eidem, premifia d.centi 
' falutatione, quod placcar ei tanquam bono civi Se catilfimo 
effe munifus equis. Se armis cum gente fui, Se quandocutl- 
que fuerit ei mandatum fequi dtbeat banderiam domini Pote- 
ftatrs. Se Conrunis Tetvifi- ad honorem. Se ftatura dirti Co* 
munis, Se quod vel't, Se placcar ci, quandocurtquc neceffe 
forct, date Se confignrte locum. Se Ciftrum Cavolanl domi- 
no Fotefiati, vel cjus nuileio. Se Comuni Tervifii, uf tefifte- 
te pollìnt hoftibus. Se inim cis Comunis Tervifii. 

Item quod mittatur dirtus Ambaxator domino EpifcepoCc* 
fictenfi , qu expunat ei ex parte domini Porefiaeis Tervifii Se 
Comun s T.rvifii, quod placcar fibi diligentcr inquiterc de 
novis Foiijiilii, Se ca qiie feir^ poterit continue taittac do- 
mino Foicfiati, Se Comuni Tvtviui, Se ctiam effe ita provi- 
du_s Se miinitus, quod inimici nullum damnum ci, Se locis 
fuis poflìnt infette. 

Die Lune XXII. Ortubrrs . Confilio Ancianorunt & Confa— 
lum Sec. quid fic ageodqm fupei ainbaxata expofita Oc letrart» 
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dominam v»nni de Scoioaajnis ue P.lìs in preferiti C. rlili<y 
ex parto domini Poreftatis Se Gomunis Padue, videlieet (^aod 
Comune, Se homines Paduc offerunt fc datutos auxilio Comu- 
ni Tervifii de militibus, & pedkibus ^axta polTc f'auin ad 
bvnepIacÌT’atn Se voluntatcm domini Poteftaris, 6c Gomunis 
Tervifii . - , . 

Die mattis XXITI. Oftubtis a COnfilio Ancunorum &c, I- 


tem fllinaverunt quod ptoponatur ad Confiliain XL. nova do- 
mini Gorriitis Goiicie & JBabanici, qui fune in Forojulii. 

Die primo NovemBtis . Gongtegatis Curiis 8ce. quid facien- 
dum . . j . i . Gomuni Tervifii ex parte Gomunis Padue mif- 
fis, quaram teoot talis eft; Nobilibus Se poaentifeus vitis do. 

miois Foteftati Tervifii amiiiis & ftartibus catidìmis, 

Nicolaus de Calbulo Poteftas, Anciani , Confervatotes , & Sa- 
pienies a Gttdenlia . . . a . ptofperum Se felicrin . Novetiris 
per ptefenrem nós riupetrimc tecepiffe quemdam nuncìum fide 
dignurn i . é i é . Gomitis Goricie» rios le oofttum Comune 

xooat quod nobis placcar uni, vcl plutibus fuis nunciis 

faduam caufa tramandi riobifeum tupcr certis tiaAatilias tan- 
gentibus rios Se rosa Quare nobiSa..,; vellrani fuper predì- 
ffis nobis per veftras licietas declarate, pio certo cognofeen- 
tes I quod fuper prcd'Aisi Se ... i . uniilibus, le ina)Otibi^s 
oen intendimus procedere, nifi de vedrò Confilio, Se bo/ta 


volantate . Data Padue # 

Die fecondo Novembris Sec. Domlnus tìerardirius de Rragis 
Judex Anciartos prò fc, le aliis fociis fuis Ancianis Gomunis 
Tervifii confoluit fuper fafto litteiarum mififatum per Comu- 
tic Padue Cortìani Tervifii, J^od per Comune Tervifii mit,* 
tamur Comuni Padue , iri quibus conrineitur, quod Tetvifi- 
tiis bene placet, quod ipfi habeie debeanr runcìos domini 
Comitis Goticica & fccum rtaftare fuper ca que fint ad ho- 
norem donlini Pattiarche Aquilegenfis, Se Gomunis Tervifii , 
in cujas Hga fumus indilTolitbili modo ligatì. Se quOd eìs 
placcar iccordati de ipfa liga< 


Num. DCIII. Anno i/ij, ]. Novembre. 

%Ami*fcìatt tft GuecelUne Jd Camini ptriata dal Vifccvr di 
Ceneda, ed un’altra di Cane grande. Lettere del Putri^rcac 
d* .A^uiìeja. Nuti/e da Padeva , che un figlio dì Maffeo Vi- 
/conti giùnto erd nel l'eronefe , e di un armamento in Kfne^ìa, 
« di uno del Caminefe Dalla Raccolta Scotti Tom. 1Y> 
paga I9S, e fcg. 

Dir tcrtio Novembris. Cutiis Ancianorum Se Confulum&c. 
quid fir faciendum fuper ainbai|fta cOtaiti ipfo dòmino Potè* 
date. Se Cutiis fuptadidis per vencrabilem in Chrifto Patrem , 
Se dominura M. Comitem & Ep'fcopum Cencrenfem ipfisdo- 
minis Fotedati, Ancianis fieConfuIibus pio parte domini Gue- 
Cclloat) de Camino, teoot enjus infciiut dcclaxatai. 

€ X leene 
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lieui quid Ut faciendum fupc* noiris reUtI* & expoHtis per 
Ponzainonum notariuixi domini Foreflatis & Comunis Padoe 
d^ “uarnimento faftò per filium domini Maphri Vifconif» », 
quem dixir nuper vcrìffe Vallis, . . diftjirtus V«on«enm 
ouadrinijentis equitibus. Se dt euainimento quod dicitur fie- 
li in Civitate Ve''eciaium per eeitos nabiles ipfius Civiratis, 

& eiiam de guitnimento, quod dominus Guecello de Ca'mino 
facit taro He fua gente, quam de {oldatit equitibos, quos af- 
foldat in Vallerugana &c. 

Firmarum fuir &c. quod inconrincnii &c*eligantur quaruor ^ 
viri fapientes, piovidi, & difeteti, qui fimul euro fa pradiAu 
domino Epifeopo confette debeant, fi difto domino Epifeopo 
videbitur confc'r. ctiam euro aliis ambaxatoribus, Se ab eia 
lecipere quicqiiid poteii,t de rvegociis dicìi domini Guecello- 
n:s, de quicquid poférit feire, de recipete in prefenti Confi, 
lio debeant’ dcclarare, Se hoc prout confutuir dominus Gerst. 
dinus de Bragis Ancianus ptefetiptus, de immediate ad, ptcdl- 
fta exequenda elegetunt pt^ditU curie domini RizoKnus de 
Azonibus, Petrus de Bona'parrc, Altineiiu.s de Aitonibus, de 
G rardinus Pranza, 

Die dominico Novembris. Cutiis Ancianorum de Confuium 
dee. fitmatum fuir dee. quod littere rnific domino Poteftati 
de Comuni Tervifii pio parte domini Patriatche tenoi qoa- 
Tiim infeiius decUtabitw, exponaorur, de ptoponsorat ad Con. 
filiun XL. * - a. 

Inde ad Confìlium rtecentoriiin. 

I>ie quinto Novembris. Confilio tiecentorum dee. quid ef- 
fet faciendum fuper infraferipta ambaxata expofira per diAom 
dominum Epifeopum in fcriptis [jrodufta in prefenti Gonfili» 
pii> parte d:fH dorami Guecellonis de Camino, tcooi cujas 
ìnferius declarabiinr' 

Itera quid fit faciendum fuper diAis novis re latit per Bon« 
zamonum notarium nuncium Comnnis Padue fupradiAum ùi- 
fcrius contemis. 

Itera quid elTet faciendum faper lirteris contentis inictias 
miflis pio parte domini Patriatche domino Potefiati, de Co» 
munì Tervifii, 

Item fuper ambaxata diAa dt expofita {ler Moranduru de 
Frapotta notatiura prò parte domini Canta grandii de Eafcalz 
domino Porefiati , ^Conhlio» de Comuni Teivìfii in prefenti 
Confilio dee. 

Hoc eft exemplum prenominate Ambaxare faAe per domi» 
eium Epifeopum prediAum expofite in prediAo Confilio, de 
pei eum in fcriptis produAe prò patte diAi domini Guecello» 
nis infraferipti teneiis; Hrc eli Ambaxata quam habet facere 
de expon-re Venerabilis in %iifio pater, de dominus M. Cc- 
netenfis Epifeopus dominis ^reftati, Ancianis, Confulibus , 
de Confilio Comunis Tervifii '•prò parte dotiVioi Goeeellonii 
dc^ Camino* In primis faAa illa lecoracndationc de ipfo do» 
mino Guecellone fuis dominis fuprafetiptis , quod idem do» 
minus Epifeopus digoabitur diceri>velJe, quod providi viri do» 
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thtnns t,cAòttdui de Etmizu, Se Pettus de Valle eaib riviein 
Òumahis Tervifii fieiant Scavalli lefetentcs domino Cìucccl'*' 

Iòni ex parte fui Coinunis , quod ìpfum Comune mirabatur 
de eo quod Cafttuni Cavoìani non conwdabat ipfi Comuni , 
fìcut fuerat requifitum. Secundo quod excufariones , quasipfe 
dominus G> ptoponebat , videbantut ipd Comuni non bene 
Concepfe> irhmo libi ad inVicem contradicebant , cum ex una 
laiere dicetet in iplìs excufationibut dom nus G. prcdiflus • 
quod cum perfora fua Comuni fuo Tervilit fervile volcbac • 

& alto la'te're diceret, quod Calirum Cavoìani in manibu* 

Comunis 'f'erviGi timore ComitisGoricìc ponete non andebat . 

‘Tercib rctuletUnt di(\i domini Leonardus Se Pettus ipfi domi- 
no Guecrlloni, quod ipfe taln prò ftarutb Comunis Tetvifìi» 
quam etiatn per poflas, quas predeceflores fui habuerunt cum 
Comuni Tervifii tenctur ipfumCaftruro in oianibus iplìusGo- 
munii confi ;;nate , & ipfum {iacutUm) Se polias piefemarune 
cidem in fcriptisi ' 

Ad que ipfe dominus Guecello tevérehtet audiia fic refpon- 
det; primo quod Comune futim Tervifii mirati non debet^ il 
ad ptefeOs cuftOdiam iplìus Caflri ipfe dominus G. in fc rqti^ 
iierc dcfidctal, cum inficiali non pmeft, quod Comes Guiicie 'V 

ìndignatuS de eo quod ìpfius Caliti cnllediam poneret in |ma- 
nibuS ipfius Comunis I fatis de levi polfit univeifas TerraS 
Iplius domini Guccetlonis eortlbuttre Se fpoliatCì tum piopret 
potentiam quam lubet aj prefens, tum propter proximam vi- 
tinantiam , quam ipfe Comes Iiabet Cum ipfo domino G. Se 
in monribui & id plano, Se non deberet Velie Comune Ter- 
■vifii, t^uod de illò, ex quònon rcqurtetiir maximum Frufium, 
ipfe dominus O. foret morcuus & defiiudius , Ad fecundum 
lefpondit quod nón videìui libi excqfationes fuas, quas pro- 
pofuit io aliquo libi foie contrarias, nato fi cum perfona fu» 
vult fervire Comuni fuo Tervifii roto fuó polle, Se fcquera 
lìgna fui Póreftaris, rrrtus eli quod Comune Goiicie non ha- 
bebit cum ptopterea pio fuO principali inimico, fed li ct- 
flrum fuuth porterei in manibus Comunis Tervifii, Comes ipfe 
dicriei* quod ipfe dominUs Guertllo olfendetet eum ptr fu» 

Caftia, ex quo haberer eum pio fuó principali inimico, pro- 
ptei quod ipfum ofFendetet ubicunqué in quantum poteiit . 

Ad teicium refpóndcr, quod liatutiim iSe polias vidir, & exa- 
toinavit, f' nOn cicdir de jurc le fubpolìtum efie ipfi liatu- 
to, quia Civls Se Civitatis Tarviiii cum cettis paÀis, fea 
póCiis Ultra quis. Se qnibus non debet àgravari. Item quod 
per illas polias non credit quod Comune fuum poflii proce- 
dere Contià ipfoih, lì vetir facèto, qu: concinentur in poil.is, 
enfi folum ad pentm contcntam in ipfis , qUam li folvetet, non 
«ITet poliea alltièius ad aliquid, quod continetm in eis. Un- 
de placeat Comuni fuo pt d fio habeie ipfum dominum G. ad 
fonm fervitiutrt, ^ non aeravate ipfu,ni de difto Cadrò ad 
prefens, St acciprrè ab ipfo illam fccuritarem, quam aiiasob- 
tulit per ambaxatores fuos, de dignetur ipfum Comune arce- 
ptaie alias «bligatioocs quai fecit tam de feivitio fue perfo- 
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tie, quam de uiittendo a[>ud ipfuni de melioiibuà p&pularibd^ 
Tcrv'fif, qui vidcanc & ^intclligant ca que fìenti & dicentur 
per tprum ad hoc nt cull^inala fufpcAio poflit cadìcre tneot*' 
dibus fuotum dominorum de Tervifio . 

In fine loget ipfe dominus Epifeopus Comune & homlocs 
Tervifii, quod velini recordart de pura dilezione, fic magne 
frarcrnitate, que femper viguir inter homincs Civitaris Tcrvi* 
ili » 8c prcdecelTorcs ipfiiis domini G. & ipTum , & quod co- 
girenr , quod ipfc nunqoam fecit aliquam ofFenfionem i nec 
faciet cnm ausilio dei alicuf de Tctviiloj unde oolint ipfì do- 
inini de Tervifio^ propter nihii tollcre eum dominum G. ab 
ipforum revercntia , & amore, & dare iìbi materiani pencndi 
fe in brachiis ilHus, vel illorum, in quibus, quandocunque 
fuetit polTrus, dolebir ad mortan. Quarc petit quod placeat 
d*^ii dominis fiiis defif^erc ab hujufmodi requiiìtione ad pre* 

fens, 8c fi omnino gratiam hanc facere fed habeantar 

fapientcs juris tain de Tervifio, quam de Padua, Se alhiode 
boni , Se legales, qui Pofias predi^as vid.ant, Se examinenr » 
Se totum illud quod diccnr ipfum dominam G. teneri faccre 
de jure Comuni fuo predido, ofFcrt fe faccre paratura, quod 
erit honor Comunis Tervifii fui predidi , Se orcafio mnlro- 
rom nnlorum evitandorum . 

Tenor autem littcrariim miffarum ex parte domìni Fatriai* 
che predidi talis eli; Nobilibus Se prudentibus viris amicis 
fuis carifilmls domino Rcraxdo de Cotnio Potefiati, Ancianis» 
Cor.fttlibas, Corfilio , Se Comuni CivKatis Tervifii Ottobolius 
dei grafia S. Sedis Aquikgjernfis Parriarcha faluteni ad vota 
profperam Se felicem. Nobilitatis vcftre litteris gratantex re» 
ceptis &'vifis finccritatt vcftre fignificanius, quod cura Co- 
mite Goricie comuni hofte quindccim diebus ftettmus in tra- 
d'.iu , Se tradatum aliquem , qui non effet comuniter provo- 
bis. Se Paduanis , ac nobis utilis, aique bonus, & etiam fine 
veflr.o» Se ipforum confenfu nullatcnus firmaremus. Se licet 
de ipfo rradatu fatis in quantum nobis erat contentari pofic- 
KU 1 S , tamen quia prò vobis , Se Paduanis non faciebat , con- 
fiderata liga, que inter nos eft, Se fperantcs de celeri, & op- 
portuno fubfidio veftre. Se Paduanorum noluitius accepraro • 
Qiur 2 fincetiratis veftre conftantiam aftedione qua poiTaraat 
depreca iur quam cirius per vos , Se Paduanos velitis dare • 
Omni mora poftpofira, opcram cum cfV.du , quod vcftro Se i- 
pforum honorabfli Se opportuno fubfidio mediante, nos qui 
adenus inrudfs officrum fubftiruimus, deinceps centra comu- 
rem hoftem mallei officium alTumamus. Data in noftioCafiro 
Urini die ultimo Odubris.' 
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Nam. DClV. Anro ijt;. j. Korembrc . 

érdint dt'TrivtgUHi a mtlixje eh' trant ìnPadiva di mar^ 
ciari al ftrvit^ìa del Patriarca . Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag, aoi. 

Die quinto Novembtis . Cuiiis Ancianorum Se Confulana 
Stc. £rmamm fuic Scc. quod ex parte domini Foti.(latis , Se 
ipfoium Aocianorum Se Confiilum mittantni littere domino 
Viaccini Concftabili Se Capitando foldatotum Comunit Tctvi> 
£i Fadue I Se eundem logantes pio parte ipfoium , Se Còmunit 
Tervifii , iqnod vifis pttfentibns equitare debrai ad fetvftium 
domini Fattiarehe rum repciiacur pio retto. Se prò noftiis 
^iia fpee,iatitei padus c(Te feenros . item quod lefeicbatui 
domino Gnalpeiio Sk focio Capitanco noftio foldatotum, ac 
etiam (uis conedabilibus, quod fnb certa pena vUìs prefemi* 
bus equitate. Se iir debeant ad fetviiinm ipllus domini Pa« 
ttiaiche> Se quo fibi placuetit . 


Nam. DCV.. Anno ijij, s. Novembre. 

•Itiffojfa dt'TrivlgiaHi all' amhafciat a dt Guecelltni- da Ramina 
fatta dal f ejervt di Ctn$da . Rifptjla all' ambafeiata diCa^ 
ne fafptfa per aliar a , Si lafcia Jafpefa la rlfj’afia alPatriara 
ea, ti tìfalvt di mandar a ruonarctre la fiata dt tutti i Ca^ 
fttlli, e fortificar tjne'’ehe ne avejfera bifagua . Dalla Raccolta 
Scotti- Tom. IV. pjg. aoa. 

Die fexto Novembtis.. Confìlio ttreentorum CivitatioTcrvf* 
fìi Sec. quid eller ficicndum fupet inftaferiptis provifiontbu* 
faftìs p.'t certos fapientfs Stc. Primo quod piovid-.tunt d fti 
duod.cim Sapient.s fupet Ambaxara Se refponfiore faAa per 
«cneiabiirm in Chr’fto Fmem, Se dominum Mjpheum del 
grati] Epi^'Opum Cenetenfcm Comuni Tctvifli pto parte do- 
mìni Gucccllonit de Camino, videlicer quod mittantdr duo 
fa^ientcs. Se difereti viri-, unus de uno gtadu, Se unus de 
alio pio ambaxatoiibus Comunis Tervifìi, qui primo ire de» 
brani ad diftiim dominum Ep'fcopum Cf-nerenirre diccntes 
quod veniuot «aufa facìendi ttfponfionem fupet fafVo deuiiini 
Ouecellonis, prò quo ipfr dominus. Epifeopus venir TtrvI- 
fium cura ccrtis al;is ambaxatoiibus difti domini Guecellonis. 
Se quod ipfe dominus Epifeopus configoat ...... eoa (ìmul 

ubi, vet quo libi ru-lius videbitur prò dìAa lefpOnfìone fa- 
cienda. Qui duo ambaxatores cum etunt cum ditto domino 
G. «idem pto parre ditti domini Foteftatis, Se Comiinis Ter» 
vifii dicanr, Se icfpondeant, quod magna ratio pctCuadei « 
quod Comune TetvifiI, Se ipfe dominus Guecello le obligant 
ad iftvkem puro coide, Se fine unius Se eiufdcm valle, ita 
quod vtia aaicisia fempci vìgear intcì not. 
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Item dicant & expooant quod Comune Tetvifii petcbat lo- 
eum Cavolani pT» conferratione foe gentis , non ctcdens vel 
aeputans quod proptrr hoc dcberet incurtere altquod preludi « 
cium fiefato domino G., &. ideo credebat ipfum Comune 
quod ipie dominurs Guccello ipfam peritionern accepiaret, fed 
poftquam dicir & putat , quod pofler libi magnum preindt* 
cium ptoprei hoc generari & incuriete. Comune ipfius f,tis 
contentatu/ de cxcufatione ipfius quam petit admitci de gta- 
tia fpcciali, Si ad hoc n; vera dileftio inter rot lemper de* 
beat permanere. Se quod oinhis mala fufpitio de cotdibus , Se 
linguis horainum toIIatuT omnino, placcar ipfi domino G. lìc 
qftendete p.reffcftum, quod de facili effe pqteft fi opera conv. 
pleverit ea que pee fuos aihbaxatores Conmni tervifii fueinot 
expouta Se oblata, 

Suftr ambfxata & vetbis diftis per Morandum de Erapotta 
aiotaiiam in Confilio trecentorum prò parte domini Canis, to 
«or quarum tal's eft . Nam dicù Se exponit diftus Motaodua 
diflus Cani* inte'ndit fi per (Comune Ter. 
▼ ifii non temanebit effe principalis amfeus Comunis, ìc hó- 
ninum de Tervifio, in fine lemoris omfiibui, ‘que dici pof- 
lunt ex uttaque parte , premiffa falutatione , quod placcar Co. 
munì Se hominibus de Tetvifio nelle ad petitionem Comunia 
Fadue, vel àiicùfos equitare, fiec Cbi dampnum inferre fuper 
terreno fuo de Vineefttia, nee fuper terreno fuo de Verona 
cum pluries potniflet Comubi tervifii maximum dampnum* 
date, quod faccre penitua dertegabit; Se quod de prediftis re- 
fpondeator per diAum Comune per infttumehtura autenticnm 
fi ptedifta volunt obfervare nee hej providerunt quod fuper- 
fedeatur ad prefens. Se donefc per ipfos fapientes delibeiatio- 
«i . . ... de melius ipfa ambaxata provifa fucric, de exami. 
rata, cum etiam non potuetunt delibetaffe pto lertis aliii 
ab cit eupef aiiditis , Se ihtellcAis. 

Super iitteris miflts ex parte domToò Éatriarche difto domi, 
ro PMeftati, & Comuni Tervifii providerunt fimiliter, quod 
fupeifedeamr od prefens , \ donee habebimus refponfionem do 
fpfis littetls a domino Poteftate , & Comuni Padue cum in. 
continenti ipfe littete dùm recepte fuiffeot, miffcfuefunt do* 
mino PotefiatI de Comuót Padue. 

Super vetbis diftis & expofitis per Eazimonum nórarium i 
& nuncinm domini potettatis, & Comunis Padue expofitis a. 
ijas per me notatium in Confilio trecenrornm , providerunt 
quod per dOminilm Poieftatem', Se cjus cutias mittatur unua 
de focus, five de familia ipfius domini. Poteftatis affociatua 
dttobus bonis, & ydòneis hominibus Civitatis Tervifii, uno 
notano, ic uno precene, qui fimul ite debeant ad ptovidcrt. 
dum , at examinandum Caftra Comunis Tervifii, fi funt, ut 
decens eft, bene munita, muniantur in brevi adfu^cientiam 
Se quod incontinenti roittantur Capitanei, qui nunc ire de. 
bent ad fua caftra, Se eifderti. Se fuis cuftodibua folvamr ta. 
litcr quod polfint diligenlct ipfa caftra falcate, & cuftodire 
■le petitioocm, Se honorem, fic ftatumComunia Tervifii. Qqe 
s «moia 
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omnia Se fingula fupradifta proyideiunt diftì UpieOtt» nnani* 
muer, Se concoiditet iieiliine d'fctepant* Scc. 


Num. ÌICVI. Anno ijij. 7 - Noverabie. 

jy,neKUn! *'Tr!v!f:liml fM /!euret.KajltllM firti* ddVn 

nff,id i» ^hmdgna. Dalla Raccòlta Scòtti T. IV. p. 205. 

Caiiis ArieiinorUm Ste. ìtem quid facete liabeat fuper atn- 
baxata expoTita per dominuih Jòannem de Lege ambaxatorettt 
Comunìs Venetiat|in\j quod placeat Confiliò & Comoni Ter» 
Vifii fartre & opctatì, quod via per quam i»»' Y"’""* 

Uooatiam, Se Alemariiam fit fccura, qoantnm eft m diftnftu’i 
ti Còmitatu Tetvifii , taliter quod mcrcimonia poìlint condu- 
ci per Tiancigenas, Teoto'nicos, Se alios qiiofconque fecute-, 
felvendo mudas Civitatis Tetvifii , fecundUm quod hadienu» 
eft nfitatum, fécundum confuetudinemCivital'is Teivifii, cuin 
diaus ambaxatot intcndat fe transferre ad alias paMcs, Si o~ 
pelati iurta poffe, quod lucrcimonium cOnduCaInt ficut undi* 

que federunt. •» a r ^ 

Fu rìtu,fd d'CcnJìgli di 4 «- « «'• 

«letti favi ftr difcutttt Id mdfrid . , n j- 

Die Tovìs oaavo Noverabiis. Hec Èft ptuvifiO faaa per dr- 
ao$ Sapientes fupet ambajfata Comunis Venetiitum . Trovide^ 
innt diai Sapientes, quod diae Ambaxate . . . . . . quei 
fato uiilitate, Si hoiiore Civitatis Venetiatuni, & domini Du- 
cis, fempcr dominus Toteftas, Amtani, Conuliuin, & Comu- 

hc i"crvifii parati fuftt uiitfi & honcltum co'mpla- 

tete «idem domino Duci, Se Comuni Vene rarum dummodo 

non veigat in aliquod .... • 

& quantmn eft pio pane domini PoteftatiSi^ Coniiiiii & Co* 

munis Tetvifii cum folutione mudatnm folita juxti 

6 c cjus officialibus, ut haaenus eft ufitamm, «mòi ftaude 
remota, patati funt quod mereatores Ftancigene, Teotonici . 

. . . impedimento ipfius Comunis Tetvifii, Se eoiumqui 
Ve diftrioeunt pti illud cum fuis mercimoniis ire. Se tedi- 

dentes propter hoc de fadlo eotum, qui. le 

tion difttingunt per illud Comune Tervifii Se dominum Eo» 
teflatem Tetvifii. 


Num. DCVn. Anno ijij. 9. Novembre. 

X Trìvigidnt $rd!ndna und mdrchid JtlUcitd dìle milittt ftiftn- 
diurie che Vdddn* dd Udine in fervigli del Pdtrldtcd • 
Dalla Radcolta Scotti Tom. IV. pig. t» 7 . 

Die Venetis nono Novembtis. Domina* Aiticos de la Ro- 
fa , dominus Thebaldus de Rovetio , domina» iUgoaonu/ ue 
Paguano, domina* Eanlu* de HendiigetO Sapieoies elwi per 
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Cuiiis dofriini fotcftacis fupct faélo ftipcndliiiorum Comnnlè 
Tecvìfii provfdexnnt una cam fpfo domino Poicftate , vidcli- 
cet qaod primo & principaliter prccipiat dominns Potcdasdo- 
miflo Gatlperr# Calze Supracapfianco diélorom Aipcndiario- 
rum , quod pena 6c hanno averis &( pcifone incontincnct , om« 
nibus prerenniilis » flatim eqùitare debeat ad predi^os Bipen- 
diarios, & ijpfe eum ipfìs fìipcndiaiirs , vel illis, qui eum 
f.qut voluerioe hfqnc ad tcitraiu diem ire debcat ad Civita* 
rem Ucini ad prefentiam domini Patriarche, & cidem eum 
fuis feqaacibus obedite». proar feccrct difto domino PotcBati» 
& Comani Teiviiìi. 

Ircm providerunt» qaod mnearar littera ex parte domini Po* 
'* tdiaris , de Comunis Texvifìt Anzolelo Badcario, &c Joanni de 
la Mafia Comefiabilibas ftipcnaiariomm ConTunfs Tervifii , 
ree non ipfis fiipendiariis lupofì-tis ipfi domioo Gualperto ». 
quod pena de hanno avei.'s de perfonarum equitarc £c afiociare 
debeart diftum dominum Gualpertam Supracapi taiHumi qao* 
conque eos ducere CQnabitur, atque vvlic. 

Irem providerunt quod domini Thoib.rrua de Camino , dd 
Artfeus de la R.ofa una com àno ex mtlieibns domini Porefia* 
tis mittantnr ad locum» ubi fiip ndiarii predifti» & Co^ 
mefiabtlea> qui aftiinge^ d(b:an| prcdid>o^ dominos Gualpcr* 
tum» ComefiabilcSt de Sftipendisrios prrdi^os ad prtdi<^ oirr* 
nimode fattendai complenda, de norenres obedire capian* 
tur, de efs arma auferantur de equi, d< ni)\ilominas fub Bda 
cafiodia Tcrvifium tranfmitrantur in forria Comunis Terv'iìf, 
At mitratiir littera nniverfia perfonis ad obediendum didisdo- 
mtnis, quemadmodum faccrent demino porefiati, de Comuni 
Tervifti, de ad faciendum adimplcri omnia prcdicìa , danres , 
i^laxantes, de conccdenies dlAo domino potefiati omnc aibi- 
trium quod habec vigore di^e Reformationis approbaotes dè 
eiotificantes qnicquid di^us dominus Fotefias fccctic in predr* 
Ais, de quolibec ptedidlornxn » 


Nom, Devili* Anno xjij* io. Noeembi^. 


€tnfulta dt*Tr$Vì^ianSfofréund lettera dlPadtva, la quale rtm 

chiedeva chele mìlìx^te eh* erano al fervixjo dìTrìvigì 

'éo Baffa»» per effere Cane a Vicenda con un gr>'Jfo eferdito dì 

Verona e dì Mantova minaccia ndo di voler dìfiruggert 

no» Dalla Raccolta Scotti Tono. IV* pag. ao3, 

% 


Die decimo Novembris . Hec eft forma untas ex litterii 
mifils per dominum Poteftatam de Comune Padue Comuni de 
Potefiati Tervifii . Nobilibus de potentibus viris dominis Be- 
rardo de Cornio Potefiati^ Amianis, de Confulibus, Condilo » 
de Comuni Civitatis Tcrvidi amicis karifiìmis Nicoluaàas 'de 
Calbulo Poteftas, Antiani, Confervatores, de Sapienies a Cre* 
dentia Civitatis Padue falutem cum honoris de glorie incrc- 
menio • Nofear veftra prudeetU aos hodie a dentino Rolando 

de 
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A Goitre^inJs Tette B.lTuni Po.cftiie litieta» leccpiffc, qua- 
ruin vob s tcnotttn inittiuius tnterclufum, 6c ideo vos roga- 
mus. quod vobi. placeat ftipendlariis r.o;l:.s , S»> 
fttuni fettfitiom liccotiam exibirc , q.iod de partib»s » 

vileant fuos greffus ad Terram Bax.am dirigete prò cuflodl» 
(ec""òri Taduani. & Tetvif.ni diftt.ftus. Cognolc :t,,e. prò 
C'Ito, q«iod pio confcrvatione & dtfenfione v.Kn pacifici fta- 
fi necefle fueiit, non folum ftipendiatil, fed tium gene- 
,^i-er iios omnes equiles . & pcdiies vcnliemus; p.acear et- 
i„n vobis diftis nofttis flipend.atiis intentionem veftra^n re- 
Crribeie ad hoc, ut de vtftfo beneplacito de vcfiro aifiitrtu 

ad pine* Bixiani velocitei fc transfeapnt. Data Padaj die o* 

ftavo menlis Novembtis . . . _ a • , , 

Tenoi litteiatuin PoteRans Baxiani Poteftati Pad-ic, 

Hoc elt cxcmplum five tenot litteie uiietelufc m prifcti- 
otis litteiis milfis pto patte Coinania Padue Comuni Tatvifii . 
Nobili & potenti vitodomìoo Nicolucio de Ca buio Civiiatis 
Padue hon^biH Poteftati, dou.in* ConfervarorAus, 

& Sapcntibus a CiedenttaCivitatif c|uidem Koiandus deGuatt 
neiints Teiic Baxiani Poteftas exm lecomendatione f< * 

Vobs tenore ptef'ntia facio foie notum, quod a 
Lei! amico qui moiatut in Civitatc Vincentie, d jai mul- 
Voticns me faeit eonfeium de hiis que g.iitntui in Vincentla, 
hujufmodì mincium fpeeialem , qui mihi dutir 
auod peifidus Canis de Lafcala eft in Cavitate Vincentie. & 
habtt (ecuin in guatnlmento militiam Veione, & Mantue, & 
tec^m eft unus filiua domini Maphe. de Mediolano com tt». 
cna quantitate militum . & dixit. mihi nuncius pied ftua ex 

parte^amici mei picdiftl, quod intentlo maledaftì Canis eft 
penitos dapnificatc Tettam Baxiani, & raifit me f 

ftus arnica; noftex, quod boo.m & folrcitam «ftodtam fa- 
ciam ciica Tetiam Btx ani. & quod procurem quod ^enc 
munita. Quate-Iftadentiam vtftiam deprecoi, ficat poiium , 
quod non velitia negligere id quod fcnpfi, fed opeiain dare t 
quod Tetra Baxiani peiicnlail non poflit . • 

^Data Baxiani die Mcrearii feptime meollt Novembiis. 


Num. DCIX. Anno ijij. iq, Nopembic.. 
de' Tri-s/U;-»» /Vpc4 un» V*'/**^]*, lì uTe7e 

f n q<e»U rapporta, che n,n p>U-,M f.rt.r thè fi f*c.£e 
il Ceufiglìe, di cu! 4xev- *!/»?». ptr le M«rr.»v / ♦ 

t •iòper le Hifenfiea! eh* dividevano que CtHadint. DatU 

Baccolca Scotti T#in« IV. pa8« 

Die decimo Nocembtis. Cutiw Antianotum & Confulum 
&c. quod infrafciipte Ut'e'e pio parte Comiuiis de Conegia. 
no Comuni TaiviCi tranfmifl.*, quaium *^7’®* ***'.* 

«rifico & potenti militi domino Berardo He Cor^nio 
Ttivifiii nec aoo «e domimi Antianis ejufdem j^j*' 
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Viiiì AHbertat de: Kenaldo FbtcOas ioConcclano prò ConuMlì TcM 
Cifii cum xecoinendarione fc ipfum. Sapientie veftrc pr^fcrrtÀ 
bns facio «fle ootuni me de Confìlio Comari^ Concclahi, ìSt 
fapientum Camere rlcglITe FTanrifcntn dcMarrorago, Orfatuni 
de Scoria, Óelaydum notatium qu. Federici SpeCiarit, & Sa'^ 
lomonem notatium' qu, Zamboni, & Lcònardutn ntrtaiium de 
Zanino prò totum noratio ad faciendum, & ordinaOdurti Con* 
lilìum Terre Coneclani, (ine quo Cénfllia Terram, Caflruni , 
& Burgum legete mìnime St caftodite pòfTum, & iproi pia* 
ries leqnifitòs, ut diluiti Confiliuni faccrcnt, & ipfos habeo 
ctiam detentot, & ad preiens habeo in Òameta Coinuhis, Se 
plora ptecepra fibi fetimus , que omrtìa fptcireiunt, nec di- 
Oum Confiliom feceinnr, ncC facete «òtueruhr. Caufi èjus 
talis eft 1 Nam illì de Caftro, & de grada tnajoti volunt , ut 
tot fini in Cohlìlio de eorùm grado, qnot (iiit de grado ma* 
joii, ita quod Confìtium Ht commutale & equale. Homines 
autem buigenfcs, & pepulates hoc nolìint, fed volunt e(^ 
plutes funt, onde intei Cafttura & bdrguth eft maximum di* 
feordum, St iniquitas, ita quod exìhde dapnuin non modi* 
cum pOlfit éc Tetre Coneeltni, Se Comuni Tetvifii advenite ^ 
Quare foper his providete dignemini, & ipfam qnefliohem 
honore veftto ad ftatum bonbm Comnnrs Tetvifii, Se Terre 
Coficclani Cubito tcimitiare. Data die Vetietis nono NovetnoM 


Kum. DCX. Anno ijij. la. Novemb'ie. 

J lAini tt di Gueeelitne dtt Camini, e<» tu! rtffùndt tìl*. 
amiafetata dt’fei di Ntvembre, Dalla Raccolta 
Scolti Tom. IV. ptg. atj. 

Die lune duodeciiiió No*Cmbtit. Còiìiìlió treCehioturtt Ci-^ 
Vìtaris Taryiiìì &c. Item qu d facete habeat Caper lerponìiond 
domini Gdecellonis de Camino, tenot cujus talis eft: Hec eft 
responfìo, quam facit doifiìnut òueCello de Camino |iis que 
propoiìta fuere (ibi pio parte dòmtnòrum fuotóm Voreftatis éSe 
Comunis Tetvifii per nobìles & fapientes viros dominOs Gt* 
tatdinum de Bragia judicem, Se Albertum de Gaulello notaa 
lium Ambaxatores Comunis Civiiatis Tetvifii. in primis le* 
fett gratias qUantas poteft de CalutatTÓne qua'm ipfi domani 
Cui mittere dignati fnerunt. Se jam comomni ravercntia, qua 
porilit, letantet fuCctpit piCcans deAm', quód ipfos domiria's 
Caos iti Calate perpetua , flarn , & honoréfervaredigneint& velit. 

Secniido tefpondet qliod de arcepratione qbim faciiint do* 
mini fai de Tetvilìo de oblationibus pio patte ipfiuì domini 
Cuecelionis alias faftis fam pel vefierabilem in Chtiflo pa* 
trem. Se dominurn M. Epifeopum Cenetenfem , quam ctiam 
per certos Ambaxarores intime conietaiùt, (ictìt iiic qui iri 
quncunque flltu fuerit, Ceuiipet optivìt vivete Cum dominìs 
fuis Teivifinis, Se intendit fempct nltctius cum ipCs vivete 
velie & moti. 

Tct- 
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Tcn^us ipfe dominus Gueccllo fpeciiìcat fc velJe facete in* 
fiafciiptam fccuxitatcmt quod cum perfora , Se prc doroinis 
fuis de Terviiìo fervier» & (equetur iniìgnia dominorum fan» 
xum Fotcilatis & CQmunìs cum omnibus pio co fa* 

cìcnttpus. Et quod de Caftris fuis» fuis dominis Tcrvifìi non 
infeiatur datnnum aliquod vel jaduia» Se inimicis fuis favor 
aliquis non patebic, videlicet quod de predi^is obfexvandis 
ipfe una cum certis de mafnada fuai. oc libciis pacatus eft 
predare corporalitct faciamcntuin, Se nihilominas cum eifdem 
hdclibus Se libecis ptomirtere pena quatuor millium maicha* 
turni Se plurium ad voluncatem dominorum fuorum ipforuiu 
lì comrafacetec, vel vcnireti Se ultra hcc patacus cd de per* 
fona fìlli fui facete omnem fecuritatem que magis piacere de* 
bear fuis dominis antedidlis, Se quia fentic fe efle fìrnxi pio* 
pòfìti ad obfcrvanda omnia que fupeiiiis ofìcruntar omnes fc- 
cuiitatcs, que magis dominis fuis predidis placeant , Se fa* 
ciliUime fìbi appaicient. Unum tamen .dìceie non omirtic , 
viddicce quod cectus cd» quod per ca que facic , Se Tacere 
irtendir fuccedìve (fuis dominis antediclis, que hodie pcif 
tempora odio habcbunti unde vellrt libenridìme ijife dominus 
GuccdlOi quoddomini fui prediali dignarentur accìpeie ipfum 
Se gentem fuami Se honorcs fuos ubicunque habeat in fut 
protcclionei Se fua defcndonc« Sive tamen hec domini fui fa* 
ciant five non, patatus ed ad omnia fuptafetipta, Se plura 
piiout ipfìs fuis dominis plus placebif. 

In line in quantum plus regratiatut antedi^ìs dominis fuis 
de co quod dignati lunt admitrere excufationcs fuas fuper 
Cadrò Cavolani, Se exaudiie preces fuas in hac parte, Sevult 
quod ipfì domini fui fint fìrmiter fccuri, quod ipfe. C^dium 
illudi Se univerfa fua cadra eudodiat, Se cudqiiifi faciat ad 
omnem honorem Se bonum datum ipfornm dominorum fuo. 
rum Fotedatis Se Comunis Tcivifìi, Se uoiveifaiam Se fìnga* 
Jaium perfooarum Civitatis ejufdcm. 

Boninconcius i^agidti Palis Sec. fuper faéVo refponfìonis do- 
mini Guccellonis confuluit, quod pet Comune Tervifìi fìae 
Albertus de Gaulello notarius fìndicus Comunis predici ad 
tccipiendum fecuritatem di<di domini. Guccellonis, fccundum 
quod mifìt in fetiptis videlicct de quatuor roiljibus Maichis 
argenti, Se de facramento per ilTam quantitatero hominum li* 
beioium. Se fervorum quam placchi t didis ambaxatotibus, Se 
ad tccipiendum eum, gcntcmfuaro, Se homioes faos, ubicuno 
que haber de didrt^u Tcrvifìi, in proteSIione domini Poteda* 
tis & Comunis Tcrvifìi, exceptit bannitis difli Comunis, re* 
bellibus. Se contumacibus, fempei intelligendo de.gratia fpe* 
ctali faéla eidem, non derogando piopteica aliquibus datuiis 
Tcivil^i, honori. Se pode. Se juriUis Comunis Tcrvifìi, Pre- 
dica autem omnia fiant de voluntate. Se Confilie domini E* 
pifeopi Ccnctcnfìs in Terra Cenerei quod 'fìrmatnm fuit pofi* 
to partito Sec. 


Nani. 
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Mum. VCXl- Aono ijtj. i}, Nerembrd < 

1 TrSvi^lami ctnaitne a’ Éajfénifi 11 ftter ctndurre bejfié fii 
Trivi^i/ino , t /iabilij'cono di /fedire felddti aufilldrj */ p4^ 
triarc4, e di nttndàre un' 4r»k»feìdt4 4 Padtvd per IngnnrH 
thè la fu* Cavalleria fi feffe levata dal fervigio dei Patiiat» 
tdé Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. ai£. 

Conlìh'o trecentotanl Civìtarts Tctvtfii &c. quid lit facieha 
dam , & quid facete habeat fupet ptouifìonibus faflis {i(i dao< 
decìm Sapientes clcflos pel diftum dominum Potcftatem 5e e* 
jus ciiiias &c. Tenot autem dìftaiutn protrifioniim talis cft ; 
H.'C funt provilìones fafle p;i fupradiÀos daodcCim Sapientes 
cleAoi p:t di^um dominum Totedatcm Si ejus Cni4as fccurw 
dam lonnam r^eformationis alias fa^f in COnlìlìo trecento- 
lum fCripte fup.tias pei me blotatiunu Prima quidrirt provi- 
d:tan( fapìentcs predici fuper £a^>t petitionis live liitctaium 
Si aoìbaxàtc Cotilunis Jc Baxfano , quod p;r Comare’ Tcivifii 
d.- geatia fpeeiali eoncedatuc dom’no Poteftati, Se Comuni de 
Batiano, quod libere pollint conducete , Si conduci facere de 
diftriAu T'etvifii in T'erra Baxiaoi beftiad bovinas ad conredena 
dnm, live a carnibus prò afa omnium exiltentiiim ìdBaxiaAo, 
ufque ad Balendas, Uve intrriirum menlis Januaiii nupet ver. 
turi, Se minus Se piu» ad vofantatem Qonfilii trecenrorum , 
dumr.odo folvant mirdaiii & da'cium prò eifdenr beftiis Cc 
conducendif fecundum formam, quam Comaet Tef»ilìi ordì» 
«lavit, live per Comune t'etvifii ordìriatum eft, ve! impofie. 
rum ordinabit, ita tam«n quod ipfi , feu aIrqUis al'us nùrt 
poffent cOnduCerey vel corrdnei facete aliquas b-ftias a quin- 
(tecirn milliaribu» v'eifu» Civiratem ad locnm SiXiani pre* 
diftum. 

Super fafto fordatorUm Cottìuni» Tetvffii providefutit JiSit 
fapientes, quod foldaii Comuni» Tetvifii , qui funt Opitirgiif 
ibi deboant permanere donec cis per dominati) Po efVatem a!i«d 
fBandatunr extiterif . Et quod dominus Aginolfus cum f.ia 
^afnada completa fib' pnga ad terram Mtjte fine tard.'raie ttjit- 
tatut, ur piediAi omne» faldati ad dominum Pattiatcham fe 
rransferant, (htitn Cutir apparebit tranfi ras polli bilis Se fecurusv 
ira quod per hoc dominus Patr'archa intelliadt. quod Tervi- 
lìni ei fidem Se legalitatein feifant, ncc poflìt ef» nuJlum' im. 
parare defeftum. 

liem ptovidcrunr quod per dominum l*otelÌ'rem Se Comune 
Tervilìi ad dominum Poteltafem & Comune Fadue, qualibed 
mora fubtara, m'rrj^tur quatuoa ambaxatot.s boni, & (alea 
pne%, dut» de nobilibus , & duo de popularihus qui Padua-^ 

nis , prcmilTa farutationc 'decenti, prò patte tarvilìnorum di- 
qant, 8c exponanr, quod Tervifinr plurimiim admiramtur , Si 
polTunt non immetito' aqsravari de abfentatione fuotum equi- 
lum foldatoram a fubltdio domini Patriatche, Se Comunis Ter- 
«ifii, qttm in tramato Se confederatioae focùtatis ic lige pur 

par ce 
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Mrrc Comuni» Fiduc ùfle fUetunc liberale» p!*HM<fione$, & 
oblationes de fuccurfu puftntando Sve pteftatjdo domino Pa- 
triarclie 5c Comuni Teivifii in crani» receflitatis evento, & 
criam cum nuprt per dorainum Atarfilium de^ Palafrixana, & 
Parentum de Scoroaiini» ambaxatotes Comuni» Padue requifi* 
tura fuerit a Camuni Tervifii . ut proptit naedim nova , que 
fupeivenctant, foldati Comuni» Padue mi in in fubfidittfn do- 
mini Patiiarchc icdirent, dirti AmbaXatore» in fiia requifiiio- 
ne dixerunt, qnod Comune Padue nihiloraioo»_ iclinquebat 
ad hoc in voluntate hac piacere Comuni» Tcrrifiit uttum di- 
rti Soldati redite vel permanete debetent, ad quod domina» 
Potefta», Anriani, & Confilium Tervifii delibetatiBr.e preha- 
bJtai cOnfidertnrc» 4 quod abftnratio diaQJum foldatdrum non 
Itat bene curii honotc Comuni» Padue, 8t qttUd ptowbilitet 
dom no Pattiarche& Comuni Tervifii poterai efle dapnofa .ie- 
rponJetunt, quod Comuni Tervifii placebar, & Utile vidcba- 
lur proptet rranifeih» caufas, ut iidem foldati temanetetu , 
tk quod quiOqoaginta pfidi: tevoeati adderentur eifdem; qum 
lefponlìonem iidem Ambaxatòtes nomine Comuni» Padue »c- 

tiem dicant & expOnint qnod Comune Tervifii volente» fet* 
Vate fidem, jaraiUentuni , & ptomifliones fatta» domino Pa* 
triaichc int^ndunt ei omnern, quem poflunt , preftare luteur- 

Item ditant & exponant, qnod iicet ptt ptefiàtioneitt fnbfi» 
dii Communiuni Padue & Tervifii fpefcialiter videatnr neri fa» 
rtum domini Pattiatche, tamen fetundario & fotteuiiljas pto- 

enratut Corannium Padue & Tervifii 5 qnod fi diftu» 

Pattiarcha deferto Tervifinornm , & Padnìnoium fuccumbat , 
quod abfir, vel ad aliquam ignominiofam concofdiàm catti 
Comite Goricie proveniat, Come» predirtus, Ceffante briga de 
Pctojulii fine Thodcfchu» & Sciavi» cnm Futlani» tamnm Ter- 
vifio 8t Padue multa dapAa inferttt & oft'enfiones» 

Item dicant, Sc exponant qnod domini PoUfta>,_ Sapiente» , 
& Comune Padue, flc eoruili ambaxatore» & findiei ineontfa- 
ftu focietatis & Ltge femper rum de hoc igebator eiant tana 
in Civitate Padue, quani in Civitate Tervifii libetalt* Ut 1**" 
chi de promiifionibus & piofcrtis, fie quod ei» placeat 
fuerant in pio.r.iHienibus iìberalet, in promiflioonm e%«B 
liberale» exiftere, -tu, 

Item inftent dirti Ambixatoret quiwus pclfiot ptccibns , « 
requifitionc , quod Paduani eotum confideratiooe , honotc oc 
contemplaiione domini Fatriarche, eum quo ligam Se confede- 
tatìonì» vinrulum inietunt, pteftito lidei Jurameneo , ac 
cibus flc amore Coman'» Tervifii dignentol, & velinr in hoc 
necefiitatis flc utiliriti» aiticdlo domino Pattiatche d*_ mimo, 
ne cquitum armaiorutn in qoantitate portìbilf fubveriite , ut 
fuccurfu ipforum flc Tcrvifinoruin anxillante , dominn» Pa- 
triarcha ipfiu» fle Comunium ptediftotura inimico ptiwjaw , 
fc valoat confervare in fui» |utiba», 6c honore, fie dirti* 
munibu», cum expsdictit ad ilmìlia fic malora p:o ledepti» be- 
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reficiis merito ebligetm. Et alia dicant , & erponant , tra* 
Àent, audìant, refpondeanc fuper difto negocio. dilli Amba- 
xatoretv que ad Ilatam, coraoJum, Se honotenj prefafti do* 
mini rattiarche Se S. 5edis Aquilcgenlìs^ de. utriu(qu,c Conili* 
m's expediic cognoveiint, ' 

Itera ptovideront quod per dominam Ppteftafem de Cornac 
ae Tctyifii mittannir qnatuor ambaxatores , ut dirtum eft fu* 
pciius a.d ptcdiUara ambaxaiam. iacicndam> de quod dominai 
Poteda» illos ire conapelUt (ub peois pecuniaiiis ip^us domi- 
ni Fotellaiis, de Tue curie arbittìo imponcndi;, non rpeeptit 
al quibiis, ncc admiifit renttociationibus, excufaiiooibuj , dg 
dcfcnfionibus . 

Itera providera,nt quod fi domino Poteftati de fue. Curie de 
Confino ttecentotum videbitui, quod dirti Ambaxatoics ite 
non pofiint cura decenti farailia pio falatio in (latuto Con\u* 
ni.s concento, ei$ polfint augere faiaiium,. prout e'is v/debitue 
expedite confidcratis peifonw ambaxatotunifc quantità;» faiuù 
li» de equoium,. ì* 

Itera ptovidetunt quod requirantur arobaxatotei domini pa? 
uiaiche, qui. funt Tetvifii ut cum arabaxatQrib.us Comuni» 
Tcrvifii velint ite Paduatii pio utiliore expeditione negotii . 

Itera qqod per dominum poteftatein de Comune Tetvifijdo- 
inino Patiiaiche liiieratoti intimetur de recefTu eqùituin Pa^ 
duanotura, de quod, equites foldaii Comunis Tervifii fupt Se 
etunt apud Opitergium, & quod dominus Agioolfii* cum fuA 
gente, & raainada. raittatur a4 M.otam, ot ipfi ooipes ad ve^ 
rum benepUcitum. ipfiiis domini Pati.iarcbe, quandocunquq 
pofiìbilis eiit ttanfitus, fiat prò tranfe.undo palati, de quod 
Teryiilni juxta pofle fuum continue ptompti fuetint in ipfius, 
domini. Paitiarche fubfidium, de luccurfum, n«c debet ei* 
ullus Imputali defertus. Signjficetur etiam domino Pittiarchu 
de mifllone dirtorum Anibaxatorura ad Cieitatem Padn,e, de 
fotmara ambaxate,, ae tequifitioni» cl$ impofite fuadendo ipfi 
domino Partiaiche,. ut inimicis refiftat vitiliter, de potente! 
cum per Teivifino», ur patet, ejns lubfidium cum Omni dili^ 

gentil procutetur, de alia in ipfa littera que dorai-» 

ne Potefiaii de fue Curie urilia videbuntur. 

Domina» Alrinetiai de Aaonibus Antianu» prò fe. Se alii» 
focii» fui» Antianit Comuni» Tcryifii confuluit, quod predi-» 
fte ptoyifione» fine orane» valide de firme, ut jacent, de feri», 
pte funti Se ficqt io ci» continetut^ dee» » 


Nani. DCXII. Anne ijij, 14. Noyernbrc, 

• * * 

Giur^mtntt dì-fiieltà *.Tr!vlgì futt» Jt GHecelltne da CamlaOi 
Ctatt di Ctntda, t Cafitan- gtntralt di Filtri e di 
tu. Dall» Kiccolta Scorti Tom. IV. p»g. aao. 

Anno cinfdem n»tivit«ti» MCCCXUI. Indirt. XI, die mer« 
curii XIV, Novembri» prefencibut teftibas ioftafcripti» logi» 

eis. 
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tis, de ad hoc fpeclalitct convocatis, vldclicct doininH Ai* 
dengo de Ardengrs Judire> Etavaiino domini Manfagayr de 
Vciona, Adelgctio de la Tono de Ccncta, Hofbtegctio qu, 
domini Eamb^riini de Concclaoo, Antonio de domino Jeanne 
Sicheiio de Feltro, Caftiglono de Cenerà, Hendiigeio domini 
GnecJIonis de Komagno, Petto de S. Martino de Ccncta de 
diiis. Egt^gius vir dominas Gucccllo de Camino Comes Ce- 
aetenfis, ac Civitatum Feltri & Rclluni Capitaneus gcneraHi 
per folctnnem (l'pulationem proinilit, & ronvenit domino Al- 
berto d. Gaulello S.mdxo de nuntio dominotum Foreflatis a 
Confìlii, & Comanis Civitatis Tarvifii Sindicario nomine pre- 
dico ftipalanti & recipienti folemniter, qood ipfe eqm pct- 
fona 8c habere fetvier domini s fuis do Tervilìo, de fequetuc 
Iniìgnia ^ominortim fuoram Foteftatis Se Comunis Tcrviiìi 
cum ommbas facientibus prò ce, de quod de Cafttis fuis din 
Ais dominis fois de Tarvifro non infertetur damnum aliquod* 
vel jaflura» de inimic’s fuis favor aliquis non patebit. Ouc 
qnidem omnia de fingula attendere , de obfervate premi-lìt fìib 
pena quattaot millium marcarum boni de puri argenti , ac re- 
Ai de jufti ponderisi de ctiam fic attendere de obfervarc jiira- 
vit, cotporaKter taAls fetipruiìs, rcnuniians omni juti , de 
aaxilio legom, per qnod poflfet fé tuctì, lì venirct contra. {• 
bique Cuifetus Piati, Gabriel Andtre, Cofpidinus, omnes de 
Seriavatio liberi, Ardicio Gaflaldus, Scrravallus de fa Clufa , 

Odoiicus de Doglono, de Bernardus de la Lafta, fervi iplìus 
domini Guecellonis, Tuo nomine de vice de nomine Eedetici 
Speciarii, Alexandri de domino Almerico, de Hendtici de 
boncinello francotum deSertavallo, de nomine de viceSimeo- 
nì.s qu. Vendramini, de Gerardi Piftorts fetvotum dicli domi- 
ni Guecellonis precibus, Joflu , mandato, de auAoiitatc diAf 
domini Gaecello'nis , de quilibet coruin in folidum, de ex cer- 
ta feientia promifetune, de convenerunt per folepnem ftipivla- 
tionora diAo domino Alberto (lipulanti, de recipienti nomine 
quo Copra quod facicnt de curabunt, quod diAus domimta 
Guecello attender, de obfcrvabitt que fupetius fcripta funt , 

Se per euro ptemìlTa de jurata, & etiam fie faeerc de curaro, 
taAis feripturis cotpotaliter jaravoranti de il contra fieretper 
ipfum dominora Guecellonrm., per quod ipfe caderct in pc« 
nam prediAam ipfì de quilibet corum io folidum, |ad quein 
Comune Tervifìi fe tenere voloeiit, promifcruni per folein- 
nem ftipulationem f- peoam ipfam foluturos prediAo Sindieo 
recipienti, de flipulanti folemniter nomine qi\o fupra, fub 
obligatione de hrpotheca omnium fuernm bonorum prefentium 
de fututorum , renuntiantes Caper hiis tam diAus domiausGuo- 
fello, quam alti CupiaCcripti Statuto Comunis Tarviiìi loquen- f 

tì, q^uod il pluies in uno debito, vel' peifona fuerint oblt- 
gatt , illt prò principali hsbeatut, qui primo fciiptua eft in 
Inftrumento voi perfona, vel qui promiiìt confervare indens- 
rero altqnem de fecuritate, obligatione, de omnibus aliis Cnis 
jutibus, de defeniìoaibut oiCdem, de cuiHbct fpCoiuis Copet 
Titj», yi, 4 hit* 
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}iiis compctentibusi & cotnp«muris. Infuper diftas demìnal 
Albertus findtcatio nomine quo fupra recepir ipfam dominam 
Giiécelloncm > gentem fuim, ti foos honotcs ubicunque ha* 
beat de diArittu Tirvifii in preteA/onem iSC defeniìoncnt 
domini ]>occftaiis , & Comunis TeXvi'fii. dummodo non 

line banniti , contumacest & tebelles Comunis Tervilìi , 
Se fic rteeptos manutenete> & confervate nomine predi* 
dto piomifit, & convenit ipfì domino Gurcelloni per fole* 
mnem ftipulaiionem cum expenfis fic obligatione bonorum 
difli Comunis , inrclligendo omnia predica femper fafla 
c(Te ipfi domino Guecclloni de gratia fpcciali. Salvis omnibus 
juiibus fic honorìbus poftarum fic (iaiutorum Comunis Tarvi* 
Ili, fic iplìus domini GueCellonh, pena quoque commifiTa vel 
non, exafta vel non, nihilominus prefens contraftus in fui 
mancar fitmiratc. Et ptedifta omnia fafta fut tunr im prefenria 
Venetabilis patria, fic domini Manfredi dei gratta Epifeopi 
Cenctenfis, fic Coraitis, fic alii fuptafciipti > quod de hiiifianc 
duo, fic pluta ronfona inftramenia per me Zanipaulum de 
Zanfavio noratium, fic per Jacobum de Bibano norarium, fic 
inftiumenia fcripta per diftum Jacobum fobfcribantur per me, 
fic fetipra per me fubfcribentur per eutn . Aftum in Terra 
Cenere in domo domini GueCcllonis de Romagno ih Sala di» 
ftc domns. 

Ego ZanipauluS de Zanfavio facci (alati! ootarius hiis Om* 
ribus interflii, fic rogatus fctipC . 


Mum. DCXlII. Anno Cjijt is> Novembre. 

Jl PdtrUtcÀ fdegntt» pit «al» Aver ricevute dd*'trMgtAhi i 
PAdevAiii ! fecterfi premejl li Avvifd , cerne egli è per fdte Id 
pece col C ente di Geri^id fe nen eJegUi/cene fubitdmtntt It 
lere premere. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. aaa. 

Die decimo quinto Novembtis. Congregatis Cuciis ancia* 

rotum ficc. quid fct'pta littera fic ceduta inclufa in 

ipfa litteia, quarun renot talis eli: Nobilibus fic prudentibua 
vitif amicis fuis Berardo de Cnrnio foteftati, Antianis, fic 
Confulibus Civiiaris Tervilìi Othobonus dei grada S. Sedia 
Aquilcgenlls Parriarcha. ..... litteras veatas recepimuspec 

Teiium de Bononia nuncinm vefttum faftas fexio die menlis 
Movembtis continentes ...... litteras apud Paduanos mi* 

feratis. Quod exillcntibus in Opitergio mandatum feciAis, ut 
Omni txceptione remota, quod facete neglexerunt ufquenunc» 
licer feptima dici lit a data diftaium lilieiacum. Cogimutet» 
go nuotiate ........ ut tanquam fapientes viri tam Fa* 

duani, quam vos provideatrs, quid At agcndum, quia patatoa 

fic promptos ttaftata inter nos fafta per nos non te* 

mancar, ficut hucufqne pcrmanfit: ipfa autem nova continet * 
Data Uiini die <11, mcolìs Novembtis, 

Cu* 
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Cdjui éedaie tenor talis cft: Univcili fubJiti éi ideici A< 
^ùilcgenfis EccIc(Ì£ non immcrito ttUlantuc & mifantai y 
tjuod diufaina piocfaftinacione fubCdii Faduadoiunii Si ttf'^ 
Irinnorunl cxtimantes per ipCos dolofe unidnetn cum ddmin* 
faciia<e;ha tffc fa£lam> u( i^reordapatus Cornei Goticie Èlica 
dominuin Fatiìartham 8c cjus fubdirol cdnrii Fadaartdi« Se 
^aieiflnot ndn ptorrdir^ Et idem dòminds corifutuit ut paci^ 
fiee eivat cum Comite Si peimittdt ipfum deludete Cani pie* 
diftii Faddanis Si Tarviiiniià Eft igitut didindtam Culloquium 
geneiale omnium ^orojulicnfium Fielatoium» datipnefinanno» 
tum, ic Communiorn ad lequifitionem Comitis joannit Ba-< 
batlnichi pel doiilinam Fattiaichìm acCcdetliC Confenfu flc tì- 
dacia Comitis GOiicìe ad diem JdeiX XVi ittenils idovembiit 
bota Norie iii cartipis pro^e Tdcinamr ubi alias doitiinus Fa'* 
triarchi Idculul faii éidem }oanni Eabanichd , & lì (ifque ad 

( tefatam diemi Se horam demidas Fattiaichd noti habuetiC 
uecurfdm Faddandrdm« Si 1*atvifindruiiir pròdedet Concordia 
fi platucrit Fotojalienfibas ibidem coiigregatis , *el fotte eli* 

J tntuf aliqdi fapietiics , qui pdtcftatCm habebunt omnidm t* 
iotdm circa cunaotdiam fitmandami Si ad plus poterir pio* 
irahi riegotiùm ufque ad diem lane tunc ptOxime fubfcquen* 
tem XtX. cju^d m raenfis CÌovembris i Si igitut I*aduani ti 
iTarvìfini voianf faéeré qdod tenerltur infra tCtminos memo* 
iaios berte quidem j (in aufeiil rton impdtertr domino Pateiar- 
the, fi cdrtCdidiam faciei fine ipfisj Per trei rtienfe» duravie 
expéflatio fobfidii prelibati, & tantundem duravit continua 
terfeCutid Comitis Gdiitie occupando j ti devaftaridd bòna A* 
quilegieiifis Ècclefici ti fubditotum. Nonò tft ili obfìdionC 
flugle Caftri domini FatriirChc, & ÈceleCe Acjuilegienfis , 
quod diftat at latino ad quindecim tnilHatia vetfuJ Corrtio* 
barn, òrnnes dolente! ftiperiJiàrii domini Fatriirchet & 
fie Aquilegienfis confiuànt ad ipfdrn) f,d ftipendiaiii_ Comu* 
tiis Padue Sc tatvifii non audeflt appropinquare Corniti Cori» 
tic ad quindetiin mil!i-iiai frivola Se vana eli tali* excufario# 
quia cctti(Time & fine aliqud dubio ^ofientr fi vejlertt. Hi* 
pendiatii rtierhorati ad dòmirmm Fatiiatcham perveriite ad Ù* 
timirn fecurij flipendia datai vel qde dentar fiipendiatiii 
prefaftis fdilTcnt mctcàidribus de ^ r . • a nòmine ddmini Fa* 
triarchc afiigriata, ipfe ptocnrailet fireriuos bellatdres de Terra 
todcis Auftrie, qui Co-nitem Coticie rton tirtietenta Hoc fi- 
pnificarnm fuit Ferro de la Mota jaiUdid eftj quod fi adhuC 
ficiet eotirentus efJet dnminus Fatiiatchaa Dux Si Comune Ve» 
rteriatum mitrir fuòs ambaxatdreS ad traftartdu_m_ tOncotdiaHr 
Intet dominum FatfiaiCliartì i & Comitem tìorjeic» videlicef 
dominum Michaclem MànrOcinum, 4c dortiirtUiti Danicjetll 
bandulo . Comitiva dòmini DuCis eli citCa quadtingenti & 
tiiginta equiteS in univetfis, ex quibuS minUs qnam docenti 
babent lanCeat, 8r inttr oitlnCs iftds non funt qUadraginfi 
dextratiì. Keliqùi ducenti triginta Vel citta funt lagittirij 
cum archis & baliftis, fed pel udàm baliftam funt^itesarchr» 
li ca iftis multi habent equai vel vii. a equo! a llli qui *urt( 

d ^ io Ca- 


Dlgliizeo by Googic ! 


51 Documenti. 

in Cadrò Bu°He viritirer dctcndont prò domifto F4triarcl>4^ 
(Bc muIto$ degente Comitis petruflerunt, & vulneraverunr taiQ 
die fibbati, qaani die dominicn, & continne Tperant majoieiq 
iptis infct're lenoneiti. Ipfi vero de Caftto per gratiam dei hn> 
rufque petmanferant illeiì, Nulto modo proponìt dominuiPa» 
ttiaicha ante diem Lupe XtX. Novembtis fiamate concordiàiq 
ineinuiatam expe^Iando fuecutfum, & poli dicin Lune predi- 
tìum prorogare intendit, fi deccniei pocctit. 

‘ Fu rimrjfa /t' Configli di 40. a di |e».i dal /juaìt fu fiatili- 
tù, thè fi fptdljfi diminuì Engintlfu! cum fua tuafnata, ma II 
dicumtnto i sì corro/i, chi ncn pu^ tffer ctplati , 


Numi DCXIV. Anno ijtj, io. Novembre. 

fiifpofia di T'ivigì al Vefcev» e Ctmune di Ptltrr tfitmdt a’ 

Feltrlni di riceverli nella Lega, ch'era tra ITrivlglani e i 
Fadivani. Dalla P^aceolta Scotti Tom. IV. pag. laj. 

Die XX. Noverr.bris, 1-tem proyiderunt fuper arobaxata e*« 
pofica per ambaxatotcs Comunis de Feltte, quod ipfis Amba' 
karoiibus lefpondfatur, quod verum cft quod tequifitui fuit 
deminua Epifeopui de Eekre, & tequifi.tum etiam fuitComu* 
tic de Feltte per Ambaxator.es Comunis Tetvifii , quod fi pia. 
Cibar eis effe in focietate & i ga cum Comuni Tervifii ad ve. 
lam focietjtem, 3c amicitiam , fecundum quod Comune Ter- 
vifii etat & cft cum Comuni Padiie, placcbat etiam, 6e place» 
ter domino FOteftati & Comuni Tetvifii cnm hiis paftii <f 
convcniionibus , cum quibus Comune Tetvifii cum Comuni 
Tadue, 6c dilium Coiuiine Paduc cum Comuni Tetvifii, & ad» 
huc lì placet eis effe in dièta ìiga, & (ocietate modo 8f ìotr 
nia prediftii, placet etiam domino Poteil.ari Se Comuni Ter. 
vifii, & hoc prò honore, fiata, de confervatione diftoriun 
do nini Epifeopi & Comunis Feltte, ac etiam Comunis Ter- 
vifii, & quod cild m deiut, fi illit ainbaxatoiibus placueiir 
forma Si exemplum inftiumentorum lige prefate. 

Doinimis Oerardinus Franza de Pranza )odex aot.ianns Co» 
Itvanis Tetvifii prò fe , & aliii fuis foctts Antianis cenfuluit. 
quod ptovifio fatta fuper refpnnfione facicnda ambaxatotibns 
predittis de Feltra fit valida, & firma , qt |aeet, Si fi* prode-, 
dami &c. . ■ ■ ' a 


Niira. DCXV. Anno iji^. a.|. Novembre. 

MUhtefia degl! Oderiefi a'TrivtgianI perchè fifie eempluta certa 
fiTtifieaxJine ivi inciminelata , e detreta di fafpenderne la ri- 
falutfiane fine che fiffe fatte un fapra hee . Dalla Raccolta 
Scotti Tom. IV. pag.' aay. 

pie XXIII. Novembtis 'dee. Ittm fiimatum fuit &c- quod 

infra* 
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Infrafciipti pctìtio pioponatui ad Corfìlìum XL. rujus unOt 
talia cft . A vobis nobili fic potente milite domino Betiitlodc 
Coinio Poicftaie Teivifii, òc reiiiit Cuiiis Antiaourum fic 
Coniulum» petunt liumiiitcc & tequiiunt Capiianius pto Cor 
munì Teiviui in Opit.tgio, & Maricus, Conlllìum fic homi» 
hcs de Opiiergio, quaicnus ad .eìevationero fic perfeétioncna 
labótcìii, & ópetis tulTaii* Caìiiì, ti buigi deOpiitrglo alias 
de veftio mandato ìaudabtlirct inccpii placcar, fic digncmini 
àuxilio dè petronis tantum aliquatiim tale fic talitei opeiail 
pel aliquoc dies, quod pel cas pèrfonaa^ Ct illos de Opiiet» 
gto, fic ejus plebe picdi^lum opus, Se laboceiiuht elreéVucom» 
anendabili mancip.tur, fic co opere perfetto hominct ditte con- 
tiate concia validitatcm fic impetiim hbitium Comunis Tertt- 
lìi tefii^ete vaicant. Se fe meri ad honorem fic (tacum Comu- 
nis Terrifìi, fecuti quod ipb homines, |fic Comune de Opi* 
teigio Spaltdtn, Biciiicda, fic alia omnia neceflaria prò di^s 
labotcìio faciant, fic fe fattuios olFcrunt omnibus fais ex- 
pcnfis . 

Die Sabbati XXIV. Novembris. Super pctitione de Òpiter* 
gio confuluit quod ditta prtitio pendeac de piefenti , fic quod 
mietami Opiterglum cauta videndi nccclTatia pio ditto opeic 
pctficiendo, fic hoc habico pci dominum Foieftatern^ fit ejui 
cuciaro poitmodurii valcac piovidcii. 


Ham, t)CXVl. Anno ijij, at. Novartibrcc 

ttnfuU* di ttntr ftfftfa 4tn» rì/pflta » Padtva , ebt rifptndivi 
ad unsrichitfin. ftttM d» Trivifì di ajuti per tndéir canard 

il friuli. Ex libro Rcfotmaiionuin tjtj. ijift ih AieliivO 
Civitacis Tarvifìi i 

Coniilio écc. Civiraiis Taivifii cotam ditto domino Potè» 
libate congregato, ut fupra, ptoponit idem dominus Poteftas « 
liem quid lir faciendum fupet infral'ciipra icfponiìone, inla» 
fenot talli eli: E.efponiìa dominotum Fnceftaris, Confervato- 
tum, fic Sipiencuin de Fadua do inis Ambaxatotibus Comu- 
nis Tarvifii hcc elt: Cura non polTint, néc velini Congiuum 
tempus confamele in guerra facienda alibi, quam in Vi'ccntt<r 
no, ficVeionenfi (iiltrìtlibus cum illud poflfet effe in confum* 
ptioném fuam, fic per cor.fequet>s Comunis Tarvifii, dclibe^ 
lavcmnt, fit nolunt intendere ad fiftum Forijulii . Quia li 
unta cft porenria ipfomm Tervifinoiam ponendo unam, fid 
tecipiendo daos de nofitis tnilicibus, quod polfit fieli tianfi' 
èus ih toiojulii, fic poOtt ad eampum exiti contea hoftes, fio 
per iDajcriem potenciani, rationabilitet eli viAoriS veiifimilis, 
fataci fune duos date apud unum de fuis, fic cum omni acce* 
Ictationc ad tianlimm accedete, fit ad locuiti gueiie, fic ad 
Eoftes inradendos, fic lepelUndos. Et fin militcs faerinr fo- 
tenfes, Paduani rolttent forenfes , fic fi fuetinc de Civibos , 
taduiQÌ mictcot de Civibua, fic de mixiis, ficut fui crune < 
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fiopccrca vadint domici Ambaxatoiesi congtegfnt gentetn 
foain quintamcomioe habeje puilunr. quia Paduani mitteoC 
«d eam yiderdam & fcixndam qualicaremi èc quantitatcm. 0c 
cam modo fimili duplirabunt. & tunc roictcnc de (uis fapicn* 
tibui ad conretenduin, & pieotdinandum de modo tran<ìtaa& 
•xficitus, & de iis, que eiunt vciifimilia, de xationabilit 
ponTc fieli. Data Padue die XIX. Novembtis. 

^ Et Albettua Notatius dominptum Poteftatia , Confeivato» 
aum, C( Sapientum hec fctipfii, 

Uuminus G laidinut de liragia Tudez Ar.tianus prò le > oc 
pliis fociis fuis Antianis Comuois Teivifu confuluit, quod 
fupet farto lefponfiooia Padue (uperfedeatut , docce veneiit 
emneius, qui raiffua eft Paduam cum litteii», & tane ea que 
pDiiaveiit ptoponactut ad Confiliom piefensi quia tune po« 
tetit deceniios piovideti, Quod firmatnm fuit pei CLXXII. 
Confìliaiios eoneotdet, XXIII. exift;:ntibu» in conttaiiom , 
pofiio pattilo per domicnm Poteftatem, 

^ Saper faflo peditum diftiiAut Taivifii confaluit. quod me- 
dieta! diftorum peditum > fa^a cleftione meliorumi de dccen- 
tma munitorum, lemanere intu» d<bear Tai*ifii pto cuftodia 
di^e Civitatit, docce aliud oidinabftur. Et quod piecipiatui 
peditibu! liceciiaiiit Capitaneia plebiuro. quod omnes peditct 
cifdem iinpofiti lini pretto, de paiati, de muniri omoibut fuia 
timia, de >pf) licentiatii ita quod quandocunque ipfi requìic- 
xenmr, venire poflìnt , Quod firmatum fuit polito partito pei 
diftum dominum Potefiatem, ut fupia, pet CI.XV. coneoidea* 
),VlI< in conttarium cxittcQtibui • 


Nttm. PCXVII, Aono ijij. aj. Novembre. 

' 1 TtivlstanJ ftthìUftmt il ftrlvtrt t'Ptiefti il Ctnegtiani, tht 

frtvifitnalmenti ftliati iti' CéfttU*, it' Btr^ 

(bl a Ttrrittr'nt final»_n$tch» ftjjt fpeUtH li bìftgntl ini! ar- 
ii»4n» che It rufiicant llctnx^iatt ftilin in frani» 4d 

*gnì rìtbìtfia. Dalla Kaccolia Scotti Tom, IV. pag. aaV. 

Die yigeflmo quinto Novembri! dee. Fitmaturn fuit dee. quod 
Tcfciibantni litteie ex, parte domini Fot-.:ftatt!, de Aniianoiura 
prrdifiotum domini! Foteft. de Corveclano, quod prò cuftodia 
Caftti de Butgi dcConeclano accipete debeant td fuffieientiana 
de hominibus difii Caftii, de Burgi, de de V IHs circumftan- 
tibus, dontc eÌ! mifTum fuetii pedites, de cuftodes firmato! 
pet Confilium ticcentorum ad diflam cuftodiam. Et quod pie- 
ci piatut pet predilla! litteiat homioibi^s tam de Cafiio, quam 
de Borgo, de de diftia Villia circnmttaniibu!, quod difUtPo- 
teftatibua. tamquam Potettati Tetvilìi debeant obedire. 

Infrafctipti funt Officiale! elefti per fupradiftas Cutiaa de 
diÓum dominum Vicaciom ad eligenduro, de difeetnendum 
prditei qui ire debent ad diAara cuttodiam pio Comuni Tet. 
TÌiìi, UguBonut de Pagnaao, Joaonts de Bordonali! pto Qo. 
.. otfta- 
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Deftabilibui di^oium pfdimin. Lconacdtts de CaTObello, Oo« 
minicut de Sovcxflio ootaili* ^ 

cònfilio uecemotara&c. fupet fafto de Vilhscon- 

fuluir. qtwd ipll prdìtes fint licentiiti, & quod ci. prccipi.- 
,ur“ qwd finf pr.fto & pareti lui* atmis. n* quod quaod.- 
cunque tequitcrcntur per Comune. Teivifil poflint icccdeic 
condcccnrer.. 


Nnm, DCXVIIl. Anno ijij. »<• Novembre. 

il PjttrUrca /.//«c.-l-i. ! TnvlgUitl ad aiutarla et' Padovan!ct>f 
trt il Ctnfe dlGtritJa, dichiaraadtfi eh* altrimenti egli aeetr- 
dtràs etn lui; e auelti riftlvent di fftdir aPadtva per Jtlle^ 
citare i /iccaryl.. DaU«. Reccolte Scotti. Tom. IV. pag. ajc. 

Die matti» XXVI. Novembri* . &c. Tener autem fnpraoomi»^ 
oatarum litterarum tali* eft: Nobilibus & ptudentibus viti* a- 
mìcU fai* katillìmis domino Berardo deCprnio. Potettati , An- 
S^ini». Confulibu», Conf.Iio, Ct Comuni Civitam TotvifuO- 
“hobonii* Dei grada. S. Sedi* AquilegicnG» Ecclefie Pamareh. 
falutem & profprto» ad vota (uccrffu* . Pro.raximus «mpu» 
ac ptotiahimu* pei ttaftatn* '«“®* 
expeftatfone diiuurna Paduanoium & vacilli 
.d^oc ledufti finaliter , qupd obhgatt fumus fubditorum no. 
fitotum Se Aquilegcnfi. Ecelefie fet^al^ confiliurn.^quod nobit 
debent die fabbati XXIV... Novembri* fupet certi* articoli* e- 
xibcic. Seimus prò certo quod fi vldtiint w*, adiutore* ha- 
bere. per quod fpeienm* no* ipfi Cornili polle refift;re, con- 
lolent quod no* Se co* potiu* defendarnu*,. quam velimustra- 
aata firmare, fed fi vidcrint no* unmfcuiofqne fubfidio de- 
ftituto*. quamtumeunque grave fit ei» fubiici ,ugo tirann.ce 
ftrviruri»; confulenr. quod de mali* minusmal» prom meliua. 
poterimo* eligente», traftara firmemu*. ncc ultra ctedimuspof- 
Tnegotiu^ prorogati.. Quare nobiLtatem fit ••"«c»»»™ 
flram requ ri^* Se rogamo* attente quatenu* non velui* fti- 
pcndia Mftra pene* Opiterginm. fruftu confumi, fed opere 
quod fie expedu infra diftum diera vcniant ad no* veliti e- 
Site», qui ^f»"* ibi. 8t quod Paduani fuo* miuant, ut corn- 
muni hofti refilicre valeamu*, aut certe tam ipfi, qoam noi. 
babeati* ex tane fi necelfitati cedlino* excufatos.. 

Data in Cafiris Utini die XX. Novembri* ^ 

Dorairu* Gtrardinu* Ftanxa de Pranza ""*7* r 

fé. Se alii* fui* foci i* Antiani* Comuni» Teivifii fupet fafto 
liitctatnm millatum pto pane domini 
quod incontinenti abfque aliqua mora pt'diftc 
tur Paduam ad dominum Poteftaiero, Se Comune * 

quod difto domino Eatriarehe refctjbatur qualiter difta* fuaa 

litrera* recepim.is die «terna refciibendo tenotern earum» 

Se quod refiduo noftrorum equitum^ parati font ire ad 
qoam citius effe poteilt, Se quod m brevi eiant nbi debent 
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effe in ejas auxilie, Se qaod incontinenti, vifo tenore fut« ' 
zum littcfaium & intelleÀo, mille fueiunt difte litteic domi* 
no Foteftati de Comuni Padue . 


Num. DCXIX. Anno tjtj. 29. Novembre. 

/ TrlvigUnì frtftngtna a' Veneti di de/linàr ferfone, th «/d* 

Miitììtì Im materin tì certi Rtffrtftglit , e riferifeetn» a' Ut 
Tiffettivi Ctmuni. Dalla Kiccoiia Sèotti T. IV. p.aja. 

Die XXIX. Novrfnbritk Gonlìlio trecentorum dee. Itemqnid 
lìt faciendum fupei cerrìs provilìonibus p r cettos Sapientea 
faftis. Hcc funt pravilìoAes falle per dominum Jteobam Ki- 
cum, de focios ptediUds Offìeiales clellos ad infrafetipta . 
Etimo piovidcrunt dilli Sapicntes fuper fallo Reprefaliaium « 
qaod mitiatut anus faonut Ambaxatoi pio Camoni Teivifìi ad 
dominum Ducem, de Comune Venetiaium, qui faeiat feitn i 
ac cciam exponat coram eia, qued placet ipfi dòmino Duci « 
& Comuni Venertaium dofninut Poteflaa , Comune de homi* 
nes Tervifii parati funt, quOd per dominum Ducem^ de Co- 
nnine Venetiarum cligantut duo, vel pluies audiroiei,. veitra- 
Hatotes, de per dominum Potefiatem de Comune Tervilìi toiU 
dem_, qui in loco competenti^ de acceptabili quomodo ■ dillo 
domino Duci, de Comuni Venetiaium videbitur, . qui vidcant. 
de cxaminent diUas Reptcfalìas, lì date fuetùnt ìegitime ve ì 
non, de videanc in quanta quahiitate date fuerant, de etìatil 
quantum eli leceprum de hiis, de ab illis qui habent diftas 
Keprcfalias, de audiantj videant, de cxaminent diligentec, de 
ptoptei que ptediUl habent dillas R.cpiefalias, de illot contia 
quos, five oeealìone quorum concefle fueinnri Sf ea .qua di- 
cere, producete, de allegate voluerint in premiffìs, de ante- 
qnam aliquid demniant i^ predillis, illa que audierint, vide- 
ziht, de examinaverint , i,educMur b 4 Confìlium trecentorum , 
& fecundum quòd placueiit arilo Conlìlio, ita fiat, |de quod 
fupHcetur domino Duci, de Conliliàtiis efus quod (upcr ptea 
dilla ambaxata ezponenda congregali faeiant Conlìliuro majui 
Civitaria Venetiaium, in quo Gonlìlio exponatur ambaxata 
predilla per dillum Ambaxatotem milTum dillo domino Duci < 
it Comufai Vcnetiainm per Comune Tervilìi . 


Nam. DCXX. Anno ijij. 7. DeccmbiCé 

luterete de* Trli)!gi/tn! di preparar il trettemente al i^efcevt di 
Cìrta' ilevM che r* a/prrrai/a a Trivigi per njfelver la Citi» 
della Setmuniee Incerfe per motive de' Venct^ieni , Dalla A.aC'* * 
colta Scotti Tom. IV. pag. ajj. 

t)ic feptimo Dccembtis dee. Itera piovidcrunt prò honOro 
de militate omoiam hominum, de petfonaium Gìritatia de di- I 

«ti- 
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DoCÙMENTIk 57 

ftrlftttS placeàt domino , òc far Curie proyidcie do- 

minò Epifcopo Equilino, Ut ipfc hooorifice polHr Tcivifiuiri 
properarc ad hoc ut quilibet poiTlc abfolvi ab cxcommunica- 
tìone fa^a occahònc Vcnccoxum) cam quali nullùs Teivifìnut 
fctt «iiftriduilis i di^a abfoldtiohe he libere rxpeditùs. 

« 

• >■■■. .ri, ■ mmmfJl i .lif ' — ì 

>^am* DCXXt. Anno xj'ij* 9* D'eccmbre* 

Zjfftndo il Ct, Hdfnh4ld0 rìchtefio dui Co» di Cortxja k traJtd'r 
la féce trd lui t Trìvigit /« ne delib»r,d , nel Conjìglio de* 
joo* Dalla Raccolta Scòtti Tom, IV. pag. aj 4 . 

Die nono Dccembrìs &r. Firmàtaxb fult ih Chriftf norofnè 
per dtillas Cuiias coiam di^o dominò Poreftatc congrègatai 
&c. fupex eo ^od re^uifìtùs cft dominits Rambaldiis Comes 
tanquam fidelimm’s Civis per ce'r'òs n'uncios dòmini Comitit 
de Goricia t quod (ibi placcar intromittcrc fe de, pace tradlan- 
da, Se habenda inrer iprùm dómióam Comitem de Goìficta tx 
una patte, & Comune Tervilii ex altera, ut ipfc daniinué 
ilambalda's Comes coràm di^o domino Foteftate, de fuis Cu- 
xiis expofìiit Se enarravit. ÌEr fu^cr certa lequincione, Se am^ 
basata per religiófuih vtrum dominom fratrem Rolanduoi 
de Agragnana cX parte domini Manfredi de Porciliis, qui di- 
cit quod libenter fe intromirtéret àd ha'ifbahdam paccm'ihre^ 
di^um Comune Terviiìi, 'Se dominum Comitem lupradiiflunt 
prò utilitatc, Se. honoic utriufque p.artis fi di^o Comuni Ter- 
vtiii forcr plaufìbile, proponacur Se reducatur ad Conlìlìunl 
Sec. M.liur de Arpo Antianu's Sec, cohfuiuir in huncmodami 
videlicet fupcr eo quod requifirus eft di^us dominus Comes 
Ràmbaldus, ut di^um eli, quod per dbminuiti Comitem fu^ 
piadi^um refpondeatut per fe, vel'per fuum nunciutti, vc,l 
tiunciòs predi^is minciis dòmini Coitiiris de Gocttia, quipre<* 
di^a libi narrarunt , quod omnia predilla, de quo fuCrat re- 
quifìtus expofuerat , Se narraverat domino Foredati» Se Gonfia 
liò. Se Comahi Tcrviiii, quos inveoìe bonam voluntatem ha<* 
bentCs, aC (ibi etiam refpo(\derunt, quod cis bene placebaf 
paccm Se coacòrdiam habere cum fupradidlo domino Comite 
Goritie , dummodo podìt heri cum honore Comunis Tcrvifìig 
Se alia ci refpondear, St dicat, quod Ubi videbirur prò melio* 
ti Comunis Tcrviiii, Se quod interim per dòminum Fòteda* 
tem, Se ejus Curiam eligantur tra^atorrs, tam de fitis Citriisy 
quam de extra ad cam quanritatem, qut libi. Se fuis Curiis 
videbitur expediic, cani tra^atotcs fuper predi^is omnibus 
tramare, Se esaminare debeant cum nunciii Se tra^arotibns 
didli domini Comitis de Goritia fuper pace tramanda. Se ha- • 
benda, ac Hrmanda cum eo fecundum quod credidetint eXpe- 
dire prò honore, utllttate, bono, Se pacifico daru Comunis 
Tcrviiii, Se quidquid tfaftavexit fuper ptediftis xcdacaror ad 

pxf. 
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pieicni C«afilliiin, n;c polllnt aliquid de hiis compiere, nifi 
de voluntaie &C confilio Confilii tieccotorum ptefentis; inttl* 
ligendo quod cum traftjroiibai ad ptedìAa cligcndia inretefie 
debeant dois nai GuccclJo de Camino, dominus Rambaldnt 
Comes prediftus. Oc de fupugadaldionibus ad cam qnantira» 
trm, at ptedifto domino Foteftati 6c fuis Curiis videbiioiex* 
prdiie 1 \ quod per diftos Traflatoies, fea per doniinom Pa« 
leftatem. Oc ejusCutiam piout videbitar ptomelioii anrequam 
aliud complcatur de prediftis, id quod iiaAataro fueiit per 
eoa, rclctibarai Acdcclarctur di/lo domino poteftati,. Aoiianisa. 
Oc ConvBni Fadac per liiceus iccL Nuncios. 


Mum. OCXXII. Anno ijij. i6. Decembie. 

«dmia/èiiira defiintt» «/ Vtftru» d’ Efula, pirebr vtnijfe 4 Trì». 
v;gi ptr ajf§lvtr iTr!vi^!*ni dd u»4 fttmunìcd , Dalla. 
iLaccolu Scotti Tom. IV. pag. a|tf. 

Die ZVL Deccmbtis Occ. Itera iìrmaruro fuit per diftas Cu« 
lìas &c. quod per Comune Tervilii mittatur fiatet Guido qu. 
domini AÌexardrioi de Ordine Ftcdicaioiutu cum uno aliquo 
de diftis fiatribus Vencriu pio A-tnbaxatore ad doroinum E», 
pifeupum de Efulo, eumdem rogartes ex parte dJAi Comunis^ 
quod libi placcar venire Terviiium caufa abfojvendi homincs^ 
Oc perfonas civiiatis prediale, <^ui Cunt cxcommunicati pt( 
dominum Papam pio faAo Venetiainm. 


Num. DCXXIIIa Anno iji^. i^. Decembre» 

Trtgnd etl Ctnte di 'firl^id ftr ttdttdtt Id pdet co'TrivìfldJil ^ 
uÉlld qudl Irt’itd i ctmprtfi nuche Gueeeìlene dn Camhie, r 
pul>lient,ione di eff d. tre^Hd . Dalla accolta Scoili Tom. 
IV. pag. aJ7. 

Die XVIII. Decembris d^c. Congregaiis Curiis &c. i|uid fit 
farìendum faper {t£io tieguaium intcì Comitcìn Goriiie, de 
libi fubjellos, Se Comune Tervifii, Se ejus dillii^uates expo, 
fila pel fiaticm R.o.Iandum de Giagnana ordJnis S. }oannts. de 
Hofpitali ex parte domini Manfredi de Votciliis interponentia 
fe, oaroinc & vice ipfius domini Comitis cum ceriis aliispio. 
pace tiaflanda imcr prrdiftum dominum Comitem Se fuosfub» 
leAos, Se Comune TcrviCi Se fuos dtftrifluaics , qui quidrm 
fraiet Aolandas aficiuir. Se petiit ptediflas cicguas fleti debe- 
re nfque ad quindecim dics poft nativitatem domini noAii Je> 
fu Cbiifli, ut tiafiatorcs uiitufquc pattis libeicSe fecuiepofa 
fint fìmul convenite. Se loenm eligere ad traflanduin de difla 
pace : Se quod inteiim gentts ntcinfque pattis non fufpcflc 
fup:r tariatotiu alterini paitis (ccuie pollint accedere , Oc fine 
fufpicione. 

Con. 
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CoB"f*g*to Confilio tiecentoiuin &c« donìnni Mdix dt 
Atpo &c. confuluit, quod dift« Tregue elamemur, & fiimeo. 
tur fecundum quod continetut in prediAa piopofta, « quod 
triflatorts Comunis Tcteifii exponant traftatotibus Corniti» 
Goiitie, quod iuteniio Comunis Tetvifii eft, quod tpU indi» 
ftis tieguis habeic debeant nobilem vitura dominum Gueeel- 
lonem de Camino verum Civem Teivifii, & quod difte Tre» 
eue debeipt clamati modo it forma predifta, ^ _ 

Die XIX, Decerabri» &c. item per diflai Cutias nnanimitct 
& concotditer fitratium fuit, 8c elegerunt Ipfe Cune Vivia- 
nura de Albertino notatium, qui ite debeat cum domino fra* 
tre Rolando de Agtagnana Otdinis S. Joannis de Hofpirali Sa* 
cili, & fecum portet inarumenium clamationum tregue pro- 
clamate in Civitate Tetvifii, & Refotroationera faftam fuper 
co petConftlium tteccntorura, 8t portet Cooeglanum litterain 
tìtndam ex patte domini Poteftati», Potefttti de Concclano , 
qui clamati faciat diftam Tteguam ibidem in locis confue. 
lis fecup.dum fotmam claraationum faftatum in Civitate Ter. 
vifii (rriptatum per pielibatum inftiuroemura manu Zaninide 
polardo ootarii domini Poteftatis, qui ctinn reportate debeaM 
Tcrvifium inftrumcnta proclaroationttm ficndaium Sacilt» oc 
in difttiftu domini Comitis de Gotitia, & qualitet fui tra- 
flatoics habent licentiam faciendi ptcdift»i «t qualtm Heen- 

tiam habent • « , ^ , 

item quod videat fimul <um Poteftate de Coneclano mon- 
fttam domini AginulE & aliorum foldatotnm, Oc libi tunalc- 
lat littetam Comuni» Tetvifii ejufdcra tcnotis. 


Num. DCXXIV. Anno ijij. }i. Dccembie. 

Cdfìtcl! dilld fdct trd il C*ntc di G«ri^i4 » i Trivìgidni . 

Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. p*g, 

Die XXXI. Decembiis. Confilio ttecentorum «tc. Item quid 
fif faeiendom fupet inftalctiptis Cipitulit pet TiaftatoresCo- 
munit Tetvifii milfis, quoiuin tenot tali» eft; ^oniam ut 
fatetui fciiptnra, concoidi» pi t ve re» ciefcunt, diicordi» ve- 
to maxime dilabantut ; itaqne nobile», potente», « lapientc» 
viri domini Guecello de Camino, Rarobaldu» de Colanto Co- 
me» Tetvifii, Gajatdu* de Bctaldi» , Getaidinus Ftanza [de 
pranza Judices ambo de grada majoii, Guatiiciiu» de la Vi- 
zol», Jacobus de dattilo notaiii ambo de gtadu lecnndi^ 
Paulu» qu. Hendtigeti Hoftetii, 8c Jeanne» de Mimico ampi» 
Snpragaftaldione» Scolatum popull Tetvifii traftaioits^ pio pit“ 
te dilli Comuni» ex una patte, nec non nobile» , lapiente», « 
potente» viti domini Manftedu» de Porcilii», oc Vicaidui de 
Pctiapelofa Potefta» Sacili tiiftaiore» pto parte magnifici do- 
mini Heniici Corniti» Goiitie, 8t Tette Foi_o|ulil Capiiinel 
generali» ex altera patte fupet pace ttaftanda intei pane» pre- 
dili»* poft maltesi vario». Oc divello» riaftatus ad raleit^m» 
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potiriontm 8c eoncotdiiin p.rvcncrunt, dam pitecit Coièanl 
predillo, & domino Coitiiti Gorirfé memorato* 
lo pritnis vidclicct, qnod pax perpetua fit 6t raanear fntei 
pirtcs ptefcriptas. 

Uem quod iiùlli partium prcaiftaium ab altea poAit vcf 

*'**’“' mendum. vcl léftauium 
•IlcdjuJ damo! illati, v*I rcceptl ab invicetn per paites ca- 
fdem a tempore iVcepte Se liabité guerre inrer diftas paitct 
huc “fqo». Icd potlus omoia, Se Ungula damna. Se iniurid 
hinc inde date, & iteepre ad IniTicetn prniius rVmittantur. 

Item quod òmne» Captivi & cltccrati Iwé detehti perutram- 
qne partcM, Se fuòi fubicAós etiatn, Se fcquaéts libere . . . 
• ' • • ^ * ; • ; ; • • dominui Kiachinus de Ca- 

tnino, qui dicitùr detinete occupatam Terram S. Palili, Si 
òtnnes ahi . . , . . j tirentcs iliquas pofl,-fiìdnet occupa- 

ras dicri domint Comftis, vel fuoicAoruin ciufdcni i tcinpoitf 
fùptadifte giierre citta, l;beie relarfabunt. Et cónvétfo quod 
dirtus Comes Coritie faciat quòd dominus Vicirdus, - ' " 


Cttàr tendere occupata^ qu^arddm p&ncllloties quo'runidaòi deCo- 
Addano in Catiipa & Aviano, Sé omoes alti fui diOririualca 


i'/ A ■ ■ i,' poHelIìortes aliquas dillri^ualiiim' 

“ . a difto tempoié ciiia ditti. i- 

reni illat, Se hbefe reJaxabuftt. 

Item quod pto ptediftis otnoibus Se fingulìs jìtmit*^ perpe- 
tuo attendendis diftus dominus Comes Gotitie prcftct juiam-n~ 
tuni, & quod laélat furare doodecim de fibi fubjeftis Tcoto- 
nicis, « aliis duoac^fm de fibi fubteAis CapitanearurFoioju* 
in, qui prò pirte Comunis Tcrvifii fuerfnt nominati dare ò- 
pciam efScacem, quod diftus dominus Comes Goxirie fic at- 
«ndet, & obfervabit, àr /uptrius eli expreffaro, alióquin di- 
«o domino Corniti Goritie, vel parti tpfius ipfi viginti qua* 
tuor nullum auxilium, .confilium, vel favorero publicc, v^I 
occu te centra diftnm Corrturte terviTii, vel partetn l'tfam a* 
Itqualicer exlbebunt, Se vetfa vide dòm nus Poteftas Teivifii , 
ant lindicBs (^fti Comunis legitime conftitutus pio predirtis 
émnibui, Si Ungulis perpetuo firmiter obfervandis corporate 
^Tamrmum preftet, Sé jùtare faciat viginti quatuot de fubiv- 
ctis Comunis Tervilìi picdiftì, videlidet duodtcim de grada 
*r***.^*.’ ^ duodeeim de feeuddo gradu, qui pio patte didli' 
domini Consuis Odritìe fucrint nominati dare o'peram cffica- 
dem, quod diAum Comune Tetvifii lìc attender f |& obreiv^- 
eft «xpielTum, alioqnirt ipfi Comuni Terviiìf 
♦e! patti lue Ipu viginti quatuoi nullum auxilium, donfi- 
Jiiim , vcl ravorem publicé, vel occulte donna cfidlum dorni.^ 
Aum Coniitem Gdiitie aliq'ualiter ex'ibcbunt .... . , a*; iid 
tMrts mtne* , 

fn certi frantumi (irgli \ftjf Cdpit'oli fi vtft eie il Conte' 
chieJevd che Serravalle d • Camino fojfe riOnejfo in grafìa dì 
Trivigi, e Tefiituitigli i toni j ma i Trìvigiani fifeofor» 4' ìr„a 
pegnarf , 


Uftmo 
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Num* DCl^XV. Anno prillo Oenn^fo. 

fpnfult^ de*Trtvigl*nl fer quando lì VefcovQ di Citta No^adt^^ 
yeva venire a Trivifri per ajftlver la Città dalla fcomunlea inw 
aorfa a motivo de* Veneti ani , Dàlia RaCCplu Scotti jQm* 
IV. pag, a 4 ir 

Cong^cgatfs Curiis Aotia|tf>|ttin'^ Confu lum &C. Irerp fir- 
niatun> fuir &c. quod ' proponatur quid de faclcndum fupèr 
quadam provifìonV CCf libraeatp dcnatiorum pjireoium fa^a 
pel Cprias domini Poteftatis preteriti domino Epifcopo Equi- 
lino occadone Veneroium, cum revQcetur in dabium non i^a- 
^uidc plenam bailiaip faciendi predio? per Confilìam tre- 
f enroruin , 

Die Mcrcurii fecundo Jantiaxii fife. Confìlfo irecentorum 
&c. Mapheus de Cataldo Arfeianus prò fe fif alfis ftiis focjis 
Arrianis Comunis Tervifii cpnfuluic fuper faélo doipini Epir 
feopi Equilini , yidfHcet quod eidem provideatur de avere Cq* 
munis Tervidi in ducenn's libris denariorum, non bbftante 
aliquo datato , vel reformationc faflisi ^ l^oc de Omni pccH* 
n:a, que reperiretur penes inaffarios Comunis Tervifii , ^ quod 
placcai eidern dare privilegia foe fubdelegationis ut pufiie 
fiaberi ex mpium quod remancre 'debeat penes Canceliariam 
Cornunis Tervifii, fic faciat qnaqi predicfintiim IO genere, in 
qua abfolvac quos potefi , ^ 

■ ■ ■ ■ ' i .u ' n i , ■■ ■' .. .. .. i 

^um. pCXXVI. Anno 1J14. 4. Geonajo» 

Confulta de^frìylgìani /opra un* am baf ciaf a di Padova y In euP,fi 
tratta della pace colC onte di Gorilla y e della lega co»rro ognu* 
no eccettuati il Patriarca, il Duca di Carintia « ì Venexjani $ 
e Cane . Dalia Raccolta Scotti Toiu» IV. pag. ?4j. 

Die Vencris quarto inrranec Januario . Congregatis Carile 
Antianoruin & Confulum &c. quid lacere habeat fuper infra.) 
fciipta ambaxata per dominum Peverinum de Rovolonc Aip» 
baxatorem Comunìs Padue ex parte di^i Cerauois» premiffis 
litteris credenrie» expofita, cnjus talis cft tenot; Hec eft far* 
‘ ma arubaxate« quam facere debet Peverinus notaiitis de Rovo- 
Ione nobilibus viris dominis Fotefiatit Antianis » Confulibue 
Civitatis Tervifii ex parte dominorum potefiatis / Antianorum 
'& Comunìs Padue Salutatione debita premiflfa deber exponert 
ipfis dominis qualiter Revcrendus vir dominus decanus Eccle- 
sìe Aquilegienfis Ambaxator & Nuncius legirime confiitutus • 
fic infittutus ab illnftri viro domino H* Comite Goritic ey 
parte ipfius domini Comitts o6Fert di^um dominum Comitem 
velie pacem . vcl ligam « vel aitcrutram earumt, vel utramque 
cum dominis Poteftati & Comuni . . Padue fie Tervifii ad- 

vcifus qaosltber cxccptfs Ecclcfia Aqui le gì enfi'» Duce Caria* 

thie » 




I 
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fìtte, Comuni Vchctiarum, & Cane Grande <Ìc )a Seaìii èUM 
quibus ceitas habet conventioòes* Et debct ipfc ^evetinascjt^ 
quirere ih eKdem quttqttid ì(^ eotum volat^fatibus confìftat ) 
Oc ciim idem (it t^tile, & nòllé Padue tunt eis^ ut elle dcbet 
éc etit in perpftuum. ^ 

tccm exponant qualitet lolemnis Anhcius ihiuas eft per tl^ 
luftrcm dominurn * i • • * , • • Ducem Carìilrhie» qui 
(c fra^VatUtuifi de pace facìendi irttek Cdmane Pidae & Caa 
nem prcdidamt fi platet eis quod commirtatur ei itàélàtut 
prcdiAas, vel fton, cura habeant ip{um tractatumi It omnia 
fimilia tomunia utkiu^que Comunist St ciica ptedlAa dicane 
Se exponant quidquid credtderint convenire, 

DaI CùnJt^lÌ9 de* 40 , fu ri^ejfa ìd mAierìà d Quello de^ joòi 
il dUdle difinò fdv) t chi la éfdmìndjftrii , 

Confilto ttecenrorum Comuriis TerVifii icd quid facètè haa 
beat fupet infrafetiptit ppvifionibus faAis per preferì ptOi Sa* 
pierices fupek Ambatata Comùnil Paduci Quod per Àmbaxa* 
tores CoiUunis Tetvifit mittendOs Fadiiam, premifià fdlutatfo* 
ne decenti, regrattcrUuf dominis Fotefiati^ Anrianisé Se Coa 
Itinnt Padae de Ambaxata COmiinì 'fetvifii mfìTa, expòfìci per 
difeietum virnm dominuih Pevcrinum de Kovòlòtie Ambaxa* 
totem ComuAis Paduet ^ 

Super Ambàtata domini ducis Càrinthié dicàttif, qiiod fai* 
to femper Comunls Fadoe confilìo faniorii Comuni Tervifìt 
videtni quod Comune PadUe hàbet Cohferltire trafìitui pacis i 
quciii intcfldit didlus dominai Ùua tramare Intel dìAum Co* 
mune Paditc 5è CaAem gtandenl de la Sèlla < . . 

S.cundo citponatUr de ttadtatU.còAcotdie babitO iriter tta^a* 
,iòres Comunis Tarvifii, St domini COmitis Gorìtie, de quO 
alias Comutie Tervifii diftd Comuni Fadaé deòlaravir j fu per 
quo fperat Comune l*arvifii pofié 6c debere idimpleri ÌA hMS< 
que fp.'^abunt ad honorem^ Se ftàtum Comuhis PadUei & Co* 
munii Terviiiìj Qui àmbaxatorei feèum porrerit teAerèm tra* 
/tatui nupet habtci fnrer Urramqtte partèm* ^ 

Super fa/lo ambatire dom>nl Comitil GOritie /a/tè Coma-' 
ni Padne per dominurn DecaAUm Aqulleglenfem prò parte i* 
pfius domiAi Comitit Gorfrie diedra r quód domino FotCftati 
Se Comuni ’Pcrvifii videtUr,- falvo ipforum dominòrum dePa<> 
dui faniori cortfilìo^ quod de ligi & ftipct liga Aullatesus fi/ 
procedcndum « ^ = 

Super pace vero dominai Potefias èc Comdne T'ervtfii relin^ 
_ quunt diferetioni & ptudentie Slpientum de Padua, Ut ipfi e* 
laminato St confidcriro tra/tatu Comùnil Tervifii iefpoAdeanf 
imba.tate ejnrdem domini Comitis Goritièy prout éredun/ 
Convenire honori Padue, Se urilitati Comunis Paduc Se Co* 
munii 'Pervifii, cum ad idem velie Sé nòlle teòdat inreAtio 
Comunis Tervifii cum Comuni FaduC# 

Itera rogentuff domìni Fotefial Sé ComUAe PadUe, quod tis 
placeat quod id fupcr urtamque Imbaxata n di/tarn traftanrm 
, vel refponfum fuit declararc Coma rii Tervifii aritequam ali* 
quid compTectur , cum alias leforimtaid fuotir per Coniti iatir 

Ile* 


DocOméjJtì, 

1 teC*nt«tùiti , quod difte prov fiones ledacaotttt ad prcfenJ 
Confilium treecntaiuQ» . 

Mapheas de Cataldo AntianUs prò le « alila fuia lociia 
Ancianis Comunis Tetvifii confuluit qnod difte provifiooea 
lint valide 8t firmi, piout jacent^ & qaod per domirMm Po- 
Tefiatern , & ejaa Cnriam rlioantor duo ambaxatOres de uiro» 
que grado, qui n.iuantur Paduam cum diftis proviut^ibus 
prò lefponfiohe, que fieli debet Coluuni Padue) quod firma» 
rum fair &c> 


Num. bCXXVII. Anno 1J14. r). Genfia|o, 

ìtifftjld di Fditv» dlC kmhdJcìdtÀ di Trivìfi ìnMit» alld pàli 
freptfid ddìJte di B»tmia , t d ifUiIìd cilCtntt diOtritld, 

Dalla Raccolta Scotti Toip. IV^ pag» >4^» 

Die X'Tlì. Janùatil. Confiìio trccentotùrti Civìtàtìs tetvifii 
8cc. quid facete habeat fu per rtfponCone fafta per dpminnm 
Poifftaccm Se Comune Padue _ fapientibus villa dominià Rt- 
gempiero de Brapda, & domino Morando de Prlpotta amba» 
xatotibus Comunis tervifii Iella &_e*pofira per me notati u in 
& diAum dominum Rcgeitiprerum in ptelenti confijio, tenor 
enjua talis eft: Mie eli tenor predifte refpohfiOnis de Padua , 
Hec eli tefponfio, quam faciunr domini rotellas, Antiatii, ot 
Comune Padùe fapientibus vilii dotiiinis Regempteto Judici 
de Btaida, & Morando d; Ftapotta ambaxatoribai Comunis 
Tetvifii. Primo namqne ,fuper primo Capitulo lelpond^t , 
quod ttaAatni pania, quem domifius Rex de Bohemia ttaftare 
intendit, afeentient cum beneplacito & vOlontate Comunis 
Tervifii , ad profecutionem tamen aliquatn noo proCedent fine 
voluntate exptclTa diAi Comunis. _ ^ 

Secando tegtatianiat Comune Tervifii ex urta parte, oc Co* 
mitem Gotitic ex altera, de quO ttaAatu plenam notitiim ha» 
bcBt, tam ex telatione diAarum ambaXatatum, quam etiam ex 
fciiptis Comunis Tetvifii libi per dìAos anibaxaiOres exibitis* 
Tettio tefpondent fupet ambaxara Comitis Gor rie fibi .ex» 
polita per dominuin Decanum Aquilegienfem , quod Comune 
Paàue p«o fe. & Comune Tetvifii, & prò evidenti utilitam 
tittiufque Comunis procedere intendit ad dìAam pacem oc 
cor.cotdiam faciendam fimpliciter Se abfolute fine aliquacon» 
dirione, aut exceptione, falva fettipet omni focietate, “ 
ternitate Comunis. Quam pacem ita demom valete. Se tenere 
fntendunt , fi modo diAum Comune Tetvifii etiam in concor- 
dia fuerit cum diAo Comite, St ira etiam expteffum eli in 
pace, St quod omnes Repr.falee que fnni_ iotei partes pjedi» 
Aas lemoveantur in totum. Super quo etiam ptiino fequifiti» 
Se ceiciotati fuerunt di Ai Ambaxatorcs Communis Tttvifii , 
quibus etiam placuiffe vidcntui, Se fi fpatinin tempom ha» 

habuil- 
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tmifleet , fupet hoc ctiam imcntion^m , & vslttnutcra Comq<> 
(lis Teivifìi, qnibui ctiam placuilTe vid(ntar> & fi fpatfum 
tcmporis habuiffcnt, fupcr hoc ctiam irmntioocro > Se voluo» 
tatem C«manis Tcivifii habuifitni , libcnrilfime cxpeftaflcnc. 
Sed mora videbatut eia maximum petirulum aliatala > tara 
proptet lectfitun diéti domini Decani, qui amplius expefta» 
re nolebar, quam etiam quia inanifefte cognofeunt, fic feiunt 
qnod dominus Canis prt nurcios fuos coorìnuc impedir pa« 
ecm attiufque Coraun.s cum Comite fupradìAo. 

Ad ligain veto facicndam procedere non intendunt ad pie*, 
fenst pollquam Comuni Teivifii uiile nocv vidcrut . 


• Num. DCXXVIIl. Anno i.j i*. ai. Genuajo, 

<yj mi CtnS^tio di Trivlr! di c*mbi»n Odtrict diFefi 

falla prighnlfrt dtl Conte di Gorif^la eoa un iaron Ttdtfeu. 
prigioniere del Conte Rambaldo di ^ollalto. Dalia Raccolta 
Scotti Tòni. IV. pag. 147. 

Die XXI. Januatii. Confilio, ttecentoram Civitati» Tervifti 
&e. Hee eft provino fafta per fapicntes vitos elcftos per Con», 
filium Anrianorum & Confulum ex vigore Refotmationia 
ConlìHì treeentoiam Civiiatis Tervifii fupet modo & forma 
redemprionis nobilis viri domini Odorici de Foffalta Cfvit 
Tervifini detcnti> & captivi in fortia domini Comitis de Go> 
litia redimrndi per Comune Tervfii de captiviiate pttdifta 
Nam iidem Sajjientes fuprt di^Vo negotio eia comroiiTo, dcH> 
beratione bibita diligenti, tam intct fe fimul, quam cuna 
Tiaftatoribus , qui nupjt fuetunt Cenere cum traffatoribiia 
domini Comiris Goritie, vifa éc examinata refermatione nu* 
per fjfta per Confilium trccenrcrum, eontinenre quod di* 
ftus dominus Odoricus per Comune Teivifii redimatut 
& libererur de eaptivirare pttdiAa concotditer eorum nc- 
mine difciepante , piovidrrnnr quod cum dominus Co> 
m:s G'iritie non intendat nee velit telaxare prediftam domi» 
rum OdoticURi, nifi relaxetur qjiidam nobilis Guifinch captua 
& retentut per dominum Comitem Rambaldum & cum idem 
dnminus Rarabaldus multo anteinehoatum traAatuin fupet pa> 
ce intet Comune Tervifii, & dominum Comitem Goritie fne- 
rit in concordia Ac conv.ntione cum prefafio nobili de GAi- 
finch, Ae fratribus cius, quod idem de Guifinch pto fbi rc« 
demptionc darer eidem domino Rambaldo Corniti quinque mil- 
le librar parvotum pattern vid't ce t nfque ad ..... Ae refi- 
duom ad pafcha proxrr.e vrnrurnm ; Ac cum rraffatores domi- 
ni Comitis Goritie alFeruerint traflatoribus Comunis Tervifii, 
quod idem dominus Comes non relaxabit diflum dominum D- 
doticum, nifi habuerit lantam quantitatem pecunie, quantam 
piediflus de Guifinch pio ledemptiene fui eft ante daturas , 
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Et cam ili wcfans non fit pecunia in Conmni Teivilìi e* 
patte ipfiaa Comunis iet]uiiaiui dominus Gomes K.ambaldua, 
ptedi^uf, qudd ilcut fempet Comunis Teiv:iìi in mnmis ... 
fetviK libeialnet confueah, fic in prefens feiviie *elit Co- 
muni, compciifando peraniam, quam eft a predico Guifinch 
leeepcutua io pcetioi t*. faiisfaéiione ledcmptionis , fic libcra- 
tioriia prtdi<^i domini Odorici . Et quia eideoi domino Ram- 
baldp.) qui fuper hoe per dicìos Sapicntcs lequiiìtus, utquod 
in hoc ietfiat Comuni ptedifto lefp’ondit , qimd in hac'ic- 
qaifitione fereire inicndic, fit deiìdeiat Comuni Teivifii, ile- 
nt fempet tequiittus, fic non tequiiìcus fetviic folitn» eft, pec 
Sindieum Comunis Tcrvifiì- ad hoc legitime canOitutura de- 
putetut, obligrtnr, fic decut in foktuin ufque ad fummam 
prediftam qninque millium libraram paivoium daciuni panie ^ 
fic vini de Mefite anni- pioaimc ventati inceptuti in kalendis. 
menlìs }ulii pioxime ventati ; talitec quod conduiìotes difti 
datii eidein domino Corniti Rambaldo de ipfo datio ufque ad 
diftain quanciiatem tcfpondeie debcant j fic Comuni Tei- 
vifii renerentut, aliquo ftatuto, five Kefoiinatioac loquenit 
in contiatium non obfiaote. 

fu prtfd . 


Nani. DCXXIX. Anno i}t4. ai. Gennajo. 

Supflic» it'D<t\ÌArl Ji Trlvigi, férchi f»£e *ìf ulvtt 
■ thU Tifilruita tu Piuvt, tbt duuneggìava il Cmidtftt 

I>alla Raccolta Scotti Tom. IV. pagi a.41. ' 

Die XXI. Janaarii. Confilio trceentotnm ficc. Item quid fit 
facicndum iupci infcafetipta petitionc Madaiioiain, cujas te- 
not talfs efi: A vobis domino Potefiat.i .Tarvifiit 8c dominis 
Antianis, Confatibus, fic Confilio quadragìnta petunt, & re- 
quirunt, humilitei fuplrcando, Madaiii Coiuanis Tatvifii, fic 
omnes quorum interefi, vel ioterelTc poteft, ut vobis placeat 
rtliiei fupci flumen Plavis ptevideie, quod flumen dffte Pla- 
vis curiat, fic decurieie pollìt pct fniim- leftum vetcìcm , fe- 
candam quod alias decurtcìe confuevir, ad hoc- ut Ville Ce- 
neteofìs difiiiftus , fic alle ville que iiint in circuita dt^e 
Plavis deriim.ntum aliquod non patiantur, fic quod mercato. 
MS tignaminis, ferri» qui per fiumen Phvis picdiAum' li* 
confueverani cum fais meteimoniis» libere polfint ire abfque 
damno, fecundum quod coofaeverant , cam ad prefens, fie 
jam (ant duo menfes elapfi, nallo modo- per diftum flarnea 
poraetunt perttanfire; qaod.fi non fiat, plaies ville totalttet 
deftraantur ficc. _ ' 

Batcholomeus de LeAis notartfls Antianas prò f< fic.aNis 
fais fociis Antianis Comanis Tetvifii confuluit quod fapei 
petitionc mudaiiotam, quod per dominata Poiefiatcm obfet. 
vetar ftatatam loquens (apcr Ubocciio Plafis.». quod- ficti de- 
beat quam citiui» i 

T»»i. VI, « Num. 
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Nini. DCJCXX. Anno 1J14. at. Genaijo . 

D ìjJtnfitHt in CtittglléiM tré ^hé‘ iti CéfttlU, t it' BtrghH 

t rithirft» di Gtrér dt dé CnMÌni . ftrcht gli firn» rtfiUuit» 
I* fut renditi; « rifiretti I danni fattigli dalla feldatefia , 
Dalla H.accslta -Scotti Tom. IV. pag. ajo. 

Die XXII. Jatmatìi. Catiis Actianotum & Coofnlum &r. 
Quid dt facicndnm fnper faAo dilTeiifionis . quc effe vidctui 
ioiet homintt Caftii de Concclaro, Se homines Baigi de di* 
Ao loco. Qnod fitmatam futt. quod per dominum Foteftatcra 
a ptediftis tam ab illis de Cafito, quam de borgo leclpiatax 
bona Se ydooca feCuiitat de feqncndo dominum Peteftatem 
piediAom, Se de obedicodo foia mandatis'i Se fuàtum cutia* 
xum» Se illotam qui crune loco ipGus Se Comunis Tctvilìi . 
Se de falcando Se cuftodiend# bene Icgalitet Se bona fide Ca* 
ftium Se Eutgum de Coocclano ad petiiionem. hoinotem « Se 
Aatum paci fica m Se cemanem Civi tatti Tee vidi. Et quOd in- 
tcfim ipfe dominuf Foteftai cum foia Curiit providcie debeat 
quii modut iit obfctvandus I Se quc Via Se forma fit faper.'pre* 
diflis tenenda Se obfctvanda Sec 

Irem ftcmatum fuit SeC. fopet co quod Jacobas -de Bibano 
Ambaxator domini Gciatdi de Camino et parte i^fius domini 
petiit a domino FotefiatCf Se fuis Curiia libi deberc rciiitnl 
fuot fiftutt Se reditui fuarum pOtTclIìonaln > Se damoa certa 
(ibi iliaca per certos dipendiàrioa Comunis Tctvidii quodjn- 
diceS domini Fotefiatis predifli viderc Se examinarc debeant 
id quod petit. Se jura ipliuSt ac ctiam jura Comunis Tcrvifii 
Se fupcr ptediflis pravidete, Se quicquid ptovideiiot ad pie* 
feoum curiam tedncaotut, Se ptopoiiancur. 


Nnm. DCXXXI. Anno ij-14. ap. Genoa jo. 

Cenfnlté di’Trliiigian! fopra V i/fejiijini di un timmeffe del 
Pedifià di Sdelll; e di Manfredi da Perizia de fiìnati dal Centi 
di Ctrhjia é trattarla face tra lult Padevàt e Triuigit Dal* 
la Raccolta Scotti Tom. IV. pag. asi. 

Die XXIX. Jannarii. Catiis Antlanotum Se Confulum Sec. 
fiimatum fuit quod Ambaiata expofiia per Ettiftcdam nota* 
fium de Sacilo prò parte dominoiUrti Manfredi de Forciliis , 
Se Vicatdi de Fetrapelofa Fotefiatis Sacili proponatui ad Con. 
iìliam XL. tener cuius ambaxate talU efi: He'c eft forma qa« 
dici. Se caponi debet nobilibut Se potcniibus viris Foteftati . 
Antianis. Coofulibus. Se Confiiio Comunis Tcrvifii per me 
Z.icifrcdam de Sacilo noratium et parte nobilium virorumdo* 
minotum Manfredi de Forciliis. Se Vicardi de Fetrapelofa F«* 
1 ftatit Sacili vidclicet quod falutatione premilTa debeo io 
primis corara cifdem domino Foiefiatt dicerci quod diAi de* 
. raioi 
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Siin] Vicirdus Se Manticdus funt cctcioHri ptt Albertnm fid* 
lariùmt Se fainiliaretu nugnifieì domìni H. Comitis Qoiitie>St 
l'itali, ac Tette Fotìjulii Capitàdei geiieialii, ac per fapien» 
tea & fpcciales litietai fapientis viri domidi Decani Aquile» 
gieniìt, quód pei hómìnèt Si Comune Pad«iC, Coiniiiie flebo* 
tninci 'i'eiivìfii nòn funi in ^acc cooeiufi cum (uptadlAo do* 
minò Cotnite Gotitie;. . 

Item qliod preditti domini Manfredus fle Vìcàrdus ex fpc* 
èiali mandato domini Comitis memoiatd cum pieno £ndicaia 
flc piocuiS offetunt fe paratos Jiroccdeté ad ttdftatnm pacis 
josta fotmaih Cipitulotum ttaÀatordm flc tiiftatidoiuni • 

. Item quod fi hoc placet prediàis donlinii Potefiati TetvifiI 
flcr. qOod àd hoc cxcqaendaiii St cOmpiendum fimilitei fa- 
èiant fuoi, vel fuum (indicami fle procutatotes legiiitnoscum 
|iIeno flc legitimo mandato affitmandi) flc Com^Ieodi cicca tra* 
dlatura pacis ^ceditte; . _ 

Confilio teeeentòtum flec; Doiiiinds Baftholomeui de Leftis 
Àntianus Siti fdpei faAO difte tmbaicate confuluit quod per 
dominum Poteftatem flc éjos Cdtias mittantur dud. folemncs 
•mbadatores Paduam cnm esemplò ditte ambaxatej flc exempla 
ditlaiurii litterarum miflardni per dictum domiiinm Decanum 
ditto domino Vicatdò Poteftari Siciii, iOgantcS di<^amComu* 
tic Fadue prò patte Còmunis l‘ecvi(ti, quod fi placeat Comuol 
Tetvifii exibete tòpìàiif flihdtcacusi flt mandati domini Comi* 
tis Góritie fatti fu per pace fatta per Comune Ffdde. prò fe » 
flc Comuni Tetvifii ex una patte cum dominò Comite de 
Goticià preditid ex àltetài ac. ctiàm f>^er pteditlis providere» 
quid facete haUeat Comune Tetvifii fupct pteràilfis, né in* 
terim deccptnm , flc defraudatnm lemaneat, flc quidquid fupet 
hoc providerint, eit placeat Comuni Tetvifii tranfmittere fle 
dcltirtarc. Et qUod refpoddéatut dittis dominis Manfiedò flc 
Vicardd quod fibi placeat, fi clTe po'tett, dlffecte hec , falteia 
ùfque ad dicm lune, flc quia dominus Àambaldus Comes qui 
éft de trattatoiibus, ad ptefens non éft in Civitéte propretnua 
ptiàs domini Thólbetti de Gèmino , ticc dominus GapaidoS , 
qui etiam eft de dittis trattatoribiis ; eidém de canfa noti po* 
tefi interefTc. Et quod togetur dittus titifredus, nt fogea 
predittoS domiiios ut preditla difierantur . Alias fi diitérrenon 
poffent nobis rcfctibint; ti ione mittintur omnés rratiatores 
prefentes Comnnis 'Tcrvifii Cenetam eraftarari , flc pioceffuti 
Cum fniS tiattatoribUs fupet predittis , flc fqnidquid cnm eia 
iiattarerinr àntequam ad alfud ptocédatur, reducatiif ad pie* 
ff ns Cónfilium . 

F» g fureiti t Uiii ftfig do Fgnitngj i YtvÌ**gZatfi 
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Nuni. DCXXXII. Anno jjr 4 ap. G(00aj«.L 

I.ii Rtfuhlica BdJivtns TÌth'uit * ^MtlU di Trivlgi, tii fitnt 
ftfUuit.t aI CArréreft tirtt ttaHtt ftftì si ftdtmmtt Tri- 
‘vig'ìAnt. Dalla Eaccoba Scotti T*m< IV. pag. asa. 

‘ Die vigcdmo noitio Jaiittarii &c.. Fitioatuin fiait per Cariai 
Antianoinra, & Coiifulum 8cc. q«od litteie iofiafciipii teno» 
>iis milTe pto pure Comuni» Fadae ad pctiriooem domioi )aco« 
bi de Cairaxia pioponantur ad Confilium ZL. prout confulait 
domino: fiaitholomeus de LcAis Antianni Comunia Teivifii . 
Tenor auiem diftarum litrerarum talis eli: Nobili (c petenti 
viro domino Fiancifco de Calbulo honoiabili Fotedaiii An< 
tianis , Confu1ibu«i ConClio, & Comuni CiviiatU Tervifii 
amieis & fratiibu* catiflimis Nicolaui de CalboJd Foteftas , 
Antiani, & Coumoe Padue falutenii de piofpetis fuccclfibua 
abundare. lUaia getimus de rcAu rata fiatetnitate fidaciam , 
qood pteccf noAraa. quat ex affeftu diiigimnii & maxime 
<]ae jaftitiam (apiutit> Se concioent equitatem libeotei ad ex* 
aodiiionii giatiam rcducatii. Cum itaque vìr nobilii de po* 
tent domina a Jacobua de Canaria ooftet piediieftosCivts cum 
4)ueiela coiana nobia expoiuetit, qnod jam funt dCVlII. anni 
-Ac ultra, ipfe dominai Jacobua pacifice de quiete habuit, Ite* 
nuit, de poffedit ccitai (uat poCciliunca, di jura in Tetviiìna 
diftriAu in pariibua Fedemontit, de nane per voi abfque all* 
^no titulo utionii ipfe poflelfionca cum fiugibus de reditibue 
indebite oecupantui. IdcÌMO nobjlitarem vefltam ptccibut , 
qnibua poiTaiDut depieeamur, quod picfaAo domine Jacobodo 
Canaria, feu ejus legitimo nuncio ipfas poifelSonca , iuca, de 
aeditai integialitet reiiìiai faeiatisad Iute ut per cxecntioneia 
#a£ii cognofccte valeamus, quod liga de ftateraimi inter u* 
«romquf Coreane inite. talis immo melioi fit opere qnam 
ietT.one. Vetum il in premiflia ina aliquod iniendìtia *os ha*, 
bere, placcar vobìs noa de diflis vcfttia inrtbat aliqualitei 
teddere ceiciotea Et fi vobia eft giatum de difinita veAia in* 
teritione fopcr ipiìa poilciTionibus de iutibui per prefentem 
poifitoicm reddere noe infiimioa, ad hoc ut }am diào noflna 
Givi refponiionem facete valcamus, quam debetaua de- fpcn^ 
inus . Qaca Padue XX. menflt Januaiii X{. Indift* 


Num. DCXXXUI. Anoo 1J14. ji. Gennaio. 

XirputAtJrn» Idt’TrìvìgÌAni ftr tmrfitft i diritti del CArrAttfA 
fefrAferittt, Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. asj. 

^Dle,XXXI. Jannarii. ConiìHo treccntorum &C. Pemum in 
Rcfoimationr dee. fuper faAo diAamm lìtteratum milTatam 
de Padua^ de'^ dominus Mapheus de Cataldo Antianus Coma* 
eji Tervifii «t. ccnfoluir in hunc modum videlicci, qaod 
■ -.a-v. 4 per 
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|>tft dominarti Poteftacem & ejas curiam elfgantai fapicn^ 
Vcs. vìdeltcct duo de uao gradua de duo de aliò, duo Judìces, 
$1 duo fupiagallaldiones^ qui £niul cdiu difto dottino Vica- 
lio vtdcfc de eiaminare dcbeanc luta, de ratioties Comunià 
Tcrvifìi, de jdxa de racioocs di^i domini Jatobi dé Catraria , 
vifis predìAis fuìiba's fuper ipiìs debeant provfdere, quid 
fuper eil facicndum , de quidqaid providerini fuper premif** 
lis reduirarur de proponatuc ad prefens Confilium crccentòriim. ' 
qood interim referibatar ìpfì domino Jacobò ex patte do^ 
ÌDifìi Poteftatjs de,Comunis Tccvifìi ^ qilod iìbi piaèeat mitre*» 
jura fua Comuni Tervifìi affereotesi quod inteeltio Comaa 
Teivifii y (1 )ua reddere quibiiftacùqae 4 

.V..-Ì.Ì ; f 1 * 1 - 

Pfdnlt DCXXXIV. Annd xji4:à "3Ò. QcflAaio * 

• • * * 

ìk\e$ntfi A GutetlloHi da Csmìuo ’dl‘ ^etilr à frìvìgl li no\i* 
(a,* dt tilbirta» Et ArcHivd Civititis '1‘atvifìi * 

’• Pirmarum fdit pqr curias Annadòrrim de (jonfulum, ut fu* 
fra, còram dìAo dòmino Poteftarc per XVf. in éoncordia , de 
quatuor Ìn contratiunì citiftentibus, fupct éo qùod re^uifituid 
«ft per Joannem de B;liadòna Not. AmBaxàtorem dòmini Guc» 
cellonis de Camino, ipfum dominÙTti Gadcellonerti cum de- 
centi focietate póflTé venire TarvilìUm ad nuptias dòmini Tol** 
berti de Gamiriò ad bcneplacitunl domini Poreilatisj de Co» 
munis Tarvifiì, quod ipii Ambàxatori refpòndeàtiir ^ quòdpf«h 
dtflus dominus Guecellò «fft domintts Venicndi, .(iandi, 'de rc^ 
deundi, de fi eveniret ipfurh velie veriire Tervifium, fibi pia* 
ceat venire, ve! mittere turtì decehti foeiitaté* 5 è fine novi* 
tate armoium^ 


iNam. DCXXXV. Ahno 1. PebbrajOi 

* 

Cinfultd ^e*T^ivl^iant inforno 4d unÀ fìjfa fucctduta per errore 
nel difendere C&tie^Uàno da* Teutònici • Dalla Raccolta 
Scotti 'foni. IV. pag. *54. 


• ddie Venetii ptiitio Februarii. Cutìis Antianòram de 
fulum dee. quid fit faciendunì fuper ambaxata recitata & ■'“fj 
pofita per Mugardum noratiom de Conéglano in enriis f*"*;*^ 
ftis prò fe, de afnbaxafóribus Comunis de hominom 
Ai, de petitionc per eos ptoduflfa & porreéìa infrafcr 
fiorii : ^ Coram vobis de vobis dominis Poteftati. 

Confalibus, Confiliis quadraginta, ’dr trefcnrorra » 

Tetvifii dirtint, de cxporitint domini Zafbrns ét r* 

cobus domini Risolini, Rigatias Serwr, A yrarr»t 

de'PerizoIis Ambaxatorei Comunis À 


parto diAi Comunis die bominam di/^e Ter^ 
«nno proiim« preterito Theuronief A frt* 


. ero* ex» 





7«» Documenti* 

de Gomu veniflTent prope terMm Ceaeclaai ad henotf» fg 
<»atutD Comunis T«rvifii defcodeie, ut debcbanr, flc debent , 
ad fonum campane ad a|ma infimul conreneTant, & fe expn, 
fueiunt diftis inimicii ptopt« defcnfionem diAe Tefre fecir, 
ca diOam rettane fcf porras, pbi eratexpediens debite, fecoo» 
dum eorum po<IìbiliWt?ip dividentts, fie pon?nte$. Etqaod 
difto tempere flagrante di^o rumore, dt exiftentibai ad dl- 
<Ias poftat diesis hominibus Coneglani ad cuftodianr dìArTeit 
le de foris fiiperveoit eque*. & armatQt Jpannea diAus Ru- 
beus qn, Antonii de Montagnana diflriAus Padae cum quo. 
dam armate & eqaiie de Sacilp »etfui diAam Tertam Cene» 
ciani, & poftam, in qvia etaat pofiti per dìAum Comune Co-» 
oeclani Joann.s Jacohi de Hofpitali, dìAus Jaepbua cjus pa-. 
ter, de Camifa faber de Coneclano, Et cura per dìAam po- 
flam diAus Joannes Rubens cum ilio de Sacilq dJAtip terrara 
Coneglani ingredi voluiflent, de fupradiAi Joanpes, Jacabns 
ejus pater, de Camifa faber credentei ipfps effe de inimieia 
Comunis Tetvifii eos irtrare npu peiniìcterent diAam tetiam, 
de i^is volentibus umninp inttare, otta fuit cpnteniio iniet 
eo^^ m qua contentione vulneraius fuit dìAqs Rubens, de 
quibus vnlnetibua centra diAos Joaonem Jacobi de Hofpirali , 
«e Camifam aAio faAa fuit, dt io ipfa aAione per etiorein 
Bominatui dt apprlUtus. fuit diAus R,ube«$, Rubens qui di- 
CJtut baftardus de Atiminp, de ideo, fuit appellatus de Ariroit 
Ino, prò eoqupd ijle qui fecit diAam aAionem alitet nomen 
ipCua Rubei refciehat, nifi quod diAus Rubcus cum quodam 
ftipendario qui erat de Arimipp roorabatut. Et pendente ipfa 
aecufationf publica fucrunt fecundatip ipfi Joannes, Jicobus 
ejus pater, de Camifa faber de Coneglano de diAi, vulnetibna 
etiam accufati per diAum Rubeum ponendo Rubeus in diAt 
tAione vere de proprie nomen fuum, de dicendo per ettorem 
etiam. diAa vulnera faAa effe de menfe novembri ^osime pre- 
tcrito, pcndcnribus de tAis ipfis accufationi bus ettari fuernnr 
prediAi Joannes, Jacobus e;us pater, de Camifa ad def nOonem 
facurdam de diAn vulnerifaus, de ad defenfionem lesitiroe 
compiruerunt, ;dt fuam. legitime defcnfioneen feccrunt fuper 
diAa publiea accufatione, ignorantes aliara acenfationem fa- 
Aam f entra le, nifi illam ptiroam de diAii vulnctibus, faAa 
diAa defeofionc, reeefferunt, Que ignoxans notatius qui ha- 
bebat accufat^onem fecundam peierrorcm p^occfli; ad daodam 
bannum cifdem Joanoi, Jacobo ejus patri, de Camife de di- 
Alt vulnctibus fuper dìAa fecunda accufatione ex eo quod i« 
porantes plurcs aeeafationes centra (e fupradiAi de eUdcit» 
faAas compatuerunr folummodo epram altero diAotum nota- 
lioium, qui fiabebant diAam priroam accufariffnem , vidclicet 
ex vigore prime, quam fciveiunt, de prò qua ad defenfionetn 
Comjwrucrqnf ptediAi Joannes, de Camifa primo foco fnetun» 
fegitime abfolqii a vufneiibus fuptadiAis. Ex fecunda autern 
arcufatione prò qua fic errore eifdem fuerar datum bannuco 
fuetunt per errotem predfAi Joannes, Jaeobns rjus pater, dt 
Vl®if^ conoemnati , Quarc cum diAa coqdemoaciQ fic ÉiAa 
. , f»e* 
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fuetft per errorem, pctunt fapra4i<:ti ambaxarpKt ex pane di»'’ 
Comuais 6c hominum Conegltni. quacenus, vobia. placcar 
piovidcici qued difti Jeanne^, Jacubua cjai pater, & Camifa 
prò dkia candemnatione minime molcftentur. Ad hoc nccalii 
homiiua de Coneglano ceneancut cuiiete, fe opponete ficut 
decci, defenlìoni de tuiciopi, impollctum diAe Terrei maxime 
emn contententttt , & fe exibeant, de parati lìnt di^i }oan» 
ncs, Jacobua, de Camila.de predi Aia omnibu* vobia facere 
plcnam lidem , de quod non obllantibua, dicTia fcntemiis abfo» 
lutionia, de condemnacionia ptediAarum de novo cognofeatue 
de ptoccdatut dj diAia. vuJneribat contea eoa, de qnod de pre» 
diAiit fi reperti, fuerine culpabileaad vefinam libitum pitnian» 
tur . 

Fu TÌmfJpl di Ctnfiglit dì 40 . « d ijuell» do’joo. « da quefiu 
fu dmmtjfd 


Nara. UCXXXVI.. Aono.r 9. Febbrajo. 

Tiftdtlvo Je'Vlctntini di /affie.f,fJar fa^<//ra»ce, « 

Palla. Kaceolta Scotti Tona. IV. pag. a<i. 

Dìe nono Fcbrnarj. Coofilio qnadtaginra dice. Deoiqae fu» 
per faAo litterarnm, de tepararieoia.Circharom in line dìAl 
Confilii dee. firmatam fnit dee. quod.dìAa propofitio trecen» 
toram Confilio proponatur, ut confuJLuit. dominut Guido de 
Montecchis. Judexi quarum lirterarum tenor tali a eli. Nobili 
de potenti vico, domino Ftancifeo de Calbulo honorabili Pote- 
ft ati Tervilii , nec non ptovidta de difetetis vitis d.ominiaAn» 
tiania, dk Confulibus Civitatia predi Ae. Getardua qu. domini 
Dalmed.dlle vcAcr Conful in Caftrofranco in ipfum ad vcllra 
brncpiaeita cnm raandatia. Notifico nobilitati domini Fotella» 
tra, de difererioni dominorum Antianotum hac noAc preteri» 
ta fnilTe qnofdam hominca Viceniinoa de gente domini Onis 
ìntet Guticum de Villaiaaum , de initaverunt qa.cmdam molen»- 
dtimm fitum in flamine Mufoni, de mole.ndjnatiu.m cepetunt , 
de de totia rebua ipfum. detobaverunt,. qnem captum conduxe» 
ront ufquc ad Breruam in quadam. Villa, que Ficia appellaturt 
de ibi erat ut dixit circa ccntum homjnea peditet bene mani» 
tiv de circa quinde'ci.m cqnires. Et cam. fuiflent inter ipfos, 
minati fuerunt tormrntandi ipfum. minando eum inteificiendi, 
de oceldcndi , nifi libi declaiarer vetitatem. Er inrer ccter» 
ab ipfo reqnilìta ptimam dixernnt fi ducenti hominca bene 
XDunni polTent burgoi Caftrlfranchl depredate, qui refpondig 
quod non, de eifdem aflìrmando magnam quantitarem. gentìutn 
habitare extra Caflrumfiancum.. Et itcnun intectogaverunt li 
centum hominca polTent dtpredite Gnticom,, qui dixit qood 
ron. Et cum retinailfcnt ipfum per maxiroam horam noAia * 
demum ipfum remiferunt rxpoliatum omnibus indumentts . 
qui cotam me compainii declatando, de narrando prediAa; de 
«idem phiMi feci intertegarioncs s de intcr cctcra imeirogavia 
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il aliqtieTn'VO^Trofcebir, feu cognofccre potUfr* vel alIqMin 
pTcnotninaiì audivit, flomeo cajus mitri poiTet declaraie, qui 
xefpondit quod' non'. Et ideo !ad tos tamquam ad domìoos 
prediéla verba declarare non tarda W ; 6c quidqaid dominatio» 
nibus veftris mihi precipere vcllhis paratus in oomibua obc* < 
*dfzc. Data die Veneris oélo Febraarif. 


■ ■ - * .1 X— ...I ■■ I - . .m*.m I lÉl l a 

'^Nam. DCXZOCVir. Anno xj 14.11. Febbrajo^. 


PréfArÀtii/i 'milìtdr! per lA dlfefa di CdJtitfrAnco ntìAaeelAtè 

dalle lenti di Cane» Dalla Raccolta Scotti T. IV, p. 262» 

% 

! 

Die undeciroo Febioarii. Confi lio tréCentornm ^*c. Irem 
quid 'fir faciendum iuper fa^o ftipendiariorum htbcndonim 
£e zecuperandoium^per diflum Comune Tarvifìi in quantaquan- 
eitate» & ufque ad quantum tempus fint retineodi, & haben- 
di prò diélo Comuni, cura videamr necefie & utrle -prò Co* 
munì Tervifii ipfos Àipendiatios recuperare.) & habcrc prò 1 - 
pfo Comuni propreì nova, qUe occnrrunt, & ad obviandnm , 
& rcfiìtuendum inulcis aliiS) que poflcnt. icdundare in dam- 
fium & preiudicium dlAi Corno nis Tervifii.^ . 

AlTcvalus de Adelmario Not. antianus prò (*€, de altis fuis 
Cbllegis 'Se fociis Antianis <diAi. Comunis » fupcr faÀo dì^a*. 
rum Ittterarum, de icparationc diftarum litterarum, de repar 
lariooe diAarum fodarum confuluit qnod per diiflumdominunl 
Torefiatero de Curias Antìanorum de Confulum Comunis Ter* , 
viili cligi de mitri debeant ad didum locumCaftrifracici nnus 
bonus de legalis ooiarius Civis Tervifii, qui una.com Confu*/ 
Jibus de loco Caftrifranchi fit de elle debeat ad folicitandum 
tptarionem de rcparationem facicndam diparti m fodafum, de 
fofle aque decurrencis, de labeniis in cas fblTas « qui compcl*. 
lere de reqnirere debeat homfnes de perfonas Vilìarura, que 
cenentur ad reparationero , de contributionem, de aptationem 
predicai laciendum, de qoibus d{;bcant ad prodiga hacienda 
obedire • Et quod per ditllum dominum Foteftatem inquiri 
debeat de fa^o de perfonis ilHs , qui ceperunr de denndave* 
xunt Munarium in di^lis litteris contcntum,^ de de aliis in 
cis litteris conrentis» de quod poftea qui<;qaid inventum.fic 
fucrìt xeducatur ad prefens Confilium trqcentorum. 

.. Itera fupcr fa^o diflorum. fiipmdiarioram recupcrandorum 
de habeodorum pet Comune Tarvjfiì, ut in piopofitione con* 
cinetar, confuluit ettam diflus Allevolus &c. quod ptovifioncs 
alias fafte per fupragaftaldiones de (Upendiariis fic habendis , . 
de adie^e familte domini Potefiatis ad equos, de pedes fint.^ 
valide de firme ficut facent, de quod fi dominus Hcngcnolfus. 
Comeftabilis ceteiorum fiiperidiarioram difti Comuni* nollec 
illam quantitatem fiipeadiaiiotam habere de tenere ad diflum' 
foldom» cllgaoruf» . boc feito, de co lecufaotc predica per 

domi- ■ 


Do cu MENTI. . j 

domìnum Potcftatem, ^ & diftam Guriam XL,* flifcndlarìì d« 
meliottbus & uiiliotihus prò Uifto Comuni , qu6$ potenoc 
lepciitc, Oc vulueiint & pio minoii pterio, Oc ftipendio, ut 
^otcìint duraturi ad diftamfoldum p«i duos meofes ventutoi. 

Eurtna frr/i timiedu* . 


Numi DCXXXVIlll. Anno IJ14. i«. Febbraio. 

Je'Trivifitaì mandato a Padova por la pa- 

«« €ol fcnrt di Gori%ja , Dalla Raccolta 

Scotti Tom. IV. pag. a« 4 . 

Die nndecimo Februarii &c- Itera concotditet elegerool 
Jbannem notaiium de Zordano pto ambaxatore Comunls Ttt- 
vifii ad Comune Taduc ad requirendum & pcterdum ab Ipio 
Comuni pio Comuni Teivifii Ambaxatoribus curiis in fervi- 
lio Comunis Tervifii ad daminum Comitcm Gonne fuper ta- 
Ào pacis firmate & faftc p:t Cornane Padue prò Comuni Tet* 
vifii cura pane diili domini Comitis . 


Nnra. DCXXXIX. Anno 1)14. 14. Febbraio. 

Jtecofdato tra i Venoo^iant od il Papa modlante »"» 

amtUi partecipato co» lettera Durale alComune di Trìvigi . 

Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. a«4. 

Joannet Superantio Del gratta Venetiarum_, Dalraatie atque 
Croatic Da* , Onmirms quarte partis fit^dimidie totius Iir.» 
perii Romanie Nobilibus & fapientibus virii Foteftati . . . . 
Ar.tiariis, Confilio, *& Comuni Tarvifii amicis fais dilecli* 
falutem, fle fincere dileUionit afieflam. Olim amicitie veftrt 
fcr plìmuf patticipantcs vobifcum, ex cotdii afteftu noftro* 
(fuccelTus, de quibus vos letali cognofcimus, qualiter cuna 
domino noftro fummo Pontifice in piena concordia fueramus, 
pto cuju» effeftu toralitet obtinendo folvi per nos debebae 
certa pecunie quantitas, qaam none mittetemus in brevi. Ve- 
lucrar taraen ipfe duminus Papa intetim ptoceffus orane* fu- 
fpendete ufque ad Kalendas menfis Febtuatii nane ptefentis . 
Nane autem dilcctioni vefttc tenore prefenti* amieabilitet de- 
notainui . quos totam pecuniam felvendam per cambium mlti- 
imus, 8 c eft in Curia iam eft menfis. Sed Tufei cum quibus 
cambium egimus, quod termina* duorum menfiuni ptius re- 
ceptam Venetiis a nobis pecuniam habutrunt complent p ■* 
totam menfem prefentemi pretendunt fe ipfam nifi adveiiien- 
te termino folverc non polle. Propter quod placuit domino 
Pape eo quia expiraverat tetminus fufpeofionis ptoceUuum > 
derogare ipfum rerminum ufque ad kajenda* Aprili* itane 
ventati, Oc f.cit nobis littcras aperta* ttanfmìtti , que_ univet- 
fi* Oc fingali* diriguiiiat ex parte domini F. B(rcog*i> Tulcu* 
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l«ni Epifc«pit & Arnaldi S. Marie in pertica Diaceni Cardi*- 
fiali* ueilli* eoram pcndencibus figillatas. per <]uas concedi* 
tur Ae pcritiittitar univeifii qupd non obilantiba* pief,ctis prò, 
ceflibus ubique cam noAtis in navigìis, Bt aliis quibnfeun* 
que coroerciis, ^ agendis patricipatc, Ac co manicate valcant, 
noftrique cum eis. Speraraas lamen omnino fati* ante ipfaa 
Icalendas felici* expedictioni* nova perciperc, fit dilectiuni ve* 
Are rumore* veftriscomplaciros magi* afrcctibu*. denotare . Da* 
ta in noAro Ducali Ealatio die. XIV. Februarii XI. Ind. 


Nam. DXL, Anno. ajtf.. Febbraio. 

cff'jf» t/n'Trìvlgianì *gli ,Ambtfcidt$ri del Xt et 
^Tdgtn» , Dalla Raccolta Scotti T. IV, p. » 66 , 

Die Jovìs XIV, Febrnarii. P^rmaecrunt JSc woluerunt con* 
cordirer cocam diete, domino poteAare, Aotiani, & Confale*, 
in dieta Camino., quod Ambaxatores, Ac Nuncii illuArit Re* 
gì* Atagonie cum familiaribu*, fea familia fua, At rebus ve* 
nire Ac tranlite 'per difirictum. Ac. Civiiarem. Tetvifii libere , 
le fecute Accc 


Num. PCXEI. Anno 1J14. *4. Febbra/o . 

Leevtrì netta Piavty che fi fattvana per trdine della Reputitlca 
Trttlgìana. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. p. aóe. 

Die decimoquarto Febrnarii, Conlìlio trecentorum Civicatis 
Tervifii Acc, quid lìc facieiidum fupet eo quod cum dieiu* 
domina* Pet;ftas, Ac quaiuor Sapiente* alias clecti per ipfum,. 
Se Curia* Antianorum Ac Confuìum cum eo invenit ad video* 
dum laborciìum fluminis Piavi* fiendum Ac providendum fu* 
per eo fccundura formam Statoti Comuni*. Tervifii , Ac jinde 
viderint Ac invenerint inquirendo, qaod fi flunien Piavi* rr* 
ducetetur in leetum de medio ^ Ac ponetetnt labendo verfus 
Rofpitale Flavi* elTet atiliu*. tam Civitati Tervifii, qnam_ et* 
iam Villi*,. Ac cum minoribu*. expenfi* incipiendo laborctium 
in capite ditti Iteti de medio, ptout credit. Ac vidir, ac di* 
xit in verbo veritati* fratet Bcnvennru* de la Cella, cujusdi* 
cto videtur domina* Peteftas, Ac ditti Sapiente* magi* adirete^ 
te, quid placeat ptefonti Confilio fieri fnper ptedictis. 


Konu 
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Nam, DCXLII, Anno it. Febbtijo. 

^4mi*fcì*t » rf#’Trr*ifi«ii/ « htJtVéf ptr U p4ce ctl C$nt* <(• 
CtriiU, Oallt KaccQlU $cott( Tom, IY« pag> a< 7 . 

Die XVII. Fcbraaiii S(c. Item (ìmilitei fitmaveront &e.qao<{ 
relatio Ambixate facir fic cxpofite pef Joannem de Zotdanq 
rorariitna ambaxatorem Comunis Tcrvifii ex patte dicti Comn« 
r<is deminq Potc(\aii le Cemqn| Fadiie caafa petendi, 6c te« 
quirendi a dieta Compni Fadue ambaxatoies itntospet dicrum 
Copione ?aduc pt« fe et dicto Comuni, le hoptioibo's Teivifii 
cum dictodomino'Comite,feu nuncio, & pact tata habenda , le, 
obfervanda, tatificaodi pct paitcs, fi cundir^pqood aliai piomi« 
(erunt Comune & homìnci padue Comuni Tetiifìi ipitteie 
Ambaxatotct prò predicìis ad diftpm dominum Comitem, Et 
infopet relationem Atnbaxatc falle per dictum ioannem Am> 
baxaiorem domino Albertino Cafttonavo de Padua oliin 
pntcftaii Tetvifìi ex patte dictì Poteftatis Tetvilii (upct peti» 
rione (alatii Foteiiatie Tetvifìi, quatti geflir de feeit aliai pio« 
ponantut Confilio quadraS'ota, 


Nutn, pCXIflU, A*>flO !*• Febbiajo. 

0ttrtt$ dt'TrlvSgidnt i* includere StrrAvdtl» d» Cntnìn* nell» 
péce tei Cente di Gerìt^in. Dilla B.aCCOlta 
Scotti Tom. IV. pag. a<8. 

Die Enne XVllI. Februatii, CutHi Antiinoruin de Confo* 
lom dtc. quid facete ' habeat fupet infiafctipta propofitione . 
Et primo videlicet cum pax hucufque iniet Comune Tetvifìi 
ex una patte, d( dominum Comitem Goiitie ex altera per tra» 
ctitotei nitiufque partii non videator nft^ue nunc habuifTe ef- 
fectumi eo maxime quia Tiactatorci dicti domini Comitiini- 
tuntut ponete in ipfa pace dominum SeravaUm de Camino ; 
de de ptefenti mittaotui ambaxatotes per Comune Fadne de 
Comune Tatvifìi ad dictum dominum Comitem ad ipfam pa* 
ccm complcndam, fi placuetir ipfì domino Corniti, de neper 
ipfe tdominui Seravallus fccetit fuplicati tevetenter domino 
Pouflati, dt eju> Cu(ie Antianotum , de Confulpm de vtnien* 
do ad mifericordiam de amotem Comunit Tetvifìi ofTetendo (e 
velie fiate ad mandata dicti Comunis Tetvifìi, de ubi volne* 
lit ipfum Comune , duinmodo filii fui poflint (labitare conti, 
nue in Civitate de difttictu Tetvifìi, fìcut alii Civci fiate » 
de habitué poffunt; de obtulertt. ctiam fe velie mutuate di* 
CIO Comuni Tetvifìi fine aliquo premio fcx milita librai de* 
oatiorum parvotom ufque ad dupi annoi inde venturo! fin* 
dico dicti Comnnii, ptomittente dicto domino Setavallo, vel 
fuo procuratoti de leftitnendó dtetam pccuniam finirò termi* 
no dictotnm duotum annoium, dc'ebligando de tcditibni de 

be* 
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bohis (lieti Csntinis, proni conveniens fuciiti ib de triicAdd 
dnos dextrarios continue inCivitatr de diftiictu TctYÌÌ(ii > prò* 
ut voluetft ipfuni Comune ad honorem 6c pacificum ftatum 
dicti Comunis» quod placeat dicto ConfiHo piovidere fupex 
pfcdietii. 

fu nil ’tinjìglio d«*|óo*i » fu eletit Rege^f$rt 9 dé 

Breda fcr %Amt*fcìatorg ti/ftine etn Giovanni Z^rdunti 

Num. dCXtiVo Ànoo x|X4* a|. Fcbbiajo* 

t 

invito étd un congrtffo in Cenedn per trnttàr Id pdce tra- 
Trivigi, i il Conte di Gori^ìdd Dalli iCaccolta 
Sbotti Tom. IVo pag* zjj» 

Die Sabbiti XXIlId Febrdiiii. dee. Firrtiavettiric Àntian) Se 
Confulrs coram dìAo dòmino Poreflare in di£io camino, coo^ 
corditer, lit^e^e terioris infrafetipti quadragtnta Confi* 

110 pròporìantort quid fir fupee eis faciendum* Nobili Se po«f 
tenti viro Francited de Calbulo Civitatis Teiviìri Honorabill 
Fotefiatl, ncc nòn Anttanis , ConfufibuSy & Comuni Civira* 
tis eiuCdem amicif cattfiìmts Fràtcr Kolandus de GragnanaF. 
flc Manfredui de foiciliis falatero iuxra vota Fcltcem 0 Nobili'- 
tati & diferetioni veftre de fpetiali confcNntia magnifici, & 
potenris viri dfomirìi Henrici Comitis Goritie facimus' mani*^ 
iefium, quod oos cum tra£Vatotibus domini Comiris memora* 
tf èrimus apud Ceneram die <Ìominico ptoxime venturo hor^ 
terric aut circa. Placeat ideo vobisi' quod traftatorea refirf 
prediifHs die, loco, 6c bora interfint ut negotium inchoatnm> 
mediante eratia Jefu Chrifti, .fine laudabili . tcrmioetur. Re* 
(ponfum i^^aper pi'cmiffis velitla remitrere pei latorero ptefen- 
tis fine aliqua tardi tate • Data Saeili die Venexis . exeante Fé* 
bruario. 

Confilió CCC, — pominus Geraldinus de Caferio ^ntia* 
nus prò Fé, & aliis (uis Coclis, Se collegis Antianis Coma*' 
nis Tarvifii fuper faclo diélarum litterarum confulttit q^aod 
mittantur. Se vadan Comuni Tarvifii .quatttor de trafila*^ 
toribus Cofnnnis Tarvifii ad locom Cenere, ubi alias omne^ 
tra^aturét fucrunt ad trad^andum. una cum. tradìatoribus domi* 
ni ComitisGoritie fuper fad^op'acis.iniendeinfcr Colmine Tarvi^ 

111 ex una parte. Se didlum domi numComitem ex altera. Qui tra^ 
dlatores debeant cum rradVaroribut didìt domini Comitis fupef 
didVa pace tra'niarc,| Se faccrc ca quo fpedVanr Se pertincre Vi-r 
denrut dfdìto tradliatui; Se quod litrcrc mittantur domino Ouc^ 
celioni de Camino, Se afte domino kambaldo Corniti- de Co*' 
lalro, quod die contento Se hqia iti lirteris- primo diAìs fimo) 
cum dfdliis quariior rradTtarorfbos debeatfr Cerrete, in tereff e prò» 
predfdlis agendtS, Se quod Joatines de Zordano netarius aliov 
Sindicus fpccialiter confiiturus ad faciendum. pa ccm ctrm di*» 
fio domino Comite, Se ad ratificandum pacem alias faflàm 
peir Comune Paduc pto fc ^ Comuni Tarvifii.. cum ipfo do» 
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min* Cemftc, mituint & vadat Ceaeiam (imul cum diAia 
tiaAacoiibus, qai paflìt 0c valeat facete pacem predi£lain cnm 
patte diffi doinifli Cemitls feenndam fotraam capìmlorum 
pacis , de quibut ttaffatotes nttiufquc pattis aliai fitetuat 
concerdti; 6( tatiiicate diAam parem alias per Comune| Pa> 
due prò fc, & diflo C»mani Tatvifìi faflam cum patte diftl 
dcinini Comitis fecutiduin fotitiaiD fìndicaios ejafdero. Et ha» 
bcant diAi ttaAatoies Tetvifii, de Sindicas in die tantum (*• 
latii, quantum alias habuetun^ a Comuni diAi ttaAatutes, Et 
Il alia Capìtula de novo petelentut pct pattern diAi domini 
Comitis • tune diAam pacem , vel tatincatiooem non faciat 
diAus Sindicus, ncc poflìtj fed illnd, vel illa nova rapitula 
domino Potefiaii , & Coinani Tatviiii debeat deftinate, Se fe> 
cundum quod ci inianAum faetit pet Cotnanc TaiviÓi, ptor i 
cedat & faciat . Fh prtfd . 


Nam. DCXLV. Anno tjt^> aj, Febbtajo. 

C*rta di frteura fatta da’ Trlvì£Ìanl ptr la rietndHat^lont 
di Stravall» da Camint. Dalla Raccolta 
Scotti Tom, IV. pag. 

Die vigeiimo tettio Fcbrnatii ptefentibns dominis Alberto 
de Rcnaldo, Gerardino Pranza de Pranza Indice, Beraldinó 
de Gaferio, ae Guilielmo de Bertramo, Mattino de Piombino 
Civibus Tervifii & aliis. Congregato dìAo Confili# ttecento» 
rum diAus dominai Potefias nomine de vice Comonis Torvi» 
ili, de prò ipfe Comuni de volnnrate de expiclTo confenfu o» 
mninm hominum de diAo Confilio, ipfique de Confilio jam 
diAo fi'nurcum'dìAo domino Poteftate, de de ejas anAotita» 
te , de confenfo feeetunt, confiitnerunr , de ordinavetunt Ho» 
— narutfium de Colla Vallis Dobladinìs notatium ptefentem. de 
inandatam fufripicntem fuum, * de 'diAi Comunis Sindicam 
fpecialem, de fpccialiter ad infrafetipta peragenda , de com» 
plenda, videltcet ad teeipiendum dominnm Seravallnm de Ca» 
mino ad mifericordiam de amor m Comnnis Tervifii, de ad 
teeipiendum nomine Comnnis Tetvifii, de nomine cnjnsliber 
peifone, enjas intereft vel ineeteffe pollct finem, temiflìonem, 
de pacem de amplius non petcndo pet ipfum dominnm Seta» 
valium de omnibus damnis de injnriis cfdem datis, de illatis 
per Cornane Tetvifii, de qnamcamqne aliam pctfooam nfquc 
ad hnne ptefentem diem. Et ad teeipiendum a diAo' domino 
Setavallo, feu legiiimo procuratore cjna intamentum de que> 
libet genere facrainenti inanima ipfius domini Scravalli,' quod 
fnerii necelTaiium, feu utile faciendum,- de ad teeipiendum 
pto ipfo Comuni Tetvifii mutuo a diAo domino Setavallo ,, 
Ku ab alio dante oro co fexroillium lìbtatnm denaiioium par» 
Tornm, de ad confitcndum diAam pecunie quantltatem fe pto 
diAo Comuni iccepilTc a ditto domino Setavallo, feu ab alio 
dante pio co io utiiitatem, Se pio utilicaie Comnnis Tetvifii, 

de ad 
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& ad vècanddtB & clunaodum fibi foie bene foìatun , ti è«i 
peditnm de diAa pecunia a difto doitiino Seravallo , feu aB 
alio dante pio eo, Se ad ienabciandùrii eaceptioni non libi 
date, & humeiate pecunie» & fpei fbtuie numeiitibnis &da* 
tionis parto ex eiita feientia, & àd faeiehdum dirtb dominò 
Sciavano i feu ahi lecipienti pio eò filiera» lemiflìonem , U 
ficem de ultetiui non pCrCndo dirtot dcnaiibs» & ad promit- 
teddum nòmine flndicàno dirti Cdmunia èum expehils & ob> 
ligatioiie bonotuin dirti Còmunii diete dominò Seravàllo» fan 
aliireeipienri pio *o fine èktepiidne fatti » vel jùiij folvkie eidem 
dominò Seiavallo dieta fèx mil lia iibraium dcnatiaiam paivoni ni 
a tempoic dati mUtui exinde ùfque^id duos annoi niipel ventutos' & 
ad deputandùm eideró domiiio Seiavallo » feu alii iecipienti prò eò 
daciutn pania flc vini, & ràudam de Mefite j hoc etiam modo 
vidcliceti <}aòd fi in fine ditti termini diètoinrti dllOiùm an- 
eiòtum dieta fex millia libratuiiì denaliòrnm don fueiint inte- 
giilitei peifolutà dittò domioò Seravallo^ vel àllt prò eo ad 
hoc legitime ordinato» vel àlii , feu aliii eaàfaih ab eo ha- 
Bentibus» quod exldde dictui dominut SeraVallus » feu iaiifam 
habena vel habentei ab ed polfit Si valcài libere fine aliqut 
excepflonc Vel contlàdictiòne dicti Comunis fervifii» 'ée cui 
;ufcditque àlteiiui loci» & perfone habdie» eiigere, di exioi 
rtcetd dictum dacium» & mudami Se denaiios Ipfiui dacif; 
& mude libi compenfaie ili dfcto mutuo» Si eai fetinere do- 
liec dc dtctia fex mjllibiia libiia denarioiuni libi fuetit inte- 
gre fatUfaCtum ; 8e ad faciindum & dicefidum qiiicquid (t-> 
eundutil foimam Confilii ttccetitordm fetipiara iti prefenti 
miilefimo die lune XVIIii Febiuarii per me notati dm infra- 
leiipiuni fuetit faciendum» & ad omnia alia & lingula dee 


Kum. DCXLVI» Àrinò 1J14. aj» .Ftbbtajo • 

Ctnf*>Ìl* Je^Trìvlgìa»! /tfrd Utttrt fptJlte éÙ^t ComunltJ da’ 
Tr*tt*ttri dilla pace ctl Cinti ài Girit^U , Dalla 
Óaccolia Scotti Tom. IV. pag. 075^ 


Die XXV. FcbtnàtJ. Cònfilid CutUrum, 'fintianorum , & 
Confulnm Coinunia Teivifii coiam difcreio de fapicnic viro 
domino Betoatdino de Fatma Judice Vicario nòbilis de poten- 
ti* viti domini Fiancifci de Cilbulò honòtapili Fotefiati Ter- 
vifii ili , Camino' infeiioii Falatii minotit Comunis Tar. 
yifii ad fonòm campane,- ut moiii efi, congregaiis» ptopòfnic 
idem dOminus Vicatius, de libi pCtitt konfilium exibeti fapci 
lilcetje inilfit dominò Fotefiatj, de Comuni Teivifii ,piu patte 
traciatòtuifi Comilnis Tervifii eiìficntioni Ccn*t< prò pace' 
tiactatlda dum patte domini Co'mitit Goritie continentibns de 
pace, duce deo, fole perfetta» de quod Corna ni Tetvifii pia-' 
feat Catfatio Ftccooi latoti eatuut fatare pròvideti. r 


fTuai- 
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Kttm. CCXLVII. Anno i}i4. j. MtrzOé 

\Ankifcì*tti de’ Trìvlgl'dn! al Conte dì Strìtja ftr 't/!gert 
ramentì ftr la fate fedita tra lui e Ttivi^ì-, Dalli 
Raccolta Scotti Tom. ÌV. pag. a 7 <> 

Die tetiio intrahte Mattio . Cniiìs Antiartoruiti & Confa* 
)um Comunia Tcivìlìi &c. libi petiit Confiliam exibeti de 
niiticndo nuntiùm domino Corniti Goritie pio cjitg'etidis jura* 
mentis pacis initc & pcrfccte pet tractatorei ipìtay domini 
Comitìs, Se Comunis TetVilli, ut in capitali! in fòxma pa. 
cis contenti! evtdentias continCtut-. 

Dcmuin ptcdicti Antiani Se Confale! Jacobum de Clarello 
notatium cpneotditct elegeiunt itUinni ad dominitm Comitem 
Gotitìr prò eligendi! jùcamenti'! a Civibus, & fubjectis eju< 
fjem fecundam foimam Capihilotnm pacis inite intcì patte! « 
qai Jacobas pet'cipcte debeat, & habete falàtium qiiindtcim 
dietum in xatione quindecim denatiótam gtoflfotum pio quo. 
libet die; & hoc addito quod fì contingat dictUm Jacobum 
tranllic CtVitàteih Forojulii, quod tane in ejus tevctfìoncha. 
bete debeat, & percipeie a ComOni 'Tetvifii txcs denaiios giof* 
fos in die ulna dietum falàtium s 


Num. DCXLVIII. Anno ijtf. 4. Mano, 


Ordini dati da* Trivigiànt ftr ripari alla Piave, Dalli 
Raccolta Scotti Tom. IV, pag. 378. 

In Chtifti nomine amen . Confìlio tiCCentótunn Comunia 
Tetvifii &c. fibi petiit Confilium cihibeii fapet infrafetiptia 
ptovifionibus fupet laboteria Flavis factis pex diCtUm domi* 
num Poteftatem, & infrafetiptos fapientes, ei fotma Refoi- 
mationi! Confilii trecentotuni per Curia! domini Foccftati« 
Aneianoium , & Confuluin electos leciis in ptefenii Confilio 
fciiofiu! & diftincte, quarum ^tovifionum tenox talis cA: In 
ChtiAi nomine amen, Infrafctipta fune provifa fu pex labore- 
xio Flavi! per domiimm FoteAatem & fapientes electos pex 
Curias domini FotcAatis de confilio diferetotum vixoium, vi. 
delicet magifiti fxaxtis Joannis Ordini! Heremiratum, fratiis 
fienvenuri de la Cella, magiAri Fcixi de Briiia, ée magiAri 
Bextaldi fupet dicto laboterio dcpux^iOtum pto inzegaariis prò 
dicro Comuni Tatvifii a dicci! domini! FoieAati, & fapìenti. 
bus falubte Confilium exibendum fuper dicxo opetc faciendq , 
In ptimis namque providexunt idem dominus FoteAas, Se 
dicii Sapiente! cum eo de Confilio diciorutti inzegnatioxum , 
quod aniequam incipiatur dietum opus Flavi! ptovideatux per 
Comune Tatvifii loco fc Hofpiiali Sancte Marie pofito fupcx Pia» 
vim de definfione, Ae xeaptattone dicti loci, talixerqaodptppiex 
labotctium fiendiam diciuta MooaAeiium pxootcx Flavia inun» 

datie» 
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daiionit ìmpetatn damnificati non poflìt . Quod. lì Com»> 
ne Tervifii predifta i-acere dcnegarer, idem doininus Po> 
tcftas, Se fapientes ptedi^ìi de Conlìlio prediAoram inzegna* 
riotum deceinant habito trTpeAu ad opeia' picutis, quod dt> 
opas peniras omitcacai, Se iteti defìftac. 

Secando provideranr idem dominus Poteftas 0c Sapientescura- 
co, habito matuto confitio, & «Iclibetatione dii genti predi- 
^lorum Inzegnariotum t conliderato etiam miaori damno Co- 
munis Tctviiìi, Se lingulatiutn pcilonatum eitcuTnftantium di- 
Ao Flumint Plavis, Se pioptet hoc opus henditm habito re- 
fpefVu quod diftum llumen Plavis decuttete non poteiir ver- 
Àia Civitatem Teivilìi , nec difte Civitati Se locis. Se petfa- 
nis lingulatibut citcuniftantibus di^ie Flavi aliquod damnitni , 
fra peticulum ob hoc non poteiit itnmineti, quod disunì 
flumen Plavis teducatut ad leelum de medio incipiendo cava- 
ti facete > Se cavas facete de fupra (aletum mandre, ubi |pro- 
vifum eft per cettos CapientcSi Se insegnarios in bocca Aumt- 
nis de medio. 

Tettio providetunt Se dieunt neccAe fare diftoop'ti, quod 
pallanchatc Se ftellare debeant Aeri in faleiis, in quibus tepo- 
nantut lapidea magni de Gravis Plavis, ira quod difVe Pallan- 
chacc fotti tic entur. Se fuUinete pOiPint impecum, Se inonda- 
tionem Plavis, Se in diffis faletis, ubi diftum laboicrium fie- 
li diixetinc, ut predicltur otdina.-vdum , fieri debeant mite» 
live tigna in locis neceffatìis cungruentibus diffo operi de 
loogirudin's fpatio , iicac dkfo operi videbitot opottunum. 
Alia veto necelTatia providetunt fieri debere ad prrfeclionenv 
dirti opetis, que fetibete longum c9tc Sc' quodammodo le- 
diofum. Dimiitcntes ea teliqua in Uifpolìtione, ac difetetìo- 
ne dictorum Inzegnariotum, qui Inzcgnaiii concocditct pto- 
videntcs predicta dieunt. Se deccrnnnt predictum labocetium 
fieri debere abfque uMp temporis incervaUo ptoptet inonda* 
tionem aquarum , que in ptoxi r.o calore folis, nivibus in 
Alpibus liqucfaccis, cum maximo impera dilabcntut , ralitct 
quod predictum opus non polTet rune efiecetH demandati, fine 
maximo oneic rxptnfarum Comuois ptedicti , Se damno etiam 
fingulatium pctfonatum paricer Se labore. 

F» prif* rit Savi rf*»*ìnar l’ >per»r.ttn* , t 

li fftfir » fittili Villi chi diViVén ava parte, td altre . 


Num. OCXLIX. Anno i}t4. 8. Marzo. 

SI ifamìnan» nutvamtntt nel Ctnjìglii di Trivigi i lavori, eh* 
far fi divevatte ftpra il fiume Piave, El^tla Rac- 
colta Scotti Tom. IV. pag. a*a. 

Die Veneris oetavo intrinte Mirtrà . In Chrifti nomine »- 
'raen. Conlìlio ttccentorum Cemonis Tervilli Scc. fibi petHt 
‘confiliam cxhibeti»fupcr infnfctiptis ptopofitis. Primo qui- 

dem 
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dcm f»pcs infrafcttpca provinone taAa pei fipientes el<£to& 
per Cariai domini lOieQaris, Antianoiam, & Confalum Co. 
luunis Teivilìi ex forma Keformacionis Confili! tiecentoiunr 
ad provideodumi & examinandum (upci quadam piovifìone a- 
iias faffa pei alios fapienrex de Confili o domini Fiatii» 
joannis magiftii, de ordine Hcremitaium , Fiacris Benve- 
nuti de la Cela, magiftri Ferii de Biixia, de magiari Bcrul- 
di pio inxigneriis deputatis pio Comuni Tcivifii fupei opere 
& laboieiìo Plavis. lìsnde noviici eleflos pei cuiias domini 
Foceftatis, Antiannrum , de Confulum ex viitute Keformatio- 
ois Confìlii trectmoian\ alias fupci difto laboieiio fa(fte pio 
tttilitate de eonfeivarione Comuni! Teivifli, locoiam, de pei- 
fonaium eiicumfianciuni diflo flamini Plavìs, de geneialiiee 
Omnibus de fingulis neceffariis diflo operi flendo diffoiumln- 
xignetioiura dclibeiatione, deconfilio habito diligenti; de fu- 
pei lecupciatione pecunie nccclTaiie ad diAum ia^rerinm pci- 
eompUndum; aliifque omnibus piovidendis , ut in lefoimatio- 
ne Confìlii tiecentoium loquemis fuper diAo opere fabiican- 
do evidentius coniinetiir. Cujus provifìonis hec eli forma. 

In Cbiìfti nomine amen. Pioviderunt Sapiente! el.Ai ad 
providendum, quid afcendeie poteli laboieiium Plavis talìtee 
aptandum, de fortifìcandum . fecundum provifionem alias fa- 
Aam pei dominum Potefiatem, de Inx'gnerios, qui alias fue- 
lunt ad videndum diAum laboieiium, de Sapiente! eJeAosvec 
cuiias domini Poiefiaris. Primo babito Confilio cum fiatie 
Jeanne Ordinis Eiemitaium, Magiflio Petto, de Magiflto Ber- 
taldo Inzignaiiis, diAus dominus fratei Joannes dìxit quod 
flolebat confulere fuper faAo laboreiii, quia Sapientef deci* 
piuntui in expenfìs laboteriorum, ftd ciedebat adcomplemen- 
tlim diAi laboierii polle fuflìceie que infeiius dicit magiflec 
Petrus, de quod Convane h,ab:t piedi Aa facete, de funt uti- 
Jia diclo Comuni. 

Migifiei Pctius aflirmabat, quod cum quatuoi mitlibus ir- 
biis denaiiorum pofTct fleti, de completi diAum laboreiium 
hibtodo.de Gomitata mille plaufira, de quinque mille opeia- 
lìos manualcs, pio quibus fuprediAis diAus magiflei Petmt 
offetr fe patatum facete diAuin laboicrium faciendo unaiu 
Rofiam cum penellis de oAingentis paflibus, computata lofla 
que fleti debet Hofpitalis Plavis, atta diAa B.ofla in fummi- 
tatc quinque pedibus, de tolVa ampia in fondo quindecim p.*^ 
dibus cum baichrr, de fummitatr quinque; de lofta infctioc, 
de rolla Hofpitalis decem pedibus ampia, emendo ligna, fer- 
lamenta, de folvendo incidrntibus lapides, magiftiìs lignami- 
num, de ficatoiibos lignaiuinum, de clavanribus ponentibus di- 
Aum lignamen. in. opere. Dum pei ìabotantcs pio Comuni lìat 
fovea ubi. dtbeant poni lapides ad confervationem diAc B.e- 
fle. Et quod diAi laboiatorcs Comunis Teivilìi teneantur po- 
nete, de implerc diAas lotlas de lapidibus. Et piediAa dicir. 
de intendi! facete, dum pei Comune Tatvilìi vel pel judi- 
cium Dei non lemanebit. 

Super Capitalo pcconic Kcupenode pioviderant diAi Sa- 
Ti.-», YI, l pica- 
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fùr.tes, quod pet dominum Potcftatent, & ejas «ttìam )ow 
pentur tnuHiames in Cittitatc Tervifii & extra, feu qnilibet 
alii habenrrs pecuaiam, quod ■fìbi placcar compiacere difto 
Comuni TervjSi de diftia quatuor minibus libtii, eifdcmtna* 
tuantibus faci ndo bonam Òc ydonea n fccuritarem per SyndN 
cum Coniunis Tervifii ad hoc fpecialiter deputarum. ,Er ct‘ 
iam eifdem obligentiir dacia & icditus aliis non «bligàta. Et 
infuper pio ptovifionc diftorum drnarioium habtre debeant Si 
pelfini fcx denarios prò libra in menfe, doricc eifdem de pre- 
diftis denariis fueric farisfaAum. 

Itera providerunt fuper parte difte ptovifionìs, qua conti» 
nctut per quos, 8e quas villas debet fieri diftuni opus, vide» 
Jicet quod omnes de ultra Plavim pio quolibet foco fuaium 
aegulatnm fciipto in quurernit ColcAaiuro Coraunia Tervifii 
mittant unum laboratotcra manualem ad diflum opus, & pi» 
dccem focis unum plauflrum. 1111 de citra Plavim prò duobu» 
focis unum manualem tantum, & ptoviginti focis unumpiau* 
firum. Et ptedifla faeiant per qutnderim dtes labotatotioa 
tantum, & quolibet difloruro dietum , fi quis nollet, velnui» 
poflfei venire ad diftum laboretinm, quod folval qnatuor fol. 
dos denariorura prò manuale in die, pio plauftto fex gtoflus, 
de quibus denariis fatisfiat labotatotìbus ipfoturo; vel fu» 
loco mietane ad diflum laboieiium . Et ad ptediAa non te» 
ficantut labotantes ad labeierium Cafitifranci . 

Itera providetuor quod ut diflum labotetium poflìt coma, 
dius, & utilius completi, quod quilibet poitantes, feu con» 
duccntes panem Si vinum leu alia viAualia oppottuha labo» 
lantibus ibi , pollìnt vendere ibidem labotantibns abfque dati» 


Num. OCL, Anno 8. Marzo, 

Parta frtfA in T riirìgi eht per efeguirt 1 laver! JetÌM Piavi fi dtVejft 
pregar» il Ce, Rambalde, che femminifirajje iì legname, pél 
tui pagamente , e per altre fpefe deputejfi il tlach del pane e 
del «ma di Cenegliane, Ex libto Refoimationum Civitatia 
Tatvifil. 

Cenfilio CCC. — Joannes de bordano norarins Antianus 
pto fe & de confenfu diftorum fuorum fociorum Antianorum 
Comnnis Taivifit confuluit fuper provinone fafta per fapien* 
tes eleftos per cotias domini Poteftatis ad providendnm fnpci 
labotetiojPIavis , quod per diftum dominum Vicarium pone» 
tui partitura fuper ipfa provìfione, ut in va plenius contine» 
tur, cura tali additionc, quod per diftum PoteAatem , & ejus 
cutias Antianotum, Si Confulum logetur prò parte Comuntt 
ptedifti dominns Kainbaldus Comes Tatvìfinus, quatenns fibi 
plec®*t Comuni larvifii compiacere in hac parte in accomo. 
dando. Se concedendo lignamen receffarium difto operi Piarle 
fiendo prò folutione difti lignaminis arcomodandt pet ipfum 
«Idem fiat idoota fccuiiti» pci findicam Coatoote ad hoc fpe. 

«ieli» 
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i'iaìitrk còhftitueoduiii, dt folvcodo eidcin de eo qùod i di^ft 
Comuni pio difto lignimine exhibito ciit lationabilitcì pei> 
teptuius . Pro qui folutionÈ facienda < & opere live laboreiio- 
facicndo ufque ad facisfa^iioncm fpiìus domini Kambaldi , Se 
fummam dcnatioium in diAa provilìohé comentam deputentnr 
denàiii coliche pei Comune Tarvifii inipofite hominibua de 
cicia, & ulna Plavim, qui reftant ad folvendum, 6t datiuin 
pania Se vini de Concclano fìmiliter deputetue ad diAam fo- 
^lionem, ut predicitur, faciendam; ptoVidendo tnutuantibus 
de proficuo tribus, rei quatuoi dehatiia pio libra ih menfe a 
Èt lune fupei ipfa pioviliohe polito partito per diAum dorata 
iham Vicariuin, fìrui majoii patti difU Confììii «idebitut « 
piocedatm Se obtincat lìiraitatem. Fu pr</oa 


ttnih. bCLt. Aniio ÌJ 14 . 8 . Marzo. 

Ììttni» de' Trivigi ani per le palaie del Sllet e di altri fiumi t 
Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pig. ztj. 

Die orlavo ìnttante M it'o &c. Secondò petiit Àbi ceniì» 
iiom ex'befi fuper inlrtrciiptià provifionibns faftis per Sa* 
pientes elcftos per Coti»# domini Pottftatia* Aniianorum, Sè 
Confuluni Coihunis ex forma Reforrnatibnie Confili! trecen- 
♦oiutn ad prOvidendum fupet difiis Confiliia, Se Arengationii 
bus faftis. & datis fapet ptopofita generalia noyitet Celebra- 
ti in Conlilio trecentOrurti , & fuper aliis ptovifionibiis aliai 
iuAit per alida fapìcntéa fupet diftisCenfìliis & Arengia faftià 
le ditta fuper pio polirà generali alila fub domino Éatiholo- 
ttieo dt Guidbiania, & Beiatdo de Córnia tùnc PoteRàte Ter- 
Vifit in Conlilio ttecentotùm more folito celebrata, que nona 
doni approbate fuetunr iti Conlilio rtccentoiam, quaiam prò* 
Vifionuiii ttnot infetids annotatuf . . . 

Itera quod Patadài que alila elle còflfuevit in Rùmine Sile- 
tis iuxta Civitarem poft Palidam, que enne eft, debeat fieri 
per Comune Tar»ifiij & per Comune Taryifii prediflum te^ 
cteamr unuaSandaìùs in cuRodia ìlloruin, qui clattdont Palad^ait 
ad hoc ut ipfePilade polTint in Rie aperiti &claudi, & quod in- 
ter unaiii Paladini, & aliam non poHit elle, fteC Rare aliqui 
barra, nec Sandalua , ore tliud navigium, le quod diRua San- 
dalua de die, & de noRe, aperta 4c claufa difta palada, reda- 
Catiir fùpet ptimam Paladam vetfoa Civitatem. _ _ ^ 

itera quod per dorainuiti PòtcRatern, Se ejlia Curila Antia- 
iiotom « Confolum mini debeant unum ex proeuratoribua 
Comnnia TerVifii, unus bonua liiagiRet Lignamioil , unus bo. 
nus 8c Irgalis notatiul ad expenfis Comunia ad provideodum. 
Se In fetiptis tedneerdum loca , ubi eR neceffariunv. Se utile 
fieri Paladaa in buchia Ruminia Cavaliri , le aliarum qairutn- 
«unque aqnatum inxtà confinia, le ttaptari que Afte funi • 
Xedttcecitet io fcfiptia difto domino PoicRati , le Copfilio Ao* 

fa 
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fianoium & Confolum lignainina, fcixamenta t Se omoia alU 
que crunt nrceiiaiia ad faciendum» &c icaptandum ipfas Fal^ 
das. Quibus He peiactù donainus Foteftas ipfas Paladas iìcrì , 
Òi retici faccrc dcbeac per Comune Teivifli, vel per alios qui 
jplas Paladas raceic tenentui de )aia infra. duos menfes a eoo* 
fumatione psefeotis pioviiìonis. 


Num. DCEU* Anno xji4« 9* Marzo. * 

^UhuftA di ÙA(f An 0 A* Trtvlgidnì t che foffer edreerdtì e fcdtm 
> ciati certi malviventi f eh* erano nel Pedemonte Trivigiano i f 

che jojjer Ubere le condotte delle mercadanxje da Padova 4> 
Jia(juno, Palla Raccolta 3coni Tojx). lY. pag. a^s* ■ 

Die fabari nono intranto Marrio . Curiis Antianorum & Con* 
fulum Comunis Tervifn &cc, tibi pcciic contilium ixiberi fu* 
pei.litreris £c aml>axata prò parte OiHcialium òc Contìlii .Tea* 
re de Baxiano in piefentibus Curiis expotìta, quatum littrra- 
/um Se arnbaxatc infcrius denotatuj . Nobili & potenti militi 
domino Francifco de Calbulo lionurabili Futet^ati Terviiìi ». 
Coniulibus, Aniianis, dc-Confiiio C'vitatis ejufdcin }acobas 
Eeze de Fadua Poteftas Baxiani , OtHeiales» òc C6n£liam Tct* 
re liaxiani fa kiteiu prefperam òc iclicem. Curo 'pex quofdam 
liomines iniintcos òc rcbelles Cfvitatfs Fadac. òc Tette Baxia* 
oi } qui venttune ad habitandum in Tervitìno diftri^a, &per 
cos quotidie faciline novitaccm homioibus venicntibus de Pa* 
dua ad Terram Baxiani rum fufs mcrcimoniis , òc alia mairi 
illicita I que mulrvm nobis difplicent» unde ad vos lanquam 
.id paties, & aniicos dileflos mìttimus dominos inagìAram 
•.Domioìcum Fhilicumt Se Fcrcnaanum de Bìaiiis notlros Cives 
- .òc Ambaxatores Coaiunis Baxiani, éc omnia que vobis dicene 
. oretcnusi òc exponent ex parte noUra, òc cis credere digne* 
Ipini , òc velitis tanquam nobis proprie crederetis. Parati fem* 
per ad omnia vcBra beneplacita, òc mandata in fimilibas jux* 

. ta polfc notirum integraliter obedire. 

Tv.nor Ambaxate ralis cft.. Primo quod fruiuentam cumbo. • 
.( bus domini Guilielmi de Campo S. Fetri rcilituantur , &quod 
f conduccnccs, bladum , òc omnia alia vi^ualia de Paduano diBrì* 

. Au Laxianuiu per diOridlum Terviiìi potHnt conduccre* òc 
. quod fimiliter poBìnt venire vifkualia confueta de Pedemonte 
Baxianum libere òc impune» ut poBìnr homines de Baxiano vi* 

, vete vobifeum unanimiter, , 

Item quod .rcbelles òc proditorcs Comupis Fadue qui Bare 
in tetris Fedemontis expellantur, cum iptì rradenc omnia ne* 
landa conrra Comune Fadue» òc homines de Bax ano, òc quod 
per Comune Tcrvifii mittatuz Capitaneo de Romano, òc Ma* 
licis, quod vifis liiteris cos licentient» vcl capi faciant • Quo* 
rum nomina hec funr« £ feguono 1 Hec omnia petunc 

ÒC icqoixunt Comuoc òc homines de Baxiapo cum omni l»o« 

noie» 
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hCfé t Tcv^r^ntia* òc bono fìtta Comunis flc hominani' C.v iti* 
tis Tcivifii .. ' ' . ■ ^ • 

Dcraum in Rcformatione difte Curie fuper litterìs,' & *m- 
baxata Comunia Ik hoi6>num de Baxiano prcdiAis obtentum 
tc re formata fn ■ fui t por Antianos & Confules nemine difcrc- 
IKinte^ qnod deftincntur lirtere prò parte Forcftatisy & Coma* 
tiis Tcrvifii Capitanco de Romano, declarando cidem ambaxa«- 
tam prediflam« ptecìpìendo eidem prò. parrò di^i domini Po- 
teftatis, quod caute de predi(fìis malefaÀoribus « de rebcllibus 
Comunis Padue« fio Terre Baxtani , cognita iti intcgfiim veri* 
tate» requifìtis rtoariris & hominibus de Romano» de aliarum 
ttllarum circtinfìanrium « prediAot faciatit perfonalircr detine«r 
lì» & domino Porefìari TeiVifìi fob fida cufìodia prefentarì * 
£c condnAoribus bladtim, de quecumque vifìaalia de Paduano 
difìriflu vcre^, de non fìfìic Baxianum pet diftfiduro Tervifìf 
iiallam molefìiam infette debeanr» nec inf rrcfltibus confenti- 
le. Omries de (ìngaloa difìriAus nofìri fubicAos prcteroacom- 
fnoniturus» ut rales conduflorcs cani viflualibus, de biada dt 
difìtif^u» ut predicitur Padua Baxianum per difìriefum Tcrvi- 
iìf tranfire impune permirtanr» de quod etiam nullus forerfìs# 
qui non cuftos aut incoia proprius Tervifìnus viflualia feti 
bladum abfquc nofìri» de Comunfs TerriGi licentta condufìo^ 
res extra difìri<fì;um Tervifìi audeant quomodolibet detlnere # 
fed' folummodo cufìodes dif^i icci» & cereri incole Tciviiìl 
«a valcant de dcbranc detirerc* 

I • 

*t-h.1WnirÉJtMI«aMia>n ■»'!<» nwit. Il »K1W» ^ - I 

• t . -v' ^ 

w,>> . Kum« DCLTIt. Anno 1^14* ti» Marzo^ 

• • ' . 

de* Trivi^ìanJ di énthàt fnedlàiori dì itfid pisce irsif* 
. tdta trd P^dov/* » e Vieent^a *f e fofpen/ìene deile iRsp^re/dglté 
' rbnrejfé da.* Cttmìne/ì in t'etnp» del loré deMìnle y * ^uaHde non 
’ foQ'ero fiàte renfefinate dal Cenjiglte dr'|oo«. Dilla Raccolta 
icorti Tom* IV. pag. ast» 

• à • • • 

Die XT. Marh'I. Curili AdtiaOorani ti Confdfom Cómunid 
-wlTcrvifii dee. fibi petiir ConGlitim exiberi fuper co quod pef 
quamplnfcs CiveiTervi fiieft eidem expofirniTi muttdticns, quod 
fTo honore ipfius & COmunis predirti ereduiir foro cenveniens * 
atque deccns Kuncium feti Nuncios ad domtnufìi Poreflatem 8 c 
Comune Padue prò parte CofhuOis Tervifìi defìinare» qui prc- 
mìfììt falutatione» de quodam verborum preambulo» ut decer# 
dfcar de exponat dirto domino Potefìatì éc Comuni Padue» rei 
■libi ubi erir neCefTarìum exponendi, quod audito quod intcf 
Cómune Padue» de Vicenrinos frartabatur pax de concordia dar 
prefen ri f Comune de hominea Terrifii de pacc4 concordia # 
de trartata libenti anima (e fnrromitterenr , fi de Com«n»» 
Padue procedftcr beneplacito de afìcnfu j Ctedenrea prò ho^ 
ftore atriufque ComuntSy in quibni efì una YolofitiS noa int* 
ttieiìfo conTcfiiif# 

r p De- 
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I Demani io Kefottrutiene diA« Curie piedtftr Antimi 8 ^ 

Confaics cenfiimaotcs predica coocoidicer clcgerunc Joannes 
de Zotdano nocarium' ituiam Faduam prò piediAit in dìA^i 
propollca contemit efieftai mandaodis 6(c. 

Iicm qaod omnea qui habuciunt iLepicfaliat a Comunt Ter* 
vifìi concra aliqua Comania , fcu fpctiale> perfonas tempore 
dominii illoinro de Camino non polÈnt uti dictis Reprefaliis, 
nifi faerint per Confilium tieccncotam fpecialiter confìrmarc^ 
cnm tam per Cuiias domini Fotcfiatis, Antianorara, de Con« 
fui uni. Se Confilium XL., quam etiam per Confilium treceo* 
toium reformatum fucrit, quod ptcdicre piopofite reducantut 
de pieponantur ad prefeos Canfilinm ttcccntorum. 


Mum. pCLIV. Anno 1314. aa, Matieo, 

|»dal«*a.* tlt‘ TrtDìgUni in fnrtérfi *l Cnminrft ftr fturìfiìt^ì^ 
»t ftprn In Villn di Pinnxnnt in vigire di na rietrf» fntn 
dnlin r«w*»ì»4 di c*ntgUtnt^ Dall* Raccolta Scotti Tom. 
IV. pag. a,90. 

Die maitis duodecimo infrante Mattio, Curiis Aotiarietnin 
de Cenfulum Comunit Tervifii Stc. fibi petiìt Confilium exù 
^ri fuper ‘infiaferiptis propofitis . Primo fupcr ambaxata St 
aelatione prò parte Potefiatum in Concelano pio Comuni Ter* 
vifii, St Comuni s Se hominnra Coneciani in prefentibns Cu* 
tilt expofita per di/cretum firnm Vivianum Notarium de Gaio 
barato Nuncium dictorum Potefiatum, St Comuais Coneciani 
ptedicti, que talia eft. Piimo namque piemilTa tecomendatio* 
et decenti dicti Poteftatea, Se Comune Se homines Coneciani 
domino Poteftati, Se Comuni Teivìfii notificane, Sedeclaranr* 
quod cum alias occafione eujufdaro eixc, ut dicebarur com* 
mifie par quemdam de Planzano, qui per Maiicum ditti loci 
dictit Porefiatibtts Se Comuni Coneciani pcifonaliter fueiia 
piefentaiut , Se poftmodum in ibitiam Camunis Tcivifit per* 
fonaliter mancipatua, idem Matieut, Comune Se homines pel 
VTilicos domini Gueccllooit de Camino indebite moleflantur „ 
aiTetenee» predicci Maticns, Comune, Se bominct de Planean* 
fc foie fuppofitot oneribns. Se factionibus exerccndis cuna 
Comuni Se hominnm Coneciani jurirdictioni Comnnis Tervi* 
£i, quemadmodum dicti Comune Se hominea de Conce land 
Incifdictioni dicti Comnnis Tetoifii fuat fuppofiti Se fubie* 
«ti, De quibus idem Vivianus nomine predicrotum coram di* 
«IO domino Poufiatc. Se antianis Se Coofulibnt obinlit publi* 
cnm ioftiarocnrum fetiptum per Aconum qn. Joannis de A* 
corca notarium i rogaotcs ptedicti domini Poteftatcs, Se C«* 
mane Coneciani, ut fnper ptedictis damino Poteftati, Antia* 
nis. Se Ceofulibut ptedictis placcar ptorideie taliter, ut ab 
hujufmodi moleftatione tìJIìcì domini Guecellonit fe debeani 
•bftincie, 

Ttodem io Rcfoimttione dicti Cbofilìi pofito partito peé 

(UAaid 
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d^cturti dominum iFoteftaxcm £cc« rclpusatuin faìi Scc, 

«X patte domini Poteftatìs^t & Comunis Tervilìi litttre detti* 
oentut domino Qiiccelloni, de Camino continentcs tenorcni: 
AmbaxAtc ptcdi^^c > 5c negorii qualiutem, eundem coiialitct 
adinonendo , quatenus predi^os e|us VilHcos admonere debett 
precipiendo cifdem» quod ab hu)ufmodi moleftaiione indebi* 
M deàttent» de U in aliis que fpe^nt ìttiifdiAioni Conanis 
Tarvilìi raininime introinittanr • Quod. tt de ptedt^is aJìquis 
£enfeiic fc. gravati coram domino Potettate v«l cjus Vicario die 
tettìo poft preicntationem litteiaratn ttudeat Icgitimc compa» 
lere* ufaii de }aie fuo> alirer comia ipfos piocedeictur tab*. 
q«tm eontamaces, & inobedieores juttitia faadentc* 


Num* PCLV.. Anco 13x4. 17. Marao, 

^eeret» tli*Trivi^ian.t di fnJtdiArt la CUtày e tutti i Cdfitltì^ 

, ^er gente che fi Arntdvs 4 Chìoggia » 
Dalla Rtccolu Scotti Tom. IV,. pag. jpo. 

Die Mereuxii XXYIL iotrantc Maxtìo.. Cuiiif Antianoram 
&: Conlulùm Comunis Teivifìi &c. quid agcndum ttt i'apcx. 
covis nupet habitis de partibns Glugic, ,ubt d.icirur, quod 
tfmlta quantitas homfnum armato rum ttm equicum, quam p,e- 
ditum’ ibidem, de alibi congregatur, cum ignoretui , qua 
Intendane ptedidi aimigeri dirigere fuos. grefTas, fjipex quibua 
diftis Curiis placcar pravidere. 

Demum in Refonnatione diAi Confìlii abfque aJiquo parti*, 
lo di^i Antiani de Confules concoiditer decernentes ftarue*^ 
iuct, neraine. difcicpante,. quod per Comune Tervilìi duo bo*. 
ni de legales viri de utroque • • • . Mcttrc perifonalitcr detti«« 
nentur ibidem prò cuttodia Caftri de. Burgì dilfgenter faeienda, 
pcrfonaliter permanfuxi, quibas per dittri^uates Villaium cir>. 
cum adiacentìum di(tto Caftro debeanr fuper di(fla Cuttodia 
tamquam domino PoccUati de Comuni Ter vitti cfteftualitcx o*. 
bediri. A 4 cujus Caitji ruitionem, de munitionem mtttantur 
ter Comune Tervifii (jramenta>. de baltttefufHcicntes de necef*^ 
larie prò defenttone dicli loci, de requìranrur omnes de ttn* 
gali, pencs alias dettgnara fuetunt tttamenta Cpmunii 

Tervifii precipiendo eis, quod, (ub certa pena difta fitamenta.. 
iic per eos habica, de recepta domino Porettaci, vel ejus ju* 
dicibus fine mora de difpendio debeant integralitex attìgnate .. 
Que fic babira de recuperata ab eia ttatim a 4 munitionem di- 
Al Caftri de Mcttre rranfmicrantar • 

item ftatuexu nt di Ai Antiani de Confuhs, quod omnibus dc^ 
fingulis Capftanets Cattrorum dittxiAas Tervifii littere prò par*, 
te Comunis Tervifii quam eitius dettinéntuc continentcs de 
bona de folliti ta cottodia in diAis Cattris per ipfos cum fa* 
vote hominnm Villatum ciicumftantium faeienda . 

Itcm ttatueiunt quod ad cuftodiam Civitatis Tervifii requi*, 
untttt dtietttti homines pcdir<l axinati de plebe S* Joannis , de 

f 4 pia-* 
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plaies C DCPtlTe forer, qui fcifomlitct cam foia afmù fiatint 
vedile debeant ad cuftodiam Civiratis, & follicitentat porte 
Ciiritatis de bona enAodia, ad quam cnAodiani nittantui ad 
anamquamque portaium Civitatis predice fupracapittnei.. & 
cuAodes fufficicntes prò cuAodia in cis die noftuqae fidclitet 
pcragcnda. Fiat Amilìcei cuAodia in palaiio. de piaccia Comu* 
nìs & atiis locis Civitatis per deccnas, prout melins vìdebi^ 
tur facienda. In Butgis autem de Circhis buigotam fiat cu» 
flodia diligentct per Capitancos depatatos ad tpfoinin cufio- 
diam faciendam, & alios in diAis butgis iiabicantt.s> fecon* 
dura quod meliut videbirur convenire. 

Itera dicìi Antiani Se Confules infrafcripcos coneorditet e> 
legerunt iroioi Mefite prò ibidem, Se alibi cuftodia facienda 
fccandom quod pei diÀot Ancianos Se Confules cft ferpeTÌns 
ordinatutn, qitotum eleAotum nomina hec fom; Dominut 
Arcicus Advocatus, ifer Montanatius de Kavagninis. 


Nura. DCLVI. Anne 27. Matee. 

Cmjult» de'T rivi ri diti ftpra trdttdti (t'Veneti intorni t Kkffri* 
fdgiit. Dalla Raccolta Scotti Tom, ÌV. pag. joa. 

Die XXVII. Matti! . Conillìo tteceniorum Comunis Tetvìfii 
Sec. fibt peiiit Confilium eXibeti fupcc inftaferiptis ptopofi» 
tis. Ptiine 'videlicec fupet ambaxata ^ro patte Traflaiotuiu e» 
leflorum pet Cornun: Tatvifii tranfrainocum Venctias ad tta» 
flandum & compone'ndum cura Traflatotibus Comunis Vene» 
tiarnm fupea Reprefalìis habitis pet quofdam Cives Vene- 
riatum a Comuni Venetiarnni contea Comune Se horainesTer» 
vifit. pet difer tum vìrum Fafium de Footanis notatiom Tra* 
Aaretem cleAuin cura ptediflis Trafbatoiibus Comunis Tetvì- 
fii ptndenter expofita in prefentì Coniìlio; cura alias io tre- 
centotura Confilio firmatara & rtformatura fotet, quod quid- 
quid pet diflos TraAatores traflitura Se gcAura forct in pte- 
diflts, notificati Se proponi debetet in piefcnti Confilio tte- 
ccotorum. Tenot diAe Ambaxate talis cft. ^od prrraifla de- 
bita Se decenti tccomendationc fafta pei Faìiuin de Fontania 

C tediftum ex parte dominorura Ferildini de Cafeiìo , & Al* 
erti de Altafiore Judicis, Se Nicolai Sprrliigne Traftatoruna 
in Venetiis prò Cqraune Tcrvifii fupet amovendjs Reprcfaliit 
ancediftis dòmino Foteftati & Comuni Tetvifii, predifti Tta- 
flatores Comitnis Tetvifii intendentes gefta per eos ad noti- 
tiam difti dòmini Potefiatis, Se picfentis Confili! deduci. Se 
rotificari debete , deftinaverunt prediftam Fafium corum- 
dem focium ad prefentiam difti domini Foteftacis, Se piefen* 
tis Corfilii, qua pet traftatotes bine inde gefta funt fcriofius 
cxpofituium. Qui Pafius de Fontanis gefta pet Traftatoies u- 
ttiufque Civitatis rétulit inhunc mOdum videlicet, quoqldum 
qùadain die Tiaflatotcs bine inde in Monafteiio S. Salvatetis 
ad inviccm conveniflent ad traftandum Se romponcndum fu- 
pet RcpicCaliis picdiftis, fcoticoccs TiaftatOKs Vcoctiaiura , 

quod 
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TN^atotcs Comunis Trivilii non habtbant plemiin ni>r<^ 
«iaium a Comuni Trivifìi difinicr.di cnm cìfdem foper dlAjs 
Rcpiefsliis arao?endi$, d'xtrutu eifdem quod fupcr tramata t» 
liqu» fnpn dìAìi Krprefaliis pr»cedefe miniine inrendnnt , 
nifi prius difti Tiaftatorcs Comanis Teivifiì difirìrndi cum 
ipfis habetcot a Comuni Tetvifii liberam potefiacem, qua ha* 
bita piocararent iiunc piocedeie ad traftandam cum predifiit 
fnpet ìpC* Repiefallia aniovendis. Unde piediAi Trsflatorei 
Comnnit Tcivifii domino fotcfiati, & prcfeiuì Coofilio pie* 
difta notìficanrl$& declaiant, ut di^o Confilio talitei fupet 
picd'ftis placcar ordinare, quod predica ttsftanda debitumob* 
eineanmi eficAum, maodatis Comania predici omnibus paria 
turi «re. 

Item confulait fuper difta ambaaara, quod per dfftum do- 
niinum Poteftatcm ptecipiatut Pafio deFontaois predifto, quod 
ex patte difti domini Foceflatis, Se piefcr.iis Confilii Vrecen- 
aoium caute inveftigate debeat dominis Bcialdino de Cafciio a 
& aliis ejns Collegis traftaioribus Comunii Tetvifii Venttiia 
petmanentibua fupet Reprefaliis amorendis, quod ad dtfini- 
tionem ciaflatus cum TiaAarotibus Corannis Veneriarum pio» 
cedere non dcbeaiuc, nifi prius gefta 4c iraAata fuper definì» 
rione ipfarum Reprefaleatum per Traftatorcs ntriufque Givi» 
tatis ipfi domino Fotefiati Se prefenti Confilio trecentorum 
duxerint feriofius intìmanda fura,_ Se rationes habentium Re- 
ptefalias prediflas cxemplo in fcr;pcis xeduflas , ipfis nihilo» 
minus deWinantcs, qnibus vifis, & diligenicr exarainatis pet 
Comune Tervìfii fupet expeduione Tiafkains pofiìr falubiiui 
ptuvideri* /'■'/<»• 


Num. CCLVII. Anno iji 4 . ap. Matto. 

KUbltft* Trìt/igittn! dì r</errii»c«to fatta da nn Dat^ar» ft* 
daant fatiti in Sprefiant dall' efercìt» Mimica del Friuli, 
Dalla Raccolta Scorti Tom. IV. pag. jo;> 

Die XXìX. intranfe Martin Sce. Jtem fuper petitione Viria» 
fù Zatte notarli in prefenti Confilio leéVa faperius, cujus te- 
dot talis eli; A vobis domino Fotefiate & vefiris Curiis |An- 
tianotum & Confnlum fuplicat & petit Vivìanus Zatte nota- 
tius de Tetvifio, qUod cum difVas Virianus habuetit dacium 
panis & vini de fpetciglano a Comuni Tetvifii, Se fecundum 
quod vos Ac omnet feiunt, villa de Sperciglano ptopiei ini- 
tnicos Forojulii totaliter eli deiobata. Se combufla, & drva- 
(lara, & di^um dacium habuetit per fex libras denariotuin 
venetorum grbflbrum , Se de diflo dicio fufiincat Ac fuftinue- 
tit magnum' damnum, quod efi , Se comuni extimationc effe 
potefi de q'uatùor lìbiis grofioium. Se plus, quatenus vobis 
placeat. Ac dignemini facete, quod diffus Vivìanus pei Judi- 
cem. vel per alium non inquittecnt, vcl molcfietui occafio- 
ne dìQi dacii, cum io difla Villa a tempote primi (xercìtui 

citta 
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cìiia nulla fcntfiti* pania & vini fafta ftfciiti A( non (ft ia 
ftaiu qu«d de cctcìo vendi debeat. 


Nam. DCLVIIl. Anno 1J14. 19. Mata». 

Xìebìt/t» ^'TrivìfianS di Dtclttvtnch d» C»mÌH^t fb* gli f*f» 
ftt» kalefirtt e»r*t^xj, ti *ltti ttmt d» Itti Ufeitnt 

in Me fin, mentri il Vtfcevt tta nitri nvevn il gt*ernt dell* 
Cittì . Dalla Raccolta Scotti Torà. IV. pag. jea. 

Die XXIX. Mattii tic. licm faper iofrai'ctipta pctitiona 
Deolavantii de Csmino difti Tiefbiccii de Camino Iuperiaile> 
in ptefenti ConlìliOi cajut tenot tali* eli.* A vobis nebi«- 
li de potente vito domino Frar.rifco de Calbulo honotabile 
Toteftate Tatvifii, vefttifque Cutiis Anrianoium, dcConfulua. 
humìlitei fuplicat, & poltulai, & requiiit Ooulavantius di» 
dlus prcfbitei de Camino, quod ipfe cnm de mandato domini 
Epìfeopi de Tetvifio, & ccterotum qui tunc deputati rrant 
fuper eenfetvatione ComuniS) Se pacìfico ftata Civitatis ÌTei* 
vi IH tempore quo ipfe Oeulavancius dcftgnavtt. & dedit de 
mandato prediflurnra domineium , de Comunis Caftium de 
Mefite dominis Betaldino de Caf rio, & Gulielmo de Rava». 
gninìs Capitaneis Cleftis in difVoCaftro, tunc tempoiia diflunt 
Caflium I de etlam de eoinm mandato eifdera defìgnaverirduo» 
dteim baliflas cum ttibus ciochìs peitinentes- ad diflum Dea» 
lavantinm, que extimate fuetnnt qutndecim foldos gioffòrum 
per extimatores cleftoa pct picdiflos Capitaneoa de mandato. 
Comunis, de quatuoi coiatiai, que extimate fuciunt duos 
(oldos giclTos, que alma temanfetunt in dicto Caftio demao- 
dato Rcfloiuin Comunit tuoc tcmpoiis ad manitionem difìi 
CaAii , quatenus vobis placcai intuita juAitie» de debito latios. 
ois ipfi Oculavanticrfatisfaeeie» fen fieri fóri sfaecic de ptcdsAia. 
Fu prifa . 


Num. DCLIX. Anne i}X4. }o. Maizo. 

Cenfultn de'Trivìgìani ftfrn un'%Amt*fei*tn vénutn J» Srtfelé^ 
I ftpr* eerti neti^ie giunte i* Pedivn interne le meffe detln- 
Senlileri, t feprn V tfiiert i giuramenti dn'feliati del r«n. 

tt di Getit,ia. Dalla Raccolta Scotti Tom. IV. pag. jo8. 

Die XXX. Mattii. Cniiù'^Antianotam de Confulum Cerna. 
nis Tetvifìi dee. libi petit* confilium cxibeit fuper inftafcii. 
ptis propofitis. Trirao faper ambaxata pio patte dominoinm 
Totcfìatls. Abbati*, Antianoium . de Sapientuni, de Comunia 
Biixie dominis Poteftaii Antianis. de Confulibus Comunta 
Tetvifìi tranfmifTa, de per diferetum trirum dominum Belle» 
zentura de Leno judieem Ambaxatorem difli Comunis Btizie 
in piediAit Cntils ptadcoter expofìta. 

Item faper rclatione napex fafta per difeietam vitnm Dia» 

duaa 
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4 um Tardircllis numiutn fpecialem dcftinamm prò patte 
dominoiant Foicftatit & A.ntianotutn Comnnis Padue, finec» 
iiim amomn quam hahent ad hominrt & Comune Tctvifìi , 
(u|its funi mutue dilc^ianii vinculo copulatii fileie non pef'< 
(iint que icvcrceie & irdundaie pofleot in ptejudicium, fic 
incamodum Civìtatit Tciaifii. Idciico ìpG dounio* Foicftati 
^ Antianis predt^Vis conantut ca , qund deus t?ertat, non 
immetito notificali dcbetei videlicet quod telationc cu)u(dam 
fidclilTtipi Comunis Padue noviiet didiceruot piedini domini 
Tuicflas, Se homincs Paduanii quad dum idem fidelilTìmus Co* 
inunis Padue conterret cum domino Guidoni Scctcìaiio domi* 
ri Canis de la Scalai ab eo (cciete fiabuir tc cxioffit hec 
vetba videlicet, quod dominut Canis ecat ad ptefens in eli- 
bus irafVatibus valdc magnis, de quibus fpeiabat confequi 
fuum velie, piimo cum qoibufdam civibus Briiieniibus , fc* 
cundp cum quibufdam Tetvifinis , tettio quod fi non pofiet 
conCcqui quod intendi! in di^is duobns ttaAaribus cum fuct 
exloiiio cquitum Se peditum icriitorium Se homincs Paduanos 
damnifirare hoftiiitcì inteodcbac fuo polle. Que omnia piedi- 
ni dominut Poreflas 6c homincs Paduani domino Poteflati de 
Comunis Tetvifii non in modum Ambaxaie, {ed pecius con- 
ferendo amicabilitei ootificare cutaiunt, ut di^i domini (Po* 
ttftas & homincs Tetvifii Aatui fuo quieto de tranquillo va* 
leant falubritet ptovìdete, Intendentes fiatum Civitatis Tetvi- 
fii nunc pacificum viiilitct defenfaic, de illum deturpate de 
cortumpete voicntibus obviaie prò pofie. 
t Item fupet novis novitet habitis a fide dignoium iclationo 
de pattibus Verone afiferentium, quod dominus Canis in Ci* 
vitate Vetone congtcgaii fecie maximum appaiatum hominum 
armatoiumi de quod io ipfotum monftia fadfe quidem fuillc 
in diAa monftia ties mille equitcs, de tiefdecim mille pedi* 
tes aimigcres. 

Item fupet co quod alias iìrmatum fneiìt, quod deftinate* 
tur nuncius pto patte Comunis Tetvifii ad dominum [Comi» 
lem Goiiiie pio exigendis juiamentit a fuis fubditis, & fub* 
icftis fupet pace obtincnda iniet ipfum dominum Comitem , 
de Comune Tetvifii, ut in Capitulis pacis fafte_ inter ptrtes 
cvidentius continetur, de nondnro ad ipfum dominum Comi* 
lem fueiii deftinamm pto excqueadis, que io diftis Capitulit 
continentur dee. 

Quod proponantui in ConfiHo XL. 

Item confuluit fupet novis fupeiius dcelatatis, quod ptt 
Comune Tetvifii deftinetut unni bonus de Icgalis nuncius Ca- 
fltum francum, de ad alia Caftta Comunis Tetvifii, qui prò 
parte Comunis Tetvifii exponcie debeac Capitaneis Caftrotum 
predidorum, ut ipfi inquiiant fi in ipfii Caftiis, de locis te* 
pciitetut ptrfona aliqua fufpeffa, de qua de enjus occafione 
de diffis Cafttis Comuni Tciviiìi pciicnlum aliquod pelTet 
immineri, tunc Capitanei debeint diflam pcifonam fufpeflam 
licentiare de diflo Caftta eamdcm in fciiptis tcducentes, ut 
habcii polfit piena ootitia de cadem, Infupex videant fidelitct 

de in* 


Digitized by Google 



^ t)oci;MÈMTl. 

& inquiraflt Omni* nccefl^aria prò confeivatione dìAoriin Ci* 
ftioium» qoe £na!itct reduci faciat in fciiptis , que omnia 
per di^lsfn Kancium domino Poteftatii 2c rjus Curii* feiio» 
fin* declarenrury raliicr quod Caftrorum prcdi^lorum per Co'i 
auoe Tetvìfìi fupp_leanrur defcAut, ut de ipiìs Comune Ter* 
*i£i non poiTìr liniftrum aliquod xcfultari, quod abGr. 

Itcm confuluit quod relinquantur arbitrio dicti domini Po'* 
trftafit de eligendo nuncio mittendo prò Comuni Texvifii ad 
dominum Comirem Goritic prò exigendi* jutamenti* a diftxi* 
ctualibus de fnbjectìs .ipfìus domini ComitiSi ut fnpit in ptoa 
poGta continetut &e. 


Anno ijoi. Genoajoa 

Ttfidm€utt Hi .Mlhertf HaU* SeaÌA . Tratto dal Codice deli^ 

. Archivio della Vaticana feg. N. s}^6. pag. i. dato 
anche dal Biancolioi Serie Ctooolog. pag. loi. 

In Chriftr. nomine Amen, a Kativitaie Domini milleiìmtX 
trrceniefimo pr'mo Indice. IV. Breviature Ubaldi Notarti cao- 
fidici > Sic. . 'j ■ j . 

Teflamentom egregi! & magnifici Dòmini Alberti de fi 
Seal* generali* Capitane! Comuni*, Se populi Verone, Die 
Veneri* fexio intrante lanaario : Verone in guaita S. Marie 
antique, in Camera magnifici viri Domini Alberti de la Scha* 
la infrafetipti < prefentibn* verterabilt patte Domino trarre 
Tebaldo Dei gratia Epifeopd Vcronen . Fratte Nicolino d; 
.AluiTo de Veneti!* Priore: Fratre Joanoe de Tatvifio : Fratte 
Bonifacio de ponte PoiTtro ; Fratte Benvenuto de Summacam-* 
panca omnibus de Ordine Fratrum Piedicatorum ; fratre 
Nigtobono Guardiano: Fratre f>inadeo de Cremona: fratte 
Francifeo de Caftello, omnibna de Ordine Fratrum Jdinoiuns 
frarre Boncambi* Priore: Fiattc Jacobine lepore , qui fuit 
de Fadua: Se Fratte Zenone de Verona, omnibó* de Ordine 
Fratrum Eremitarum. Nobilibus viti* Domini* Balatdinoquonv 
dam Domini Zuanfrrdi de Nngarolis: & Federico quondam 
Domini Fichardi de la Sehala. Domini* libertino de Aoma^ 
fio legnm doflore : Nìrolao de AicmanO legum doflorc y 
Contado de Zixis de Imofa tnd'ce: Zenone de Maftica Nota* 
rio : Amaberio de Macari* ; Jacobo de Calderarii* ; Tiiio 
quondam Domini Setvidei de Infoia Verone: Beròafdo quon.< 
.dam Domini Raimutii : Petto quondam Domini TbomcNana 
ni de Veneriis; Se lìonnafTario Notorio quondam Dòmini 2^au'..a 
bonini de Claviea: & me Ubaldo Notarlo &c. t.ftibu* / SH 
aliis rogati*, & Convocati* ad hec. 

No* Alberto* de la SchaTa genaralis Capiraneu* CoAiòdlfy 
& populi Verone (arie mentis, Jieef infirmo s torpore nolerty 
ICS decedere ab intefiato, ideirro hoc teilamentom pef non.* 
capationero fàcere ptòcnravìmus . In primis ad honorem Doly 
St glòtfofc Virgini* Scatc Saocte Marie Mairi* ejus, & Beati 

Zeno* 
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Zenonis Confcffoivt noltii, 2c S. K. Ecclefìe fcrercncia. He 
audioiicate nubis concella per fiaruta Comuoit Verone, ctiTa- 
nius 6c iiiitaiout omnia ilatitta fidi concia libcitacem Eccle- 
He, Ut Ecclcllanicas peifonai, & oncia impofìca dtAe Eccic» 

Ile, & Ecclelìaliicii pcifonis, Se volumas, qood filius noftec 
doinìnus Batiholomcus peocs nos Comunìs, Se popuU Veio- 
ncnlìs Capitaneus gcnccalis predilla omnia faciat obfetvaii . 
Itcm cligimut fepulcatani nofteam apad Eccleiìam Beate Ma* 
rie antique, ubi jaccnc notiti prcdecefiditi. Itera iclinqnimas 
mille librai dcnaiioiura Veroncnilum patvoium Conventui 
ftaitum Picdiciiorum de Verona ad facicndam lieti Ecclefiam 
ipfocuro Eiatrum foluraraodo expcndcndas . licm lelinquitnns 
inill^’ librai Convencui Ftatiura Eteraicacura de Verona ad fa* 
ciendura fieli Ecclcliara ipfoium Fiactuiu foluraraodo expen* 
dendas. Itera tclinquimus quod tnfcafcripci CorailTaiii noftri 
tcncantui emere de bonìs nolltìs toc pollellìones , que conftenc 
vei valere debeant mille libias dmarioium Veioneniìum par* 
votuia, ufumfcufium quarura pofleflìonuiu daraus. Se conce* 
dimus ex nunc Conventui Oidinis Ftatiura Minorum de Ve* 
tona perpetuo, Se cotiens quoiìcns Hniietui difiui ufusfiufiut, 
toticni leliflus incelligacut, feu lepetitus; ita quod Frattes 
Convencuum ptedifloium , fcilicec Frattura Minorum, Predi* 
catotum Se Ercniitarura , qui nunc fune. Se prò tempore e* 
rune, teneantur Se debeant lingulis feptiraanis perpetuo reco* 
luendare in fuis Capitulis aniinara noilrara. Se noiiioiura pie* 
decelTotum, Se fucceiroittin , Se lingulis diebus Sabati facete 
cantari lìnguUm miflam pio quolibet conventa pio animano* 
lira. Se noitiOrum ptedeeclToium, Se fuccclToium, Se fìraili 
niodo facete lecomcndaii aniinam noftratn , Se oolitoiura pie* 

* decclToium, Se fuecelTotura in fuis Capitulis generalibus Se 
provincialibus . Itera lelinquiraut deccin millia libias dena* 
rioiura Vcronenlìum parvutum prò anima nolita. Se male ab* 
latis dandas, Se diliribuendis per noiiios ConfclTarios infra* 
feripios folummodo hominibus. Se pauperibus, Se raifciabili* 
ous perfonis Civicacis, Se Oiiiiifius Verone, Se li apaiuciit 
nos aliquid ultra piedifiara fumniam habaifle, volumus , quod 
illud toiiim reddarui. Se reliimacui per noIiios Commìflatios 
illis pccfonis. Se loeis, qui. Se que oiiendeieot. Se legitime > 
piobaicnt fe habeic debeie: ad que omnia complenda , Se fa* 
cicnda obligamus omnia bona noliia mobilia, & iininobilia , 

Se nomina dcbitoium: ita quod Tempiali! , Se Hofpicclaiii , 
live aliqui habemcs privilegia de male ablatis incettis, non 
poilìnr, lice debeant de ptedifiis aliquid ptopiie ve] habete , 
de quibus decera millibus libiis denaiioruro paivoium Veto* 
nenlium lelinquiraus infcafciiptis Ecclellis, locis, Monalieiis> 
Convene bus. Se Hofpitalibus Verone infiafciipcas quantitates 
denatior. convetrendas folummodo ad utiliratem. Se lecdifica* 
tioncni Ecclcliarum, Se doiaotum infrafciipcoiam locorum • 

Se EccLCarum, Se Monalietiotum fcilicec primo Conventui 
Soroiura Minoiani de Campo Marcio quinqaaginca libtas de* 
oatieiaia Vetoncolìuin paivoium, lv,m Coiivcntui foroium S. 

Pomi* 
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Dominici qQlflqaapìnta . Itcm Conventui Sororutn S. Mirti 
Mttiis Domini qoinquagtnti > Itetn Cbnventni Soroinm S. Phi* 
lippi. Ircm Conventui S; Antoni! cenrum folidos dctiaiiotuni 
Vcfooenfium parvorum. itcm Conventui Soibtana S. Pianeti 
fei centum foldos^ Iti-m Conventui Ifotoinm S. Cturis ceni 
tum fo!dos. Irem Hofpitati, Se male fani: S. Jaebbi ad Torni 
barn crnium Jibias denatiorum Vttonenfiutn paivorom i 1 tetri 
Hofpitalariil Conventui Veione viginti qtiinqne librai dena^ 
lioriim Vcronenfìum paivorum. Itcm *femplaiiis Domui, live 
Convento! Veroncf viginti quinque librai denatiorum Vero* 
nenlìom paivornm. Item Cnhvcntui Soiornffl S. Martini atl 
Avefam centum foldot denatiorum Veioneblìum parvomm. t* 
rem Conventui Fratrum S. Cabiielis in Monte detem librai 
denirtorum. (rem Convetttui Sbiotuin Augiiflini centoni 
foldos denariorutn VerOnenliuro parvoiom. Item Conventui So* 
lorura Epeye trefdecem librai denarioiu m Veronenlium parvox 
rum . Irem HGfpitali S. Danieli! Domui Dei viginti quinqut 
librai denatiorum Veronenlium. item Hofpitali majoris Ecclea 
fie Verone centum foldoi denatiorum Veronenfium . Item eoi* 
libet alii HofpitaH Civitatis & Burgorutn Veròrenlium tenenti 
Hofpitantatem & infirmo! centum loldos dehaiiornm VerOncna 
finni parvorom. Item Ecchlie S. Marie antique Centum librai 
denatiorum Vetonenlìum patvornm. Item Nafcinbrno, qui dia 
ci’ur Calcariui, qui fuit de Mantua famitiaii rinfilo quinqua^ ' 
einia librai denatiorutii Veroncnliuiri parvotum . De Domicela 
rii feminabus noltrii (ìt io difpolitione Usorii nofiic Domi* 
fi* Vilidii providenduin . Itcm tercentum librai denaiionitn 
Veronenfium parvotum Ecclclìe Fifchetfe pio edificarroet iplìus 
Ecclefie. Item dicìmui & relinquimui quod de dielis deeem 
minibus librai denariorum Veronenlium emantnr deeem calia 
CCS argenti! qui dari debeaht deeem paupciibul Ecclcliii Ci* 
virati! , Se difliiltus Verone! qnc non habenr ca’icei arpera 
tcoi! qui operar! dcbelnt ad lactifirandum San^tom Coiptii 
Chtifii in noAri cornmemorationem . Itera relinquimui! quoti 
emantoi centum dnpferii de C-tai qui dari debeant centum 
Ecclcfiis Civitatis ! & di Arino! Verone ad tenetidum, il ope* 
landnm! quando elevarur Corpus ChriAi. Superfluum vero dia 
Aarnm deeem millium libratom dtfpenfetni per noAtoi fide! 
CommilTarioi folummodo inret hominei paupetei! 6e mifcraa 
biles perfonas Civiratisi Se diArìnus Veroi^e. Item volumiii « 
quod heredes noAri leneantnr! & debeant faCere lieti unam 
Ecclefiam de bonii noAris cum domibut! ubi pollint Aarci& 
babirarc ono, vel deeem Fratrei M’nores ad expenfai noAras i 
ubi meitni in DiAriclo Verone videbiiitr heredibus noAr's, ^ 
fide! CommilTatiis, prò celebrando ibidem bivirium Officioniy 
St prò millìs cantandis prò anima noArl! Se mottuoruro pre* 
dereirornm! Se heredum noAroriim. Item lelinquimus filie 
nofvre ConAantie Uxori Dbmini Gnidonis nobilis viri dinì 
Rottcfclle de Bonaconfis Generali! Capitane! Comnnis ! Se Po* 
puli Mantoc mille librai denariorum Vclenenfium parvornmy 
qual Domino iGnidoni dedimui in doiem pio ìpfa Dnniirà 
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'Conftantia> & dotcm tptam quam olim dedimas prò fpfa Do* 
mina ConÀantta ilhiflri viro duinino Obizoni Marchioni Eften* 
il) flc omre iu5> quod habcmus in dote predica contra He* 
icdes, òc bòna predici Domini Marchioois, Se in pTcdidlii 
quabtitatibus eam heredem nobis infìicuifnuS) & iis volumus» 
quod fìt tacira, & contenta prò omnI )ut<» quod habtre pof* 
Ut in bonis nofVrfs, ita quod ipfa te’neatur facete fìnem. Se 
xefqtationcm heredibus no(irÌ5, quod ipfos feu aliquera ipfo«> 
rum non inquictabif) feu molc(Ubit occafione bonoium no- 
tiiroruni) Se lì dìdtùm Icgatcm recuperari non polTct» lelinq^ui* 
'nms eidem Domine Conftantìc quarnor millu libras denacio* 
rum Veiodenfium p'arvorum) de quìb'us emanruc polTciTiones 
nomine di^c Domina Conliàntic. lu quod ipfa domina Con* 
"ftantia lì diftum legatura confcqtii non polTet, fafta emptione 
'tenealut) & debeat cedere jura èc adliones contit heiedes , Se 
bona di^i Domini Marcl;i<^nìs in dote infraferipra » Se dona* 
tione ex legato hcredibts nollris^ Itera rdinquimus Domine 
Catherine fìlie noftrc uxori nobilis viri^ domini Bclaldini dt 
Nogaiolis duo minia libtas denariorum Veroocnlìum parvo% 
rum-) quas eidem domine Bclardino prò ipfa noftra Alta- dedi* 
iiras in dorenr, Se ultra predidam quantitatem eidem _r>oftre 
fìlie Catherine quatuor millia libra denariorum Veronenllum 
patvorum de boòis noUris relinquimust de quibus volumus , 
quod ecnantat terre, Se poffeiTìones dide noftre fìlie Catherr* 
tie. Si f'n predidis quancttatibus didam donvrnam Cathcrinaia 
Èliam meam nobis heredem inftiruimus, Se ilii» eam volumut 
effe contentare, Se taciram prò omni jure quod habere podef 
in bonis ooHris : ita quod ipfa rrneatur facete finem» Se re'* 
futationem her dibus nofttis , quod ipfos, feu aliqutm ipfo* 
tura non inquictabit, feu moìeliabìt occafione bohoram no* 
(iroruin. itera rcìinquiraus D. D. nobili Viridi de la Schali 
uxori nofire orane jus, quod haberemus, vel habere polTcmns 
contra eam occafione eraptionuni per ipftra fadarum hinc re» 
tro ufqae ad hanc prcfentcni diem. Se quod hcredes nofiri 
ooò pofiìnr, nec debeanr eam molefiarc, nec inquiétace de 
predidis vel aliquo predidorura. Ita quod ipfa teneatur. Se 
debeat facete finem. Se refuratiocera de omnibus ufafrudibus, 
& redditibus. Se omnibu's alih rebus perventis in domumno. 
(Iram de bonis ipfius Domine Viridis: ita quod ipfa atnplius 
heredes nofiios non debeat inquietare de predidis. Item re* 
linquiraus eid m Domine Viridi uxori nofire ties bacinos ar* 
genti. Se duos Calcirellos cura coperculìs argenti. Itera re» 
linquimus eidcra Domine Viridi duos le£\os fuos, omnia dra* 
pamenta fua, & omnes Zofas fuas. Item xelinquimus , Se con* 
firmarous domino Petto quondam domini Gulielmi de Marano 
diledo nofiro omnes data». Se cOncelHoocs, quas libi fecimus, 
Se eidem rclinquimus domum, quam croimus ab heredibus 
quondam domini Ubìcini deZachariis, Se lodiam , fiveorrum 
quem ipfc tcnet in contrada S. Pitmi Majoris ad habendum. 
Se tencndum toro tempore vite fue,|Sc poft ejtts mortem re* 
vcitatur ad heicdcs ooftrus. Item voluotns , quod fiU’ noftri 
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infcafexipti non ptOìnc, nec dcbeaot Cailr* noftra, St JatìfdJ 
ftionct Caftcotara vendere, donare, peimurare, fea all'eoo mo> 
do aHenate, nifi folummodo inter fe emere valaetint, aliasfi 
emere nolucrlnt tranfaAo anno, &die fafta denuntiatione , Se 
tequificione , poftea de parte fua voltns vendete faciat piout 
raclius fibi videbitar expedire. In omnibus aliis noftiis bonis 
fiiobilibus, Oc imraobilibtts, juiibus Se jurifdidionibus filio* 
noftros D. Baitholomeum, Aiboinum, & Canengrandem e-iua- 
liret nobis hcredes inftituimas, & fi aliquis predidotum fi- 
liotiim noftrotum deccilctit quanjocumque fine filiis mafculii 
alter feu alteri fint hctedes, Sz fuccedant ipli, & eorumtilii: 
& rogamut qnemlibet tiliorum noftrotam, ut portìonem fuam. 
Se aitctam, quam fibi oL-venilTet ex patte prccedentis, ftu pre- 
eedentiuna alteri. Se fuis filiis r.ftituere ten atur, fine deira- 
diofte alicujas fallacie faciende. Irem ad predida omnia. Se 
fingala faccenda, diftribuenda, damfa. Se (ohenda integralitec 
telinquimus noftros fidei Com.n'il'arios venerabilem virum D, 
7ratrem Tliebaldam Dei gratia Epifeopum Vetonenfem, & pr^, 
didum filium nofttam Bartholomeam , fle nobilem D. D. Vi- 
tidem axorem noftram, ita quod quilibet coruni in folidum 
de volunta<e unias prcdidoiam fidei Comroiffatiotum habeat 
libetam potetktem, liberam & generale tnandatum omnia fu- 
prafctipta Se Cngula faciendi ptoiat fibi mel’us videbiiut ex- 
ptdire; & exigendi. Se tecuperandi a qnalibet perfora de bo- 
nis noftris mobilibus. Se immobilibus, St nominibus debito- 
tum prò ptedidis omnibus. Se fingulis adimplendis . Itera re- 
Hnquimus predictnm dominura Bartholomeam filium noftrum 
tutorem prcdido filio noftto fratti fuo D. Canimagno, Se ro- 
gamus eum, quod ipfum. Se fua bona. Se D. Alboinnm fra- 
irem fuum filium ooftruro gubetnet. Se regat ptout de ipfa 
eonfidiinus Se rperamus . Hoc autem! volumus. Se jubemus 
noftrum efle ultimum Teftamemum , St ultimam voluotattm. 
Se valere. Se cenere juic Tcftamcnti ultime voluntacia. Se 
Codicìllorum . ( I > 


(O SutJ» Dteument» U abbUm, m,ff, jul f,ne* numtrt, a 
futrì di Ufi», ferebt ftUmtnH adejfo ti fu maodata. 
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